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EDITORIALE 

Mario De Pasquale 

 

 

In questo numero di Comunicazione Filosofica, secondo una tradizionale impostazione della rivista, troviamo 
interventi di varia natura che si propongono di contribuire alla vitalità della filosofia nelle scuole e nella società . Il 
lavoro di Mancinelli, che ha le caratteristiche del saggio filosofico si occupa di un tema caratteristico del pensiero 
di Peirce (Paola Mancinelli, Peirce: semantica della verità e logica della ricerca). Mancava da tempo la presenza di 
un nutrito numero di lavori che sono espressione di esperienze di insegnamento e che contengono elementi di 
novità, soprattutto per i contenuti proposti. Questo è un dato da valutare molto positivamente. Il lavoro di Fede-
rica Caldera, Ingredi in veritate: dalla speculazione fiƭƻǎƻŦƛŎŀ ŀƭƭŀ ŎƻƴǘŜƳǇƭŀȊƛƻƴŜ ƳƛǎǘƛŎŀ ƴŜƭƭΩItinerarium mentis in 
Deum di San Bonaventura ǇǊƻǇƻƴŜ ǳƴΩŀǊǘƛŎƻƭŀǘŀ ǳƴƛǘŁ ŘƛŘattica di filosofia medievale, di solito non molto fre-
quentata da coloro che si misuǊŀƴƻ Ŏƻƴ ƭΩƛƴƴƻǾŀȊƛƻƴŜ ŘƛŘŀǘǘƛŎŀΦ [Ωŀǳtrice in particolare indaga in S.Bonaventura la 
polarità insita nel sintagma fides quaerens intellectum, indicativo della volontà di affermare la capacità fondativa 
della ragione per difendere la possibilità della libera adesione alla fede, mantenendo al cƻƴǘŜƳǇƻ ƭΩƻǊƛƎƛƴŀǊƛŜǘŁ 
della fede nei confronti della ragione. Enrico Colombo affronta, invece, un tema molto discusso negli ultimi de-
cenni, , I classici della filosofia al liceo, e Paolo Giannitrapani, relaziona su La III edizione del Progetto di didattica 
filosofica Giovani Pensatori 2011-2012, interessante esperienza, ormai pluriennale, che vede il coinvolgimento di-
ǊŜǘǘƻ ŘŜƛ ƎƛƻǾŀƴƛ ƛƴ ŜǾŜƴǘƛ ŎƘŜ ŀƳǇƭƛŀƴƻ ƭΩƻǊƛȊȊƻƴǘŜ ŘŜƭƭŀ ŎƻƳǳƴƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀΦ 

Risultano interessanti le esperienze didattiche che hanno visto la diretta partecipazione degli studenti anche 
ƴŜƭƭΩŜƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ƳŀǘŜǊƛŀƭƛΦ aƛ ǊƛŦŜǊƛǎŎƻ ŀƭ ƭŀǾƻǊƻ Řƛ DƭŀǳŎƻ aƛǊŀƴŘŀ - Pierluigi Morini - Alunni della Classe III D, 
Laboratorio Tematico di Filosofia: La filosofia nel cinema, in cui si testimonia la bontà di un approccio che valorizzi 
ƭŀ ǇƻǘŜƴȊŀ ŎƻƳǳƴƛŎŀǘƛǾŀ Ŝ ŜǳǊƛǎǘƛŎŀ ŘŜƭ ŎƛƴŜƳŀ Ŝ ŘŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ƛƴ Ǝenerale nella promozione di esperienze di filo-
sofia, tema molto dibattuto negli ultimi anni. Gli autori inǘŜƴŘƻƴƻ ŎǊŜŀǊŜ άǳƴ ŎƻƛƴǾƻƭƎƛƳŜƴǘƻ Řƛ tutte le facoltà 
ŎƻƎƴƛǘƛǾŜ Ŝ ƭŀ ƳŜǎǎŀ ƛƴ ŎŀƳǇƻ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊŀ ƎŀƳƳŀ ŘŜƛ ƳƻŘƛ Řƛ ŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ǇǊƻǇǊƛ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻΣ ǊƛŀǘǘƛƴƎŜƴŘƻ ƭƛōŜǊŀƳŜn-
te al flusso musicale della parola poetica, lasciandosi portar via dal linguaggio eloquente della musica, prestando 
ascolto alle suggestioni delle arti figuraǘƛǾŜ Řƛ ƛŜǊƛ Ŝ Řƛ ƻƎƎƛ ŜŘ ŀƴŎƻǊŀ ŀǇǊŜƴŘƻ ŀƭƭΩƛƴǎƻǎǘƛǘǳƛōƛƭŜ ƻǊƛƎƛƴŀƭƛǘŁ ŘŜƭ άǾƛs-
ǎǳǘƻέ ŘŜƭƭƻ ǎǘǳŘŜƴǘŜ ǇŜǊ ǘǊŀǊƴŜ ǘǳǘǘŀǾƛŀ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀȊƛƻƴƛ Ŝ ŎƻƴǎŜƎǳŜƴȊŜ ǳƴƛǾŜǊǎŀƭƳŜƴǘŜ ǾŀƭƛŘŜέΦ Lƭ ǊŜǎƻŎƻƴǘƻ 
ŘŜƭƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ Ŝ ƭΩŀǊǘƛŎƻƭŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ motivazioni risultano molto interessanti. 

Una docente, G. Gugliormella, presenta un lavoro svolto con i suoi ragazzi, in cui valorizza esercizi di applica-
zione creativa attraverso la scrittura per coinvolgere i ragazzi nello studio di Platone: Grazia M. Gugliormella, Dia-
ƭƻƎŀƴŘƻ Ŏƻƴ tƭŀǘƻƴŜΦ .ǊŜǾŜ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴŜ ǎǳ ǳƴΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ Řƛ ŘƛŘŀǘǘƛŎŀ ŎǊŜŀǘƛǾŀ. Alunni della Classe I A, Dialoghi: Il 
tŀƛȊƻƳŀŎƻΣ [ƻ {ǘǊŜǇǎƛŀŘŜΣ {ǘŜǎƛŎƻǊƻΣ {ǳƭƭΩŀƳƛŎƛȊƛŀ Φ [ΩŀǳǘǊƛŎŜ  ŎǊŜŘŜ ŦŜrmaƳŜƴǘŜ ŎƘŜ άŀ ragazzi abituati alla comu-
nicazione del frammento, al linguaggio sincopato dei messaggi telefonici e dei social network, alla velocità dei ge-
ǎǘƛ ƳŜŎŎŀƴƛŎŀƳŜƴǘŜ ǊƛǇŜǘƛǘƛǾƛ ŘŜƛ ǾƛŘŜƻƎŀƳŜǎΣ ƭΩŜǎŜǊŎƛȊƛƻ ŎǊŜŀǘƛǾƻ ǘǊŀŎŎƛŀ ǳƴ ǎŜƴǘƛŜǊƻ ŎƘŜ ŎƻƴǎŜƴǘŜ ǳƴ ƛƴƎǊŜǎǎƻ ŀl-
ternativo nei mondi di insospettabilŜ ǾŀǎǘƛǘŁ ŎƘŜ ƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ǇǊƻǎǇŜǘǘŀέΦ {ǳ ǉǳŜǎǘŀ Ǿƛŀ I contenuti appresi vanno ad 
iscriversi in un nuovo orizzonte, che lo studente stesso contribuisce a disegnare. 

F. Dipalo (Feriti per la gioia. Suggestioni su Nietzsche e la Consulenza filosofica) riflette con profondità, con a-
cume e con immaginazione sul senso della consulenza filosofica a partire da uno studio critico del pensiero di Nie-
tzsche. Il lavoro è molto ǎǘƛƳƻƭŀƴǘŜ Ŝ ǘŜƴŘŜ ŀ ƳŜǘǘŜǊŜ ƛƴ ǊƛƭƛŜǾƻ ƛƭ ǎŜƴǎƻ ŘŜƭ ŦƛƭƻǎƻŦŀǊŜ ŎƻƳŜ ǳƴΩŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ ǎŎŀǾƻΣ Řƛ 
ŀǇǇǊƻŦƻƴŘƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǘŁ ŘŜƭ ǾƛǾŜǊŜ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩǳǎƻ ŀƴǘƛ-ŜǇƛǎǘŜƳƛŎƻ ŘŜƭƭΩŀƳǇƛŀ ƳƻƭǘŜǇƭƛŎƛǘŁ Řƛ ƻǇǇƻǊǘu-
nità che il ragionare filosofico offre e che punta alla gestioƴŜ άƎŀƛŀ Ŝ ƭƛōŜǊŀέ ŘŜƭƭŜ ǇƻǘŜƴȊƛŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭŀ ǾƛǘŀΣ άǇŜǊ Ŏƻn-
sentire al soggetto di άŀƴŘŀǊŜ ƻƭǘǊŜέ ƭŀ ǎǳŀ ŀttuale condizione, di liberare le proprie energie creative e di esprimer-
le al meglio. Secondo Dipalo «al consulente filosofico spetta il compito, per niente facile e scontato, di accompa-
gnare, sostenere, stimolare quel conato alla problematizzazione e alla riflessione che ha condotto il consultante a 
prendere conǘŀǘǘƻ Ŏƻƴ ƭǳƛΧ Χƛƭ ŎƻƴǎǳƭŜƴǘŜ ŘŜǾŜ ǊƛƳŀƴŜǊŜ ƛƭ ǇƛǴ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ άŦǳƻǊƛέ ǇŜǊ ǇƻǘŜǊ ŦŀǾƻǊƛǊŜ ƛƭ ŘƛŀƭƻƎƻ ƛƴǘǊa-
personale del conǎǳƭǘŀƴǘŜέ Ŝ ƛƭ ǎǳƻ ǊƛƻǊƛŜƴǘŀƳŜƴǘƻ ƛƴǘƻǊƴƻ ŀ ǎŎŜƭǘŜ Řƛ vita consapevolmente gestite». 
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Pina Montesarchio, figura storica del movimento della Philosophy for children nel nostro paese, in La filosofia 
con i bambini e i ragazzi come cammino di formazione continua, propone il modello della comunità di ricerca dia-
logica per la formazione continua, anche degli adulti. La filosofia secondo il modello di Lipman Filosofia consente 
ǎƛ ǇǊŜǎŜƴǘŀ ŎƻƳŜ άǳƴΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŘŜƭ ǇŜƴǎŀǊŜΣ ƴƻƴ ƛƴǘǊŀǘǘŜƴƛƳŜƴǘƻ ƛƴǘŜƭƭŜǘǘǳŀƭŜΣ ǎƛŀ ǇǳǊŜ ŀ ǎŎƻǇƻ ŘƛŘŀǘǘƛŎƻΣ ŀƭƛŜƴa-
to e alienante, una fuga dalƭΩŀȊƛƻƴŜΣ ǳƴ ƳƻŘƻ ǇŜǊ ƴŀǎŎƻƴŘŜǊŜ ƭŀ ƴŜƎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǊŜŀƭŜΣ Ƴŀ ƛƴǎŜǇŀǊŀōƛƭŜ ŘŀƭƭΩŀǘǘƻ 
stesso della conoscenza e dalla situazione concreta che non soltanto costituisce il contenuto su cui la conoscenza 
ǇƻƴŜ ƛƭ ǎǳƻ ŎƛƳŜƴǘƻΣ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ ƭΩincipit del processo rifleǎǎƛǾƻέΦ 

Il tema proposto da Marco Malandra per il suo percorso didattico , invece, è abbastanza inusuale: Il concetto 
di parresia in Michel Foucault. La parresia ŝ ǳƴΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŎƘŜ ŎƻƴǘǊŀŘŘƛǎǘƛƴƎǳŜ ŎƻƭƻǊƻ ƛ ǉǳŀƭƛ Ǉŀrlano dando una 
spiegazione completa ed esatta di ciò che hanno in mente, così da rendere chiaro ai loro uditori la natura dei loro 
ǇŜƴǎƛŜǊƛ Ŝ ŘŜƭƭŜ ƭƻǊƻ ǇŀǊƻƭŜΦ : ƻǊƛƎƛƴŀǊƛŀƳŜƴǘŜ ǊƛŦŜǊƛǘŀ ŀƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŎƘŜ ƛƴ ǇǳōōƭƛŎƻ ƛ ŎƛǘǘŀŘƛƴƛ ŜǎŜǊŎƛǘŀǾŀƴƻ ƴŜƭƭΩŀƎƻǊŁ 
della polis. Malandra sviluppa il concetto, sulla scia di Foucault, per portare i suoi studenti a porsi decisive do-
mande e questioni che risultano attualizzabili, come le seguenti: chi è in grado di dire la verità, quali sono i requi-
siti morali, etici, spirituali che abilitano qualcuno a presentarsi e ad essere considerato come un dicitore di verità? 
Gli studenti , attraverso il confronto con i testi e la discussione filosofica,  sono motivati  ad attualizzare le doman-
de e le questioni chiedendosi: su quali argomenti oggi è importante dire la verità, quali sono le conseguenze del 
dire la verità? Mi sembra che il lavoro costituisca un esempio di attualizzazione positiva dello studio della filosofia, 
capace di promuovere la formazione alla cittadinanza attiva e responsabile dei ragazzi. 

Questo numero di Comunicazione Filosofica mette in circolazione interessanti riflessioni e esperienze didatti-
che realizzate nelle scuole capaci di dare un contributo alla vitalità della filosofia insegnata e praticata nel nostro 
paese. 
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INGREDI IN VERITATE: 

DALLA SPECULAZIONE FILOSOFICA ALLA CONTEMPLAZIONE MISTICA 

b9[[ΩITINERARIUM MENTIS IN DEUM DI SAN BONAVENTURA 

Federica Caldera 

 

 

1. Premessa 

Secondo il teocentrismo dominante nella riflessione medievale come tratto distintivo (anche) 
ŘŜƭƭΩŀƴǘǊƻǇƻƭƻƎƛŀΣ ƭΩǳƻƳƻ ŝ ǳƴŀ ŎǊŜŀǘǳǊŀ Ŧŀǘǘŀ ŀŘ ƛƳƳŀƎƛƴŜ Řƛ 5ƛƻ Ŝ ǇŜǊǘŀƴǘƻ ŘŜǎǘƛƴŀǘŀ ŀƭƭŀ ŦŜƭƛŎƛǘŁ ŜǘŜǊƴŀΣ ƳŀΣ ƛƴ 
seguito al peccato originale, ha compromesso il rapporto di somiglianza che lo lega al Creatore e si ritrova quindi 
nella vita su questa terra (in via) nelle vesti di un viator, pellegrino verso la propria patria, meta di un cammino 
che lo condurrà alla contemplazione beatifica di Dio. 

La modulazione affettiva del tema del quaerere Deum è un leit-motiv della speculazione dei pensatori medie-
ǾŀƭƛΦ /ƻƴǎŀǇŜǾƻƭƛ ŎƘŜ ǳƴ ŀƴŜƭƛǘƻ ŘŜƭ {ƻƳƳƻ .ŜƴŜ ǘǊƻǾŀ ǇƛŜƴƻ ŀǇǇŀƎŀƳŜƴǘƻ ǎƻƭƻ  ƎǊŀȊƛŜ ŀƭƭΩƛƭƭǳƳƛƴŀȊƛƻƴŜ ŘƛǾƛƴŀ Ŝ 
ǎƛ ŎƻƳǇƛŜ ƴŜƭƭΩŀǘǘƻ ōŜŀǘƛŦƛŎƻ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜƭƭƛƎŜƴȊŀ ŀƳŀƴǘŜ Ŝ ŘŜƭ ŎǳƻǊŜ ƛƴǘǳƛǘƛǾƻΣ Ŝǎǎƛ ǎƛ ǎƻƴƻ ǇŜǊƼ ǎǇŜǎǎƻ ŘƻƳŀƴŘŀǘƛ ǎŜ 
sia possibile anticipare già in via ƭΩŀǊǊƛǾƻ ŀƭƭŀ ǘŀǇǇŀ ǳƭǘƛƳŀ ŘŜƭƭΩƛǘƛƴŜǊŀǊƛƻ Řƛ ǊƛǘƻǊƴƻ ŀ 5ƛƻΦ {Ŝ ƭŀ ǘŜƻƭƻƎƛŀ ƳƻƴŀǎǘƛŎŀ 
Ƙŀ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǘƻ ƴŜƭƭŀ Ǿƛǘŀ ŎƭŀǳǎǘǊŀƭŜ ǳƴΩŀƴǘƛŎƛǇŀzione di quella celeste, i teologi appartenenti agli Ordini mendicanti 
Ƙŀƴƴƻ ǊƛŎƻƴŘƻǘǘƻ ǉǳŜǎǘŀ ΨŘŜǾƻȊƛƻƴŜ ŀƭ ŎƛŜƭƻΩ Ŝ ǉǳŜǎǘƻ ΨǇƻǎǎŜǎǎƻ ŀƴǘƛŎƛǇŀǘƻΩ Řƛ 5ƛƻ ŀŘ ǳƴŀ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴŜ ǎǇŜǊƛƳŜƴǘa-
ōƛƭŜ ŀƴŎƘŜ ŦǳƻǊƛ ŘŜƭ ŎƘƛƻǎǘǊƻΣ ŦŀŎŜƴŘƻ ŎƻǎƜ ŎƻƛƴŎƛŘŜǊŜ ƭΩƛƳǇŜƎƴƻ ŘŜƛ ŎǊƛǎǘiani nel mondo con il riconoscimento del 
valore (mediatore) della Crocifissione di Cristo e con la volontà di conformarsi al Cristo stesso. 

In questa sede viene considerata esclusivamente la teologia francescana, certamente esemplificativa di que-
sto itinerario di ritorno a Dio, fin dalla sua nascita: è infatti lo stesso fondatore dei Frati Minori, San Francesco 
ŘΩ!ǎǎƛǎƛΣ ŀ ǾƛǾŜǊŜ ƛƴ ǇǊƛƳŀ ǇŜǊǎƻƴŀ ǳƴΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ Řƛ ŀǎŎŜǎƛ ǘŜǎŀ ŀ ǊŜǎǘŀǳǊŀǊŜ ƭΩimago Dei deformata dal peccato, 
centrandola, in chiave evangelica, ǎǳƭƭΩŀƳƻǊŜ ǇŜǊ /Ǌƛǎǘƻ ŎǊƻŎƛŦƛǎǎƻ Ŝ ǎǳƭƭΩƛƳƛǘŀȊƛƻƴŜ ΨƛƴǘŜƎǊŀƭŜΩ Řƛ DŜǎǴΦ LƴŘƛǾƛŘǳŀl-
ƳŜƴǘŜ ǇǊƻǘŀƎƻƴƛǎǘŀ ŘŜƭƭΩƛƳƛǘŀȊƛƻƴŜ Řƛ /Ǌƛǎǘƻ ƴŜƛ ǎǳƻƛ ŀǘǘƛ Ŝ ƴŜƭƭŀ ǎǳŀ ŎƻƴŘƻǘǘŀΣ {ŀƴ CǊŀƴŎŜǎŎƻ ƴŜ ǊƛŎŜǾŜ ŎƻƳŜ Ǌi-
ŎƻƳǇŜƴǎŀ ƭŜ ǎǘƛƎƳŀǘŜ όaƻƴǘŜ ŘŜƭƭŀ ±ŜǊƴŀΣ мннпύΦ bŜƭƭΩItinerarium mentis in DeumΣ ŎƻƴŎŜǇƛǘƻ ƴŜƭƭΩhǘǘƻōǊŜ ŘŜƭ 
1259 proprio durante un soggiorno alla Verna, Bonaventura da Bagnoregio rilegge il miracolo delle stigmate come 
esemplare per il viator Ŝ ŎƻƭƭƻŎŀ ƭΩŜǎŜƳǇƛƻ Řƛ {ŀƴ CǊŀƴŎŜǎŎƻ ŀƭ ŎǳƻǊŜ ŘŜƭƭŀ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀ ǊƛƎƻǊƻǎŀƳŜƴǘe cristocentrica  
ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊŀ ƻǇŜǊŀΦ 

 

2. Bonaventura da Bagnoregio: sapienza francescana e fede cristiana 

La presente proposta didattica è dedicata a Bonaventura da Bagnoregio (1217-1274), che, en-
ǘǊŀǘƻ ƴŜƭƭΩhǊŘƛƴŜ ŦǊŀƴŎŜǎŎŀƴƻ ƴŜƭ мнртΣ ŎƻƳǇƛŜ ǎƻǘǘƻ ƭŀ ƎǳƛŘa di Alessandro di Hales il percorso di 
studi utile ad ottenere la licentia docendi: è baccelliere biblico nel 1248, baccelliere sentenziario 
ƴŜƭ мнрлΣ ŀǘǘƛǾƻ ǇǊŜŘƛŎŀǘƻǊŜΣ ƳŀŜǎǘǊƻ Řƛ ¢ŜƻƭƻƎƛŀ ǇǊŜǎǎƻ ƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ Řƛ tŀǊƛƎƛ Řŀƭ мнро Ŝ aƛƴƛǎǘǊƻ 
Generale dei Frati Minori nel 12571. Figura di spicco nel panorama della speculazione francesca-
ƴŀΣ ǇǊƻǘŀƎƻƴƛǎǘŀ ŘŜƛ Řƛōŀǘǘƛǘƛ ǇƻƭŜƳƛŎƛ ŘŜƭ ǎǳƻ hǊŘƛƴŜ ŎƻƴǘǊƻ ¢ƻƳƳŀǎƻ ŘΩ!ǉǳƛƴƻ2, San Bonaventu-
ra ςnoto anche come Doctor Seraphicus ς ƴŜƭƭΩItinerarium mentis in Deum ƻŦŦǊŜ ǳƴΩaccurata de-
ǎŎǊƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇŜǊŎƻǊǎƻ ŎƘŜ ƭΩŀƴƛƳŀ ǳƳŀƴŀ ŘŜǾŜ ŎƻƳǇƛŜǊŜ ǇŜǊ ŀŘŜƎǳŀǊŜ ƛƭ ŘŜǎǘƛƴƻ ǎŀƭǾƛŦƛŎƻ ŎƘŜ 5ƛƻ 
le riserva. Si programma di inserire la lettura integrale del testo bonaventuriano nel quadro di una 

                                                 
1
 Riguardo al percorso di studi, ai curricula e ai gradi accademici degli studenti medievali si veda L. Bianchi (a cura di),  

La filosofia nelle università (secoli XIII-XIV), La Nuova Italia, Firenze 1997, cap. II, specie pp. 29-48. 
2
 Cfr. FΦ /ŀƭŘŜǊŀΣ ά[ŀ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŜ ŦǊŀƴŎŜǎŎŀƴŀέΣ ƛƴ Encyclomedia ς Il Medievo, a cura di U. Eco, Motta editore, Milano 2009, vol. 8 (Basso Me-

dioevo), pp. 167-184. 
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unità didattica che coinvolga in compresenza gli insegnanti di Filosofia e di Religione di una classe 
ǉǳŀǊǘŀ [ƛŎŜƻ /ƭŀǎǎƛŎƻΦ {ƛ ǇǊŜǾŜŘŜ Řƛ ǎǾƻƭƎŜǊŜ ƭΩǳƴƛǘŁ ŘƛŘŀǘǘƛŎŀ ƛƴ му ƻǊŜ ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǾŜ όǎǳŘŘƛǾƛǎŜΣ 
come si chiarisce oltre, in ore curricolari e attività pomeridiane), tra il mese di Settembre e quello 
di Gennaio. 

[ŀ ǎŎŜƭǘŀ Řƛ ŘŜŘƛŎŀǊŜ ǳƴ ƭŀǾƻǊƻ ŀƭƭŀ ƭŜǘǘǳǊŀ ŘŜƭƭΩItinerarium ǊƛǎǇƻƴŘŜ ŀƭƭΩŜǎƛƎŜƴȊŀ Řƛ ƎǳƛŘŀǊŜ Ǝƭƛ 
allievi al confronto diretto con i testi dei filosofi; consente inoltre di approfondire alcuni aspetti 
della storia del pensiero medievale, spesso indebitamente trascurata in sede di programmazione 
didattica, e viene orientata alla riflessione sulla polarità insita nel sintagma fides quaerens intel-
lectum, indicativo della volontà di affermare la capacità fondativa della ragione per difendere la 
posǎƛōƛƭƛǘŁ ŘŜƭƭŀ ƭƛōŜǊŀ ŀŘŜǎƛƻƴŜ ŀƭƭŀ ŦŜŘŜΣ ƳŀƴǘŜƴŜƴŘƻ ŀƭ ŎƻƴǘŜƳǇƻ ƭΩƻǊƛƎƛƴŀǊƛŜǘŁ ŘŜƭƭŀ ŦŜŘŜ ƴŜƛ 
confronti della ragione. Parallelamente ad altre lezioni curricolari sulla filosofia medievale (essen-
zialmente dedicate al tema del rapporto ragione-fede in autori quali S. Anselmo, Pietro Abelardo, 
{ŀƴ ¢ƻƳƳŀǎƻ ŘΩ!ǉǳƛƴƻΣ .ƻŜȊƛƻ Řƛ 5ŀŎƛŀ3), il percorso qui di seguito proposto assume dunque ri-
levanza disciplinare nella misura in cui venga motivato alla classe destinataria chiarendone le se-
guenti intenzioni: 

× Far ragiƻƴŀǊŜ ǎǳƭƭŀ ŎŀǇŀŎƛǘŁ Ŝ ƛ ƭƛƳƛǘƛ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ ƴŜƭƭΩƛƴǘŜǊǊƻƎŀǊǎƛ ǎǳƭ ǎŜƴǎƻ ǳƭǘƛƳƻ ŘŜƭƭŀ ǊŜŀƭǘŁΤ 

× CŀǊ ŎƻƳǇǊŜƴŘŜǊŜ ƭΩŀǊǘƛŎƻƭŀȊƛƻƴŜ ŦǊŀ ƭŜ ŘƛǾŜǊǎŜ ŦƻǊƳŜ Řƛ ǎŀǇŜǊŜ Ŏǳƛ ƭΩǳƻƳƻ Ƙŀ ŀŎŎŜǎǎƻ όƴŜƭ Ŏŀǎƻ ǎǇŜŎƛŦƛŎƻ 
filosofia ς declinata come via scientiae ς e teologia, intesa invece come via sapientiae); 

× Guidare alla tematizzazione della dialettica unità/pluralità del sapere; 

× !ǊƎƻƳŜƴǘŀǊŜ ŦƻǊƳŜ Ŝ ƳƻŘƛ ŘŜƭƭΩƛƴǘǊƻǎǇŜȊƛƻƴŜ ǇǎƛŎƻƭƻƎƛŎŀ ŘŜƭƭΩŀƴƛƳŀ ǳƳŀƴŀ ŎƘŜ ǾƻƎƭƛŀ ŜƭŜǾŀǊǎƛ ŀ 5ƛƻ 
per godere della sua conoscenza e del suo amore in una prospettiva di eternità beatifica e salvifica4.  

 

3. Sintesi dei contenuti della proposta didattica 

La lettura del testo di San Bonaventura5 è tesa ad approfondire i seguenti nuclei argomentativi: 

1. Condizioni di ascesa a DioΥ ǎƛ ŜǾƛŘŜƴȊƛŀ ŎƻƳŜΥ ŀύ ƭΩǳƻƳƻ sia consapevole della propria povertà (il peccato 
ha corrotto sia la carne sia la mente umana); b) manifesti la volontà di ritrovare/ritrovarsi in Dio e di incamminarsi 
alla ricerca di Dio; c) tale volontà sia tuttavia vana senza il soccorso della grazia divina, iniziativa salvifica che coin-
volge volontà e ragione umana indirizzandole alla via patriae; d) il desiderio umano di Dio, che la grazia fa insorge-
ǊŜ ƴŜƭƭΩŀƴƛƳƻΣ ǎƛ ǊŜƴŘŀ ƳŀƴƛŦŜǎǘƻ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭŀ ǇǊŜƎƘƛŜǊŀ ŦŜǊǾŜƴǘŜ Ŝ ƭŀ ƳŜŘƛǘŀȊƛƻƴŜ ŀǘǘŜƴǘŀ ŘŜƭƭŜ Sacre Scritture. 

2. ¢ŀǇǇŜ ŘŜƭƭΩƛǘƛƴŜǊŀǊƛƻ: articolato secondo un duplice movimento, ovvero da ciò che è inferiore a ciò che è 
superiore (ascensus) e da ciò che è esterno a noi a ciò che afferisce alla nostra interiorità umana (intrare in seip-
sum), il percorso di Bonaventura è scandito in tre fasi: 

a) considerazione (speculatio)/analisi di ciò che è fuori di noi; 

b) considerazione/analisi di ciò che è in noi; 

c) considerazione/analisi di ciò che è sopra di noi 

!ƭƭŀ ǇǊƛƳŀ ŦŀǎŜ όŀύ ŎƻǊǊƛǎǇƻƴŘŜ ƭŀ ΨƭŜǘǘǳǊŀΩ ŘŜƭ ƳƻƴŘƻΣ ǎǇŜŎŎƘƛƻ di Dio, vestigio, traccia e somiglianza dei 

                                                 
3
 /ŦǊΦ CΦ /ŀƭŘŜǊŀΣ ά[ΩƛƴǘŜƭƭƛƎŜƴȊŀ ŘŜƭ Řŀǘƻ ǊƛǾŜƭŀǘƻΥ ǊŀƎƛƻƴŜ Ŝ ŦŜŘŜ ƴŜƭ ǇŜƴǎƛŜǊƻ ƳŜŘƛŜǾŀƭŜέ ώtŜǊŎƻǊǎƻ di studi per il triennio liceale], in Comu-

nicazione filosofica. Rivista telematica di ricerca e didattica filosofica, 23 (novembre 2009), pp. 79-167. 
 
4
 tŜǊ ǳƴ ƛƴǉǳŀŘǊŀƳŜƴǘƻ ǎǳƭƭŀ ŦƛƎǳǊŀ Řƛ .ƻƴŀǾŜƴǘǳǊŀ Ŝ ǎǳƭƭŜ ǘŜƳŀǘƛŎƘŜ ŀŦŦǊƻƴǘŀǘŜ ƴŜƭƭΩItinerarium cfr. G. Bougerol, Introduzione a S. 

Bonaventura, trad. it. di A. Calufetti, Lief, Vicenza 1988, parte III ς ά[ΩƻǇŜǊŀέΣ LLLΦн ά[ΩƻǇŜǊŀ ǘŜƻƭƻƎƛŎŀέΤ CΦ /ƻǊǾƛƴƻ, Bonaventura da Bagnoregio, 
francescano e pensatore, Città Nuova editrice, Roma 2006, cap. III, pp. 303-34тΤ ¢ƘΦ wΦ aŀǘƘƛŀǎΣ ά.ƻƴŀǾŜƴǘǳǊƛŀƴ ǿŀȅǎ ǘƻ DƻŘ ǘƘǊƻǳƎƘǘ 
ǊŜŀǎƻƴέΣ ƛƴ Franciscan Studies, 36 (1976), pp. 199-232 e 37 (1977), pp. 153-нлсΤ [Φ aŀǳǊƻΣ άMeditatio Ŝ ŎǳƭǘǳǊŀ ŎƻƳŜ ǇǊŜǇŀǊŀȊƛƻƴŜ ŀƭƭΩŀǎŎŜǎŀ 
ŀ 5ƛƻ ƛƴ {ŀƴ .ƻƴŀǾŜƴǘǳǊŀέΣ ƛƴ !!Φ±±ΦΣ San Bonaventura maestro di vita francescana e di sapienza cristiana, Miscellanea francescana, Roma 
1976, vol. III, pp. 51-снΤ [Φ {ƛƭŜƻΣ ά.ƻƴŀǾŜƴǘǳǊŀ Řŀ .ŀƎƴƻǊŜƎƛƻέΣ ƛƴ DΦ ŘΩhƴƻŦǊƛƻ όŀ ŎǳǊŀ ŘƛύΣ Storia della teologia, vol. II Età medievale, 
Piemme, Casale Monferrato 2003, pp. 362-379. 

5
 Per il percorso qui proposto si assume come edizione di riferimento Bonaventura, LǘƛƴŜǊŀǊƛƻ ŘŜƭƭΩŀƴƛƳŀ ŀ 5ƛƻ, a cura di Letterio Mauro, 

Bompiani, Milano 2002. 
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principali attributi divini (potenza, sapienza, bontà). La speculatio ŀǇǇŀǊŜ ƭΩŜǎƛǘƻ ŘŜƭ Ƴǳǘǳƻ ŎƻƴŎƻǊǎƻ Řƛ ŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ 
sensibile e di giudizio intellettuale e rende evidente il legame della mente umana con le ragioni eterne6. 

bŜƭƭŀ ǎŜŎƻƴŘŀ ŦŀǎŜ όōύ ƭΩŀƴƛƳŀΣ ŎƻƳŜ imago Dei, si scopre riflesso della Trinità in quanto dotata di tre facoltà ς 
memoria, intelletto e volontà ς ŎƘŜ ǇŜǊƳŜǘǘƻƴƻ ŀƭƭΩǳƻƳƻΣ ƻƎƴǳƴŀ ŀ ǎǳƻ ǘƛǘƻƭƻΣ Řƛ ŀǇǊƛǊǎƛ ŀƭ ƳƛǎǘŜǊƻ Řƛ 5ƛƻΦ Lƴ ǉǳe-
sta tappa del percorso si comprende come: 

ü anche la filosofia (ripartita in filosofia naturale, razionale, morale) concorra alla contemplazione della Tri-
nità divina, non tanto se intesa come sapere specialistico e pertanto epistemologicamente autonomo, ma vista 
come simbolo e manifestazione di quelle realtà sacre oggetto della teologia; 

ü ƭΩhomo capax Dei possa concretizzare tale capacitas: è cioè capace di relazionarsi con Dio per la struttura 
stessa del suo essere (immagine); 

ü ai fini di questa apertura costitutiva alla piena similitudo con il divino sono condizioni imprescindibili: a) il 
contributo delle virtù teologali (fede, speranza, carità) che purificano, illuminano e rendono perfetta la natura 
umana7Τ ōύ ƭΩŜǎŜǊŎƛȊƛƻ ŘŜƭƭŀ ǎŜƴǎƛōƛƭƛǘŁ ǎǇƛǊƛǘǳŀƭŜΣ ŎƘŜ ǊƛƴƴƻǾŀ ƭƻ ǎǇƛǊƛǘo umano e lo rende idoneo a recepire la gra-
ȊƛŀΤ Ŏύ ƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ Sacra Scrittura, fonte imprescindibile di ogni umana conoscenza riguardo alla Reden-
zione. 

[ŀ ǘŜǊȊŀ ŦŀǎŜ ŘŜƭƭΩƛǘƛƴŜǊŀǊƛƻ όŎύ ŎƻƴǎƛǎǘŜ ƛƴŦƛƴŜ ƴŜƭƭŀ ǇŜƴŜǘǊŀȊƛƻƴŜ όǇǊƻƎǊŜǎǎƛǾŀύ ŘŜƭƭΩŀƴƛƳŀ nel 
ƳƛǎǘŜǊƻ ŘƛǾƛƴƻ ǎƻǘǘƻ ƭΩƛƴŦƭǳǎǎƻ ŘŜƭƭΩƛƭƭǳƳƛƴŀȊƛƻƴŜ ŘƛǾƛƴŀ8Τ ǎƛ ǘǊŀǘǘŀ Řƛ ǳƴΩŀǎŎŜǎŀ ŘŜǊƛǾŀƴǘŜ ŘŀΥ 

ü analisi dei nomi divini (Essere e Bene), ulteriore occasione teorica per evidenziare la sinergia di ragione fi-
losofica e fede cristiana; 

ü riflessione sul mistero intratrinitario; 

ü ŀǊƎƻƳŜƴǘŀȊƛƻƴƛ ǎǳƭƭΩLƴŎŀǊƴŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ±ŜǊōƻ ŎƘŜ ǊƛǇǊƛǎǘƛƴŀ ƭΩǳƳŀƴƛǘŁ ƴŜƭƭŀ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴŜ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘŜ ƛƭ ǇŜŎŎŀǘƻ 
originale. 

 

3) [ΩŜǎǘŀǎƛ ƳƛǎǘƛŎŀΥ ǘŀǇǇŀ ŦƛƴŀƭŜ ŘŜƭƭΩƛǘƛƴŜǊŀǊƛƻΣ ŝ ƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻ ƳƛǎǘƛŎƻ Ŏƻƴ 5ƛƻ ǎŜƎƴŀǘƻ Řŀƭ ǘƻǘŀƭŜ ŀōōŀƴŘƻƴƻ ŀ 5ƛƻ 
ǎǘŜǎǎƻ ƴŜƭƭΩaffectus, esito di un duplice dinamismo e di una duplice volontà di apertura. Come ha scritto Letterio 
aŀǳǊƻΣ ά!ƭ ŘƛƴŀƳƛǎƳƻ ŦƻƴǘŀƭŜ Řƛ 5ƛƻ ς che si manifesta nella creazione, nella redenzione, nella donazione di gra-
zia ς fa riscontro quello deƭƭΩǳƻƳƻΣ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛǾŀƳŜƴǘŜ ŜǎǇǊŜǎǎƻ Řŀ .ƻƴŀǾŜƴǘǳǊŀ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ǳƴŀ ǎƻǊǘŀ Řƛ άƭŜǎǎƛŎƻ 
ŘŜƭƭΩŀǎŎŜǎŀέΤ ŀƭƭŀ ƻǊƛƎƛƴŀǊƛŀ ǾƻƭƻƴǘŁ Řƛ ŀǇŜǊǘǳǊŀ Řŀ ǇŀǊǘŜ Řƛ 5ƛƻ ς che, tutto donando, in tutto si dona sino a dare se 
ǎǘŜǎǎƻ ƛƴ ƳƻŘƻ ƛƳƳŜŘƛŀǘƻ ƴŜƭƭΩŜǎǘŀǎƛ ƳƛǎǘƛŎŀ ς corrƛǎǇƻƴŘŜ ƭΩŀǇǊƛǊǎƛ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ ŀ 5ƛƻ ƴŜƭƭŀ ǇǊŜƎƘƛŜǊŀΣ ƴŜƭƭŀ ŎƻƴǎƛŘe-
razione attenta di ogni realtà, nello slancio affettivo con cui si abbandona alla sovrabbondante ricchezza del suo 
ŀƳƻǊŜέ9. 

 

4. Analisi del testo 

4.1 Prologo ς ά[ΩŀƳƻǊƻǎƻ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ Řƛ ǇŀŎŜέ 

Coƴ ǳƴŀ ƭŜȊƛƻƴŜ ŦǊƻƴǘŀƭŜ ŘŜƭƭŀ ŘǳǊŀǘŀ Řƛ ǳƴΩƻǊŀ ŎǳǊǊƛŎƻƭŀǊŜΣ ŘƻǇƻ ŀǾŜǊ ŎƻƴǘŜǎǘǳŀƭƛȊȊŀǘƻ ƭŀ ǎǘŜǎǳǊŀ 
ŘŜƭƭΩItinerarium mentis in Deum nel quadro della produzione di San Bonaventura, i docenti riassumono i contenuti 
del Prologo lavorando attorno ai seguenti termini chiave, che gli alunni sono invitati a inserire in un glossario del 
lessico bonaventuriano, utile anche ai fini della preparazione della verifica sommativa. Nel glossario vengono 
ƛƴŎƭǳǎƛ όƴŜƭƭΩƻǊŘƛƴŜ ƛƴ Ŏǳƛ ŎƻƳǇŀƛƻƴƻ ƴŜƭ ǘŜǎǘƻύ Ŝ ŘŜŦƛƴƛǘƛ ƛ ǎŜƎǳŜƴǘƛ ƭŜmmi: 

                                                 
6
 Cfr. É. Gilson, La filosofia di San Bonaventura, a cura di C. Marabelli, Jaca Book, Milano 1995, cap. IV, pp. 139-156 e cap. X, pp. 273-292. 

7
 wƛƎǳŀǊŘƻ ŀ ǉǳŜǎǘƛ ǇǊƻŎŜǎǎƛ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ ǳǘƛƭŜ ŎƻƴŦǊƻƴǘŀǊŜ ƭŜ ǇŀƎƛƴŜ ŘŜƭƭΩItinerarium con quelle di un opuscolo spirituale bonaventuriano, il 

De triplici via o Incendium amoris, in S. Bonaventurae Opera Omnia, Tomo VIII, edita studio et cura PP. Collegii A S. Bonaventura, Ex typo-
graphia Collegii S. Bonaventurae, Ad Claras Aquas (Quaracchi) 1898, pp. 3-27. Cfr. anche la traduzione italiana a cura di A. Calufetti, San 
Bonaventura ς Opuscoli spirituali, Città Nuova editrice, Roma 1992, pp. 45-утΦ tŜǊ ǳƴƻ ǎǘǳŘƛƻ ŀǇǇǊƻŦƻƴŘƛǘƻ ŘŜƭƭΩƻǇǳǎŎƻƭƻ ōƻƴŀǾŜƴǘǳǊƛŀƴƻ 
ŎŦǊΦ WΦ CΦ .ƻƴƴŜŦƻȅΣ ά¦ƴŜ ǎƻƳƳŜ ōƻƴŀǾŜƴǘǳǊƛŜƴƴŜ ŘŜ ǘƘŞƻƭƻƎƛŜ ƳȅǎǘƛǉǳŜΥ ƭŜ De triplici viaέΣ ƛƴ La France franciscaine, 15 (1932), pp. 227-
264 e pp. 311-359. 
8
 Cfr. È. Gilson, La filosofia di San Bonaventura...cit., cap. XII, pp. 317-376. 

9
 Bonaventura, LǘƛƴŜǊŀǊƛƻ ŘŜƭƭΩŀƴƛƳŀ ŀ 5ƛƻΧŎƛǘΦΣ LƴǘǊƻŘǳȊƛƻƴŜΣ ǇΦ нфΦ 
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- 5ƛƻ ŎǊŜŀǘƻǊŜΥ ƻƎƎŜǘǘƻ ŘŜƭƭΩƛƴǾƻŎŀȊƛƻƴŜ ƛƴƛȊƛŀƭŜ ŘŜƭ tǊƻƭƻƎƻΣ ŝ tǊƛƴŎƛǇƛƻ Řƛ ǘǳǘǘƻΣ tŀŘǊŜ ŘŜƭƭŀ [ǳŎŜΣ ŦƻƴǘŜ Řƛ ƻƎƴƛ 
nostra conoscenza, origine del dono della vita, Purum Esse esistente necessariamente (Itinerarium, Prologo § 1, p. 
51); 

- Pace: fine sǳǇǊŜƳƻ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻΣ ƎƻŘƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ǎƻƳƳƻ ōŜƴŜΣ ƻǾǾŜǊƻ ōŜŀǘƛǘǳŘƛƴŜ ŘŜǊƛǾŀƴǘŜ ŘŀƭƭΩƛƴǘƛƳŀ ǳƴƛƻƴŜ 
con Dio10; trascende ogni nostra comprensione ed è attinta nel rapimento estatico della sapienza cristiana 
(Itinerarium, Prologo § 3, p. 53); 

- Peccato originale: colpa di Adamo ed Eva che corrompe la mente umana (ignoranza) e la carne (concupiscen-
ȊŀύΣ ŘŜŦƻǊƳŀƴŘƻ ƭΩimago Dei; 

- Povertà: riduzione di tutte le esigenze umane ad una sola = ricerca della verità e del bene intesi come pace 
dello spirito; 

- Speculazione: leǘǘǳǊŀ όŎƻƴǎƛŘŜǊŀȊƛƻƴŜκŀƴŀƭƛǎƛύ ŘŜƭƭƻ ǎǇŜŎŎƘƛƻ ŘŜƭ ƳƻƴŘƻΣ ŎƻƳǇƛǘƻ ŘŜƭƭΩhomo viator; 

- {ŀǇƛŜƴȊŀΥ ǎǘǳŘƛƻ ŘŜƭƭŜ ǊŜŀƭǘŁ ǳƭǘƛƳŜ Ŝ ǎǳǇǊŜƳŜΣ Řƛ Ŏǳƛ ƭΩǳƻƳƻΣ ǇŜǊ ŜǎǎŜǊŜ ǘŀƭŜΣ ƴƻƴ ǇǳƼ ƴƻƴ ƻŎŎǳǇŀǊǎƛΤ ǾƛŜƴŜ 
attribuita a Platone, che insegna come vivere per raggiungere la vita immortale; 

- {ŎƛŜƴȊŀΥ ǎǘǳŘƛƻ ŘŜƭƭŀ ǊŜŀƭǘŁ ŎƘŜ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ǎƻƭƻ ƭΩǳƻƳƻ ŎƘŜ ǾƛǾŜ ǎǳ ǉǳŜǎǘŀ ǘŜǊǊŀΤ ŝ ŀǎǎƻŎƛŀǘŀ ŀŘ !ǊƛǎǘƻǘŜƭŜΣ ŎƘŜ 
insegna come vivere convenientemente e piacevolmente su questa terra (Itinerarium, Prologo § 4, p. 55); 

- Filosofia: scienza che risolve il problema della vita (cfr. S. Agostino); 

- ¦ƻƳƻΥ ƛƴǘŜǊƭƻŎǳǘƻǊŜ ǇǊƛǾƛƭŜƎƛŀǘƻ Řƛ 5ƛƻΣ ǳƴƛŎƻ ƛƴ ƎǊŀŘƻ Řƛ ŜƴǘǊŀǊŜ ƛƴ ǊŀǇǇƻǊǘƻ Ŏƻƴ ƭΩ!ǎǎƻƭǳǘƻΤ ƻǊƛȊȊƻƴǘŜΣ ǇƻƴǘŜ 
ŎƘŜ ŘƛǾƛŘŜ ƛƭ ŎƛŜƭƻ Řŀƭƭŀ ǘŜǊǊŀΣ ŎƘƛŀǾŜ Řƛ Ǿƻƭǘŀ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊƻ ǳƴƛǾŜǊǎƻΤ 

- Misticismo: eǎƛǘƻ ŘŜƭƭΩƛǘƛƴŜǊŀǊƛƻ ŘŜƭƭΩŀƴƛƳŀ ǘŜǎƻ ŀ ŎƻƴƻǎŎŜǊŜ 5ƛƻ sicuti est (passaggio dalla conoscenza con-
cettuale di Dio alla gioia della contemplazione intuitiva di Dio stesso); 

- Amore per Dio: patria della contemplazione, è sostenuto dalla gioia della preghiera e ŘŀƭƭΩŜǎŜǊŎƛȊƛƻ ǇŜǊǎŜǾe-
rante della mente nella speculazione filosofico-teologica; è dono di grazia e di carità divina. 

 

пΦн Lƭ ǇƻǾŜǊƻ ŎƻƳƛƴŎƛŀ ƴŜƭ ŘŜǎŜǊǘƻ ƭΩƛǘƛƴŜǊŀǊƛƻ ǾŜǊǎƻ ƭŀ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀ ǎǇŜŎǳƭŀǊŜ Řƛ 5ƛƻ 

(Capitolo I) 

Nelle ore di compresenza Filosofia-RelƛƎƛƻƴŜ όǳƴΩƻǊŀ ŀƭƭŀ ǎŜǘǘƛƳŀƴŀ ǇŜǊ ǘǊŜ ǎŜǘǘƛƳŀƴŜύ ƛ ŘƻŎŜƴǘƛ ƎǳƛŘŀƴƻ ƭŀ 
classe nella lettura del testo bonaventuriano attraverso lezioni partecipate in cui si approfondiscono alcuni conte-
nuti salienti del Capitolo I. Si fa seguire un breve riassunto utile ad enucleare e a collegare logicamente tra loro gli 
argomenti delle lezioni. 

{ŎƻǇƻ ŘŜƭ ŎŀǇƛǘƻƭƻ ŝ ǎǇƛŜƎŀǊŜ ŎƻƳŜ ƴŜƭƭŀ ŎǊŜŀȊƛƻƴŜ ƭΩǳƻƳƻ Ǉƻǎǎŀ ŎƻƎƭƛŜǊŜ ǘǊŀŎŎŜ Řƛ 5ƛƻΥ ƭŀ Ǌe-
altà è infatti metaforicamente presentata da San Bonaventura come una scala percorrendo la 
ǉǳŀƭŜ ƭΩǳƻƳƻ ǎƛ ƛƳōŀǘǘŜ ƛƴΥ 

- realtà corporee, temporali, esistenti fuori di noi = vestigia, cioè orme/impronte di Dio; 

                                                 
10

 tŜǊ ŀŎŎǳǊŀǘŜ ŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭƭŀ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴŜ ōƻƴŀǾŜƴǘǳǊƛŀƴŀ ǎǳƭ ǘŜƳŀ ŘŜƭƭŀ ōŜŀǘƛǘǳŘƛƴŜ ŎŦǊΦ WΦ aΦ .ƛǎǎŜƴΣ ά[Ŝǎ degrés de la contemplation selon 
{ŀƛƴǘ .ƻƴŀǾŜƴǘǳǊŜέΣ ƛƴ La France franciscaine, 14 (1931), pp. 439-464; G. H. Tavard, Transiency and permanence. The nature of theology 
according to St. Bonaventure, The Franciscan Institute S. Bonaventure, N. Y. 1954, pp. 177-193 e pp. 229-нптΤ ±Φ CŀŎŎƘŜǘǘƛΣ ά!ǎǇŜǘǘƛ ǇŜŘa-
ƎƻƎƛŎƛ ŘŜƭ ǇŜƴǎƛŜǊƻ Řƛ .ƻƴŀǾŜƴǘǳǊŀ Řŀ .ŀƎƴƻǊŜƎƛƻέΣ ƛƴ !Φ tƻƳǇŜƛ όŀ ŎǳǊŀ ŘƛύΣ San Bonaventura. Maestro di vita francescana e di sapienza 
cristiana, Atti del Congresso Internazionale per il VII Centenario di San Bonaventura da Bagnoregio (Roma, 19-26 Settembre 1974), Pontifi-
Ŏƛŀ CŀŎƻƭǘŁ ǘŜƻƭƻƎƛŎŀ ά{ŀƴ .ƻƴŀǾŜƴǘǳǊŀέΣ wƻƳŀ мфтсΣ ǾƻƭΦ оΣ ǎǇŜŎƛŜ ǇΦ мсу Ŝ ǇΦ мтмΤ 9Φ .ŜǘǘƻƴƛΣ ά[ΩŀǎǇƛǊŀȊƛƻƴŜ ŀƭƭΩƛƴŦƛƴƛǘƻ ǎecondo S. Bona-
ǾŜƴǘǳǊŀ Ŝ 5ǳƴǎ {ŎƻǘƻέΣ ƛƴ /Φ .ŞǊǳōŞ όŞŘΦύΣ Regnum hominis et regnum Dei. Acta quarti Congressus Scotistici Internationalis, Societas Inter-
nationalis Scotistica, Romae 1978, vol. I, pp. 113-мнпΤ !Φ wƛȊȊŀŎŀǎŀΣ ά[ŀ ŘƻǘǘǊƛƴŀ ōƻƴŀǾŜƴǘǳǊƛŀƴŀ ŘŜƭƭŀ beatitudo nel contesto filosofico-
ǘŜƻƭƻƎƛŎƻ ŘŜƭƭΩŜǘƛŎŀ ŎǊƛǎǘƛŀƴŀέΣ ƛƴ Doctor Seraphicus, 29 (1982), pp. 41-слΤ !Φ tƻǇǇƛΣ άwŀȊƛƻƴŀƭƛǘŁ Ŝ ŦŜƭƛŎƛǘŁ ƴŜƭ ǇŜƴǎƛŜǊƻ Řƛ {ŀƴ .ƻƴŀǾŜƴǘǳǊŀ Ŝ 
ƴŜƭƭŜ ŦƛƭƻǎƻŦƛŜ ŘŜƭ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻέΣ ƛƴ LŘΦΣ {ǘǳŘƛ ǎǳƭƭΩŜǘƛŎŀ ŘŜƭƭŀ ǇǊƛƳŀ ǎŎǳƻƭŀ ŦǊŀƴŎŜǎŎŀƴŀ, Centro studi antoniani, Padova 1996, pp. 23-40; M. Ros-
ǎƛƴƛΣ ά¦ƴŀ ŦŜƭƛŎƛǘŁ ŘƛŦŦŜǊƛǘŀΚ [ŀ beatitudo ōƻƴŀǾŜƴǘǳǊƛŀƴŀ ǘǊŀ ǎƻƎƎŜǘǘƻ Ŝ ǘǊŀǎŎŜƴŘŜƴȊŀέΣ ƛƴ aΦ .ŜǘǘŜǘƛƴƛ ς F. D. Paparella (a cura di), La felicità 
nel Medioevo, Atti del Convegno della Società italiana per lo studio del pensiero medievale (Milano, 12-13 Settembre 2003), Fédération 
ƛƴǘŜǊƴŀǘƛƻƴŀƭŜ ŘŜǎ Lƴǎǘƛǘǳǎ ŘΩŞǘǳŘŜǎ ƳŞŘƛŞǾŀƭŜǎΣ [ƻǳǾŀƛƴ-la-Neuve 2005, pp. 241-253. 
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- realtà spirituali, sottratte a limiti spazio-temporali = immagini di Dio; 

- Spirito puro, trascendente, eterno = Dio 

[ΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ ŘŜƭƭŀ ƭŜǘǘǳǊŀ ŘŜƭ ǘŜǎǘƻ ŝ ŦŀǊ ŜƳŜǊƎŜǊŜ ƛƭ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƻ ǎƛƳōƻƭƛŎƻ ŘŜƭ ŎŀƳƳƛƴƻ ŘŜƭƭΩhomo viator verso la 
via patriae; a tal fine i docenti chiariscono le seguenti associazioni: 

Á ¢Ǌŀ ƭŜ ǘǊŜ ǇǊŜŘŜǘǘŜ ǘŀǇǇŜ ŘŜƭ ǇŜǊŎƻǊǎƻΣ ƛ ǘǊŜ ƎƛƻǊƴƛ ŎƘŜ ƛƭ άǇƻǾŜǊƻέ viator trascorre nel deserto, i tre mo-
menti della giornata (mattino, pomeriggio, tramonto), i tre tipi di realtà da scrutare (fisica, intenzionale, ideale) e 
le tre facoltà della nostra anima: la facoltà sensibile, con cui conosciamo le realtà corporee; la facoltà razionale, 
Ŏƻƴ Ŏǳƛ ƭΩǳƻƳƻ ŎƻƴƻǎŎŜ ǊƛŦƭŜǎǎƛǾŀƳŜƴǘŜ ǎŜ ǎǘŜǎǎƻΤ ƭŀ ŦŀŎƻƭǘŁ ƛƴǘŜƭƭŜǘǘƛǾŀΣ Ŏƻƴ Ŏǳƛ ƭΩǳƻƳƻ ŎƻƴƻǎŎŜ 5ƛƻ11. 

Á ¢Ǌŀ ƭŜ ǘǊŜ ǘŀǇǇŜ ŘŜƭƭΩŀǎŎŜǎŀ Ŝ ƭŜ ǘǊŜ ŦŀŎƻƭǘŁ όŎǳƻǊŜΣ ƳŜƴǘŜΣ ŀƴƛƳŀύ Ŏƻƴ ƭŜ ǉǳŀƭƛ ƭΩǳƻƳƻ ǘǊƛōǳǘŀ ŀƳƻǊŜ ŀ 5ƛƻΣ 
osservando così la legge rivelata e ponendosi al vertice della sapienza cristiana. 

Á ¢Ǌŀ ƭŜ ǘǊŜ ǘŀǇǇŜ ŘŜƭƭΩƛǘƛƴŜǊŀǊƛƻ Ŝ ƛ ƭƻǊƻ ǎŘƻǇǇƛŀƳŜƴǘƛ όŀ ǎŜŎƻƴŘŀ ŎƘŜ ǎƛ ŎƻƴǎƛŘŜǊƛ 5ƛƻ ŎƻƳŜ !ƭŦŀ ƻ ŎƻƳŜ 
Omega, come Causa prima efficiente o come Causa finale, la conoscenza per speculum o quella in speculo): sei 
gradini che corrispondono a sei successive illuminazioni (in attesa del riposo della contemplazione), nel segno del 
racconto della creazione contenuto nel GenesiΣ Ŝ ǾŜƴƎƻƴƻ ŀ ƭƻǊƻ Ǿƻƭǘŀ ŀǎǎƻŎƛŀǘƛ ŀ ǎŜƛ ǇƻǘŜƴȊŜ ŘŜƭƭΩŀƴƛƳŀ όǎŜƴǎƻΣ 
immaginazione, ragione, intelletto, intelligenza, mente)12. 

Come risulta nei § 7-8 (pp. 63-стύΣ ƛƭ ǇŜŎŎŀǘƻ ƻǊƛƎƛƴŀƭŜ Ƙŀ ŘŜōƛƭƛǘŀǘƻ ƭΩǳƻƳƻΣ ŀƭǘŜǊŀƴŘƻ 
ƭΩŜǉǳƛƭƛōǊƛƻ ǘǊŀ ƭŀ ŦŀŎƻƭǘŁ ǎŜƴǎƛōƛƭŜΣ ƛƴǘŜƭƭŜǘǘƛǾŀ Ŝ ǊŀȊƛƻƴŀƭŜΦ ! ǊŜǎǘŀǳǊŀǊŜ ǘŀƭŜ ŜǉǳƛƭƛōǊƛƻ ƛƴǘŜǊǾƛŜƴŜ ƭŀ 
grazia di Dio, che è resa ƳŀƴƛŦŜǎǘŀ ŘŀƭƭΩLƴŎŀǊƴŀȊƛƻƴŜ Řƛ /ǊƛǎǘƻΦ Lƭ ±ŜǊōƻ ǾƛŜƴŜ ǇǊŜǎŜƴǘŀǘƻ ŎƻƳŜ 
άƳŀŜǎǘǊƻ Řƛ ±ŜǊƛǘŁέΣ ŎƘŜ ŘƛŦŦƻƴŘŜ ƛ ǎǳƻƛ ƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƛ ǘǊŀƳƛǘŜ ǘǊŜ ŦƻǊƳŜ Řƛ ǘŜƻƭƻƎƛŀΥ 

1) ǘŜƻƭƻƎƛŀ ǎƛƳōƻƭƛŎŀΥ ǎǘǳŘƛƻ ŘŜƭƭŜ ǊŜŀƭǘŁ ŘƛǾƛƴŜ ǘǊŀƳƛǘŜ ǎƛƳōƻƭƛ ŘŜǊƛǾŀƴǘƛ ŘŀƭƭΩƻǎǎŜǊǾŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǊŜŀltà sensi-
bile (accessibile anche al semplice cristiano); 

2) teologia propriamente detta: speculazione filosofico-teologica di tipo razionale sulle verità rivelate (com-
pete al credente dotto); 

3) teologia mistica: esperienza estatica favorita dalla grazia che ha per oggetto e fine la visione intuitiva di 
Dio. 

I § 9-11 (pp. 67-сфύ ŀǇǇǊƻŦƻƴŘƛǎŎƻƴƻ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭƭŀ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀ Řƛ 5ƛƻ per speculum. Tale conoscenza, esito del-
ƭŀ άƭŜǘǘǳǊŀέ όspeculatioύ ŘŜƭ ƳƻƴŘƻ ŎƘŜ Ŏƛ ŎƛǊŎƻƴŘŀΣ ŘŜǊƛǾŀ ŘŀƭƭΩŀƳƳƛǊŀȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ƭŀ ōŜƭƭŜȊȊŀ Ŝ ƭŀ varietà delle cose e 
ŎƻƴŘǳŎŜ ƭΩǳƻƳƻ ŀ ǇǊƻŎƭŀƳŀǊŜ ƎǊŀƴŘŜȊȊŀΣ ǎŀǇƛŜƴȊŀΣ ǇƻǘŜƴȊŀ Ŝ ōƻƴǘŁ ŘŜƭ /ǊŜŀǘƻǊŜΦ vǳŜǎǘƛ ŀǘǘǊƛōǳǘƛ ŜǎǎŜƴȊƛŀƭƛ Řƛ 
Dio13 ŘƛǾŜƴǘŀƴƻ ƻƎƎŜǘǘƻ ŘŜƭ ƳŜǎǎŀƎƎƛƻ ŘŜƛ ǎŜƴǎƛ ǎƻƭƻ ǎŜ ǊŀƎƛƻƴŜ όƻ ƛƴǘŜƭƭŜǘǘƻύ Ŝ ŦŜŘŜ ƻǇŜǊŀƴƻ ƛƴ ǎƛƴŜǊƎƛŀΥ ƭΩǳƴŀΣ 
obbligando ƭΩǳƻƳƻ ŀŘ ŀƳƳƛǊŀǊŜ ƭΩƛƴŦƛƴƛǘŀ ǾŀǊƛŜǘŁ ŘŜƭƭŜ ŎƻǎŜ ŎǊŜŀǘŜΣ ƎƭƛŜƴŜ Ŧŀ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǊŜ ƭŜ ǎǘǊǳǘǘǳǊŜ ǇƻǊǘŀƴǘƛ όǇe-
ǎƻΣ ƴǳƳŜǊƻ Ŝ ƳƛǎǳǊŀύΤ ƭΩŀƭǘǊŀ Ǝƭƛ ǇŜǊƳŜǘǘŜ Řƛ ŎƻƴǎǘŀǘŀǊŜ ŎƘŜ ƭΩǳƴƛǾŜǊǎƻ Ƙŀ ŀǾǳǘƻ ƛƴƛȊƛƻ ƴŜƭ ǘŜƳǇƻ Ŝ ƴƻƴ ŀǾǊŁ Ƴŀƛ 
una fine mentre tende ad un fine (salviŦƛŎƻύΦ Lƴ ŀƭǘǊƛ ǘŜǊƳƛƴƛΣ ŝ ǘǊŀƳƛǘŜ ƭŀ ǊŀƎƛƻƴŜ ŎƘŜ ƭΩhomo viator vede riflesse 
nello specchio-mondo le tracce (vestigia) del passaggio di Dio nel tempo e nello spazio; ma solo affidandosi alla 
fede il povero nel deserto apprende che il mondo è stato formato dalla Parola di Dio, a sua volta espressa (in suc-
cessione) dalla legge di natura (emblema della potenza divina), da quella mosaica (simbolo della provvidenza) e, 
infine, da quella di grazia (segno della giustizia)14. 

La conoscenza di Dio per speculum restiǘǳƛǎŎŜ ŎƻǎƜ ŀƭƭΩǳƻƳƻ ƭŀ ǎǇŜǘǘŀŎƻƭŀǊŜ ŦŜŎƻƴŘƛǘŁ ŘŜƭƭŀ ŎǊŜŀȊƛƻƴŜ Ŝ ǳƴŀ 
ǇǊƻǾŀ ǘŀƴƎƛōƛƭŜ ŘŜƭƭŀ ƎŜƴŜǊƻǎƛǘŁ ŘŜƭ /ǊŜŀǘƻǊŜ ŎƘŜ Ƙŀ Řŀǘƻ ŀƭƭΩǳƴƛǾŜǊǎƻ ǳƴ άƻǊŘƛƴŜ ƳƛǊŀōƛƭŜέΦ ¦ƴŀ ǎƛƳƛƭŜ ƳŀƴƛŦŜǎǘa-
ȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛƳƳŜƴǎƛǘŁ Řƛ 5ƛƻΣ ŎƻƳŜ ŎƘƛŀǊƛǎŎŜ .ƻƴŀǾŜƴǘǳǊŀ ŀ ŎƻƴŎƭǳǎƛƻƴŜ ŘŜƭ capitolo, non può sfuggire allo sguardo 
ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ ŎƘŜ ǾƻƎƭƛŀ ǘƻǊƴŀǊŜ ŀŘ ŜǎǎŜǊŜ capax Dei, superando la cecità di chi non è abbagliato dalle scintille della 
creazione, la sordità di chi non è risvegliato dai clamori che si sollevano nel creato, il mutismo di chi non loda Dio 
Ŝ ƭŀ ǎǘƻƭǘŜȊȊŀ Řƛ ŎƘƛ ƴƻƴ ŀƳƳŜǘǘŜ ƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ŘŜƭ tǊƛƳƻ tǊƛƴŎƛǇƛƻΦ 

 

                                                 
11

 tŜǊ ǳƴΩŀŎŎǳǊŀǘŀ ŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭƭΩŀƴǘǊƻǇƻƭƻƎƛŀ Řƛ .ƻƴŀǾŜƴǘǳǊŀ ŎŦǊΦ ;Φ DƛƭǎƻƴΣ La filosofia di San BonaventuraΧŎƛǘΦΣ ŎŀǇΦ ·LΣ ǇǇΦ нфо-316. 
12

 Si consiglia la lettura di Itinerarium, cap. I, § 2-6, pp. 61-63. 
13

 Cfr. É. Gilson, La filosofia di San BonaventuraΧŎƛǘΦΣ ŎŀǇΦ ±Σ ǇǇΦ мрт-174 e cap. VI, pp. 175-190. 
 
14

 Cfr. Itinerarium, cap. I, § 12, p. 69. 
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4.3 Come si conosce Dio specularmente nelle sue vestigia presenti nella realtà sensibile  

(Capitolo II) 

Per rispondere pienamente alla chiamata di Dio non è sufficiente la conoscenza per speculum, che convince 
ƭΩǳƻƳƻ ŘŜƭƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ Řƛ 5ƛƻ ŎƻƳŜ /ŀǳǎŀ ŜŦŦƛŎƛŜƴǘŜ ŘŜƭ ŎǊŜŀǘƻΤ ƻŎŎƻǊǊŜ ŀƴŎƘŜ ƭŀ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀ in speculo (oggetto del 
/ŀǇΦ LL ŘŜƭƭΩItinerarium) che, ricavata dalle impronte impresse da Dio nel mondo in virtù della sua potenza e pre-
ǎŜƴȊŀ ƻǇŜǊŀƴǘŜΣ ƛƴŘǳŎŜ ŀ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǊƭƻ ŀƴŎƘŜ /ŀǳǎŀ ŜǎŜƳǇƭŀǊŜ Ŝ ŦƛƴŀƭŜ ŘŜƭƭΩǳƴƛǾŜǊǎƻΦ 

tŜǊ ƭΩŜǎŀƳŜ Řƛ ǉǳŜǎǘƻ /ŀǇƛǘƻƭƻ ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀ ǎƛ ǇǊƻƎǊŀƳƳŀƴƻ ǘǊŜ ƭŜȊƛƻƴƛ ǇŀǊǘŜŎƛǇŀǘŜ όǳƴΩƻǊŀ ŀƭƭŀ ǎŜǘǘƛƳŀƴŀ ǇŜǊ 
tre settimane), durante le quali gli allievi, invitati preventivamente alla lettura individuale di alcune parti del testo 
(quali Itinerarium, cap. II, §§ 1-9, pp. 5-87), ne espongono in classe i contenuti mediante schematizzazioni, mappe 
ŎƻƴŎŜǘǘǳŀƭƛΣ ǇǊŜǎŜƴǘŀȊƛƻƴƛ tƻǿŜǊ tƻƛƴǘΦ tŜǊ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭ ǘŜǎǘƻ Ŝ ƭŀ condivisione dei risultati della lettura dello stes-
so si reputano di particolare rilevanza i seguenti nuclei tematici: 

V rapporto micro-cosmo (anima)/macro-ŎƻǎƳƻ όƳƻƴŘƻύΣ ƭŜƎŀǘƛ ƭΩǳƴƻ ŀƭƭΩŀƭǘǊƻ ŘŀƭƭΩŜǎŜǊŎƛȊƛƻ ŘŜƛ ŎƛƴǉǳŜ ǎŜƴǎƛ 
e dai seguenti processi: apprendimento, diletto, giudizio; 

V ƴŀǘǳǊŀ Ŝ ƻōƛŜǘǘƛǾƛ ŘŜƭƭΩŀǇǇǊŜƴŘƛƳŜƴǘƻΥ ǇǊƻŎŜǎǎƻ ǇŜǊ Ŏǳƛ ŘŀƭƭΩƻƎƎŜǘǘƻ ŜǎǘŜǊƴƻ όǇŜǊŎŜǇƛǘƻ ǘǊŀƳƛǘŜ ƛ ŎƛƴǉǳŜ 
ǎŜƴǎƛύ ǊƛŎŜǾƛŀƳƻ ǇŀǎǎƛǾŀƳŜƴǘŜ ǳƴΩƛƳƳŀƎƛƴŜκƛƳǇǊŜǎǎƛƻƴŜ όspeciesύ ƴŜƭƭΩƻǊƎŀƴƻ ǎŜƴǎƛōƛƭŜΤ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳŀ Ǉŀǎǎŀ Ǉƻƛ 
nel senso interno dove si trasforma in imago/similitudoΣ ƻǾǾŜǊƻ ƛƴ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ƛƴŎƻǊǇƻǊŜŀ ŘŜƭƭΩƻƎƎŜǘǘƻ e-
sterno; 

V natura e obiettivi del diletto: impressione di gioia che si accompagna ad ogni atto di conoscenza sensibile 
e deriva dalla proporzionalità/convenienza (speciositas) tra soggetto senziente e oggetto sentito/conosciuto; 

V natura e obiettivi del giudizio: ricerca razionale del motivo del diletto che un oggetto percepito coi sensi ci 
ǇǊƻŎǳǊŀΤ ƻǾǾŜǊƻ ŀǘǘƻ Ŏƻƴ Ŏǳƛ ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ǎŜƴǎƛōƛƭŜ ǾƛŜƴŜ Ŧŀǘǘŀ ǇǊƻǇǊƛŀ ŘŀƭƭΩƛƴǘŜƭƭŜǘǘƻ ǘǊŀƳƛǘŜ ƭΩŀǎǘǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ǎǳŜ 
qualità sensibili. 

¦ƭǘƛƳŀǘŀ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ƎǳƛŘŀǘŀ ŘŜƛ ǘŜǎǘƛΣ Ǝƭƛ ƛƴǎŜƎƴŀƴǘƛ ŎƘƛŀǊƛǎŎƻƴƻ ŀƭƭŀ ŎƭŀǎǎŜ ƭŀ ǊƛƭŜǾŀƴȊŀ ǘŜƻǊƛŎŀ ŘŜƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ōƻƴa-
venturiana su apprendimento, diletto e giudizio, processi il cui esame permette di comprendere origine e modali-
ǘŁ Řƛ ǎǾƛƭǳǇǇƻ ŘŜƭƭŀ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀ ǳƳŀƴŀ Ŝ Řƛ ŦƻǊƳŀǊǎƛ ǳƴΩƛŘŜŀ Řƛ 5ƛƻ ǎŦǊǳǘǘŀƴŘƻ ƭŜ ƛƳǇǊƻƴǘŜ ŎƘŜ 9Ǝƭƛ Ƙŀ ƭŀǎŎƛŀǘƻ ƴŜƭ 
ŎǊŜŀǘƻΦ !ǇǇŀǊŜ ŎƻǎƜ ŜǾƛŘŜƴǘŜ ƭΩƛƳǇƛŀƴǘƻ ǘŜƻŎŜƴǘǊƛŎƻ ŘŜƭƭŀ ƎƴƻǎŜƻƭƻƎƛŀ Řƛ {ŀƴ .ƻƴŀǾŜƴǘǳǊŀ15. 

 

4.4 Come si conosce Dio specularmente per mezzo della sua immagine impressa nelle facoltà naturali 

(Capitolo III) 

tŜǊ ƭƻ ǎǘǳŘƛƻ Řƛ ǉǳŜǎǘƻ /ŀǇƛǘƻƭƻ ŘŜƭƭΩItinerarium si programma un lavoro di gruppo che impegnerà la classe per 
ǘǊŜ ƻǊŜ ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǾŜ όǳƴΩƻǊŀ ŀƭƭŀ ǎŜǘǘƛƳŀƴŀ ǇŜǊ ǘǊŜ ǎŜttimane). Nelle prime due ore, sotto la guida degli insegnanti, 
i gruppi lavorano ciascuno sulla parte di testo assegnata loro; nella terza ora si metteranno in condivisione i risul-
tati del lavoro.  

!ƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭƭŀ ǇǊƛƳŀ ƻǊŀ Řƛ ƭŜȊƛƻƴŜΣ ǇǊƛƳŀ Řƛ ŦƛǎǎŀǊŜ ƭe consegne, i docenti offrono una sintesi 
dei contenuti del Capitolo e chiariscono in particolare come Bonaventura colleghi la prima e la se-
ŎƻƴŘŀ ǘŀǇǇŀ ŘŜƭƭΩƛǘƛƴŜǊŀǊƛƻ ŘŜƭƭΩŀƴƛƳŀ ǾŜǊǎƻ 5ƛƻ ŎƻƴƛǳƎŀƴŘƻ ƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŜǎǘŜǊƴŀ όƻƎƎŜǘǘƻ ŘŜƭƭŀ 
prima fase), i cui dŀǘƛ ǊƛǎǾŜƎƭƛŀƴƻ ƴŜƭƭΩǳƻƳƻ ƛƭ ǇŜƴǎƛŜǊƻ ŘŜƭƭΩ!ǎǎƻƭǳǘƻΣ ŀƭƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ƛƴǘŜǊƴŀ όǘŜƳŀ 
ŘŜƭƭŀ ǎŜŎƻƴŘŀ ŦŀǎŜύΣ ǘǊŀƳƛǘŜ ƭŀ ǉǳŀƭŜ ƭΩǳƻƳƻ ǊƛŜƴǘǊŀ ƛƴ ǎŜ ǎǘŜǎǎƻ Ŝ ǊƛǘǊƻǾŀ ƴŜƭƭŀ ǎǳŀ ŎƻǎŎƛŜƴȊŀ 
ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ Řƛ 5ƛƻ ǇŜǊ ǇŜƴŜǘǊŀǊŜ ǇƻƛΣ ŀƭ ǘŜǊƳƛƴŜ ŘŜƭ ŎŀƳƳƛƴƻΣ ƴŜƭ ƳƛǎǘŜǊƻ ǘǊƛƴƛtario. Ciò premesso, 
Ǝƭƛ ƛƴǎŜƎƴŀƴǘƛ ǎǇƛŜƎŀƴƻ ŀƴŎƘŜ ŎƘŜ ŀƭ ŎŜƴǘǊƻ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ ŀƴŀƭƛǎƛ ƛƴǘǊƻǎǇŜǘǘƛǾŀ Řƛ Ŏǳƛ ƭΩǳƻƳƻ ŝ ǇǊƻǘŀƎo-
nista si collocano tre processi: ricordare, intendere, volere, rispettivamente correlati alle tre facol-
ǘŁ ŘŜƭƭΩŀƴƛƳŀ όƳŜƳƻǊƛŀΣ ƛƴǘŜƭƭŜǘǘƻΣ ǾƻƭƻƴǘŁύΦ L ŘƻŎŜƴǘƛ ǇǊƻŎŜŘƻƴƻ ǉǳƛƴŘƛ ŀƭƭΩŀǎǎŜƎƴŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ƭŀǾo-
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 tŜǊ ŀƭŎǳƴƛ ǎǇǳƴǘƛ Řƛ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴŜ ǎǳƭƭΩŜǊŜŘƛǘŁ ŘŜƭ ǇŜƴǎƛŜǊƻ Řƛ .ƻƴŀǾŜƴǘǳǊŀ ƴŜƭƭŀ ƎƴƻǎŜƻƭƻƎƛŀ ŦǊŀƴŎŜǎŎŀƴŀ ŎŦǊΦ CΦ /ŀƭŘŜǊŀΣ άImago e verbum 
mentisΥ ƭŀ ŦŜƴƻƳŜƴƻƭƻƎƛŀ ŘŜƭƭΩŀǘǘƻ ƛƴǘŜƭƭŜǘǘƛǾƻ ƛƴ wƛŎŎŀǊŘƻ Řƛ aŜŘƛŀǾƛƭƭŀέΣ ƛƴ aΦ .ŜǘǘŜǘƛƴƛ ς F. Paparella (a cura di), Immaginario e immagina-
zione nel Medioevo. Atti del XVII Convegno SISPM (Milano, 25-27 Settembre 2008), Brepols, Turnhout 2009, pp. 237-нрмΤ CΦ /ŀƭŘŜǊŀΣ άIntel-
ligere verum creatum in veritate aeternaΥ ƭŀ ǘƘŞƻǊƛŜ ŘŜ ƭΩƛƭƭǳƳƛƴŀǘƛƻƴ ƛƴǘŜƭƭŜŎǘǳŜƭƭŜ ŎƘŜȊ wƛŎƘŀǊŘ ŘŜ aŜŘƛŀǾƛƭƭŀ Ŝǘ tƛŜǊǊŜ ŘŜ WŜŀƴ hƭƛǾƛέΣ ƛƴ /Φ 
König-Pralong ς O. Ribordy ς T. Suarez-Nani (éds.), Pierre de Jean Olivi. Philosophe et théologien, Actes du colloque de Philosophie médié-
vale (24-25 Octobre 2008, Université de Fribourg,), ed. De Gruyter, Berlin-New York 2010, pp. 229-252. 
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ro a ciascun gruppo. La classe, composta da 24 alunni, viene suddivisa in tre gruppi di 8 allievi, 
che, al loro interno, si divideranno ulteriormente in due gruppi di 4. 

Al gruppo 1 viene chiŜǎǘƻ Řƛ ǎǾƛƭǳǇǇŀǊŜ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭƭŜ ŦǳƴȊƛƻƴƛ ŘŜƭƭŀ ƳŜƳƻǊƛŀ όп ŀƭƭƛŜǾƛύ Ŝ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜƭƭŜǘǘƻ όп ŀƭƭƛe-
vi), chiarite rispettivamente nel Capitolo III, § 2 pp. 93-95 e § 3, pp. 97-101. Gli alunni sono tenuti a sottolineare le 
parole/espressioni chiave, a dividere il testo in paragrafi fornendo un titolo a ciascun paragrafo e a rispondere (in 
forma scritta) alle seguenti domande: 

ϝ vǳŀƭƛ ǎƻƴƻ ƛ ŘǳŜ ŎƻƳǇƛǘƛ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭƛ ŎƘŜ .ƻƴŀǾŜƴǘǳǊŀ ŀǎǎŜƎƴŀ ŀƭƭŀ ƳŜƳƻǊƛŀΚ vǳŀƭŜ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ ƭƛ ƭŜƎŀ ƭΩǳƴƻ 
ŀƭƭΩŀƭǘǊƻΚ 

* Dalle operazioni ŘŜƭƭŀ ƳŜƳƻǊƛŀ Ŏƻǎŀ ǎƛ ŜǾƛƴŎŜ ǊƛƎǳŀǊŘƻ ŀ 5ƛƻ Ŝ ǇŜǊŎƘŞ Ŝǎǎŀ Ŏƛ ǊŜƴŘŜ άǇŀǊǘŜŎƛǇƛέ ŘŜƭ /ǊŜŀǘƻǊŜΚ 

ϝ vǳŀƭƛ ǎƻƴƻ ƛ ŎƻƳǇƛǘƛ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭƛ ŎƘŜ .ƻƴŀǾŜƴǘǳǊŀ ŀǎǎŜƎƴŀ ŀƭƭΩƛƴǘŜƭƭŜǘǘƻ Ŝ ǇŜǊŎƘŞ ƭΩǳƻƳƻ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ 
definito pensante e intelligente? 

* Il nostro intelletto può guadagnare un sapere necessario? A quali condizioni? 

 

Al gruppo 2 viene assegnata la sezione del testo dedicata alle funzioni della volontà (4 perso-
ƴŜύ Ŝ ŀƭƭŀ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ ǘǊŀ ƭŜ ŦŀŎƻƭǘŁ ŘŜƭƭΩŀƴƛƳŀ Ŝ ƳƛǎǘŜǊƻ ǘǊƛƴƛǘŀǊƛƻ όп ǇŜǊǎƻƴŜύΣ ǎǇƛŜƎŀǘŜ ǊƛǎǇŜǘǘƛǾa-
mente nel Capitolo III, § 4, pp. 101-103 e § 5, p. 103. Dopo aver soddisfatto la ricerca delle paro-
le/espressioni chiave/, la paragrafazione e titolazione del testo, gli allievi rispondono (in forma 
scritta) ai seguenti quesiti: 

ϝ 5ŜŦƛƴƛǎŎƛ ƛ ǘŜǊƳƛƴƛ άǾŀƭǳǘŀǊŜέΣ άŘŜŎƛŘŜǊŜέΣ άǘŜƴŘŜǊŜ ŀŘ ǳƴ ŦƛƴŜέ Ŝ ǎǇƛŜƎŀ ƻƎƎŜǘǘƻ Ŝ ǎŎƻǇƻ Řƛ ŎƛŀǎŎǳƴƻ Řƛ ǉǳŜǎǘƛ 
processi volitivi; 

ϝ tŜǊŎƘŞ ƛƭ ǎƻƳƳƻ ōŜƴŜ ŝ ƭΩƻƎƎŜǘǘƻ ǇǊƛƳƻǊŘƛŀƭŜ ŘŜƭ ƴƻǎǘǊƻ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻΚ 

ϝ /ƻƴǘŜǎǘǳŀƭƛȊȊŀ Ŝ ǎǇƛŜƎŀ ƛƭ ǎŜƴǎƻ ŘŜƭƭŀ ŦǊŀǎŜΥ ά±ŜŘƛΣ ŘǳƴǉǳŜΣ ŎƻƳŜ ƭΩŀƴƛƳŀ ǎƛŀ ǾƛŎƛƴŀ ŀ Dio, e come la memoria 
Ŏƻƴ ƛƭ ǎǳƻ ƻǇŜǊŀǊŜ Ŏƛ ŎƻƴŘǳŎŀ ŀƭƭŀ ǎǳŀ ŜǘŜǊƴƛǘŁΣ ƭΩƛƴǘŜƭƭƛƎŜƴȊŀ ŀƭƭŀ ǎǳŀ ǾŜǊƛǘŁΣ ƭŀ ǾƻƭƻƴǘŁ ŀƭƭŀ ǎǳŀ ōƻƴǘŁ ǎƻƳƳŀέ 
(Itinerarium, cap. III, § 4, p. 103) 

ϝ tŜǊŎƘŞ ǘǊŀ ƭŜ ŦŀŎƻƭǘŁ ŘŜƭƭΩŀƴƛƳŀ ǳƳŀƴŀ ŎΩŝ ǳƴƛǘŁ ǎƻǎǘŀƴȊƛŀƭŜΚ vǳŀƭƛ ŀƴŀƭƻƎƛŜ ǇǊƻpone Bonaventura tra il rap-
ǇƻǊǘƻ ŦǊŀ ƭŜ ŦŀŎƻƭǘŁ ŘŜƭƭΩŀƴƛƳŀ Ŝ ƛƭ ƳƛǎǘŜǊƻ ǘǊƛƴƛǘŀǊƛƻΚ 

 

Il gruppo 3 legge e analizza i §§ 6-7 del Capitolo III (pp. 103-105); ricerca le parole/espressioni 
chiave, suddivide il testo in paragrafi e li titola; quindi risponde (in forma scritta) a queste doman-
de: 

ϝ 5ŜŦƛƴƛǎŎƛ ƛƭ ǘŜǊƳƛƴŜ άǎŎƛŜƴȊŀέ 

* Quale tripartizione della filosofia propone Bonaventura e quale scopo ha la classificazione? 

ϝ 5ŜŦƛƴƛǎŎƛ ƛ ǘŜǊƳƛƴƛ άŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ƴŀǘǳǊŀƭŜέΣ άŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ǊŀȊƛƻƴŀƭŜέ Ŝ άŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ƳƻǊŀƭŜέΣ ǎǇƛŜƎa la loro articolazione 
interna e quale immagine di Dio possiamo ricavarne 

 

Durante la terza ora di lezione i gruppi mettono in condivisione i risultati dei loro lavori trami-
ǘŜ ǳƴΩŜǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ƻǊŀƭŜΤ ǎƛ ŀǾǾƛŀ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾŀƳŜƴǘŜ ƭŀ ŘƛǎŎǳǎǎƛƻƴŜ ƛƴ ŎƭŀǎǎŜ ŎƘŜ ƛ Řocenti orientano 
ŀƭƭΩŀǇǇǊƻŦƻƴŘƛƳŜƴǘƻΥ 

V ŘŜƭƭŀ ǇǎƛŎƻƭƻƎƛŀ Ŝ ƎƴƻǎŜƻƭƻƎƛŀ ōƻƴŀǾŜƴǘǳǊƛŀƴŀΥ ǇƻǘŜǊƛ Ŝ ƭƛƳƛǘƛ ŘŜƭƭŀ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩhomo viator; 

V della gerarchia dei saperi: rapporto filosofia/teologia16; 

V ŘŜƭƭΩƛƭƭǳƳƛƴŀȊƛƻƴŜ ŘƛǾƛƴŀ ŎƻƳŜ ŦƻƴǘŜ ŘŜƭƭŀ ŎŜǊǘŜȊȊŀ ŘŜƭ ŎƻƴƻǎŎere umano17. 

                                                 
16

 Su questo tema Ǉƻǎǎƻƴƻ ŜǎǎŜǊŜ ǊƛŎŀǾŀǘƛ ǳǘƛƭƛ ǎǇǳƴǘƛ Řƛ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴŜ ŀƴŎƘŜ Řŀƭƭŀ ƭŜǘǘǳǊŀ Řƛ ǳƴΩŀƭǘǊŀ ƻǇŜǊŀ ōƻƴŀǾŜƴǘǳǊƛŀƴŀΣ ƭŀ Reductio artium 
ad theologiam, trad. it. Riconduzione delle arti alla teologia, a cura di Letterio Mauro, Rusconi, Milano 1985, pp. 411-428.  
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4.5 Attività seminariale 

tŜǊ ƭŀ ƭŜǘǘǳǊŀ ŘŜƭƭŀ ǊŜǎǘŀƴǘŜ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭΩItinerarium όŎŀǇƛǘƻƭƛ L±Σ ±Σ ±Lύ ǾƛŜƴŜ ǇǊƻƎǊŀƳƳŀǘŀ ǳƴΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ǎŜƳƛƴŀǊƛŀƭŜ 
ǇƻƳŜǊƛŘƛŀƴŀΣ ŘŜǎǘƛƴŀǘŀ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊŀ ŎƭŀǎǎŜΣ Ŏƻƴ ŦǊŜǉǳŜƴȊŀ ƻōōƭƛƎŀǘƻǊƛŀ όŘŜƭƭŀ ŘǳǊŀǘŀ Řƛ ŘǳŜ ƻǊŜ ŀ ǎŜǘǘƛƳana per tre 
settimane). La partecipazione ai seminari può essere aperta anche ad insegnanti di Filosofia e Religione di altre 
classi particolarmente interessati al pensiero medievale e/o esperti in materia. È possibile coinvolgere inoltre i 
docenti di Latino che potrebbero guidare gli alunni (soprattutto i più capaci) nella lettura in lingua di alcune parti 
ŘŜƭƭΩItinerarium. 

Durante i seminari pomeridiani, previa lettura individuale fatta a casa, gli alunni (nuovamente divisi in tre 
gruppi di 8 persone) espongono tramite presentazioni in Power Point i contenuti dei capitoli e completano poi in 
ŎƭŀǎǎŜΣ ǎƻǘǘƻ ƭŀ ƎǳƛŘŀ ŘŜƎƭƛ ƛƴǎŜƎƴŀƴǘƛΣ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭ ǘŜǎǘƻΣ ǇǊŜƴŘŜƴŘƻ ǇŀǊǘŜ ŀƭƭŀ ŘƛǎŎǳǎǎƛƻƴŜ Ŝ ǊƛǎǇƻƴŘŜƴŘƻ ŀ ǘǳǊƴƻ 
alle domande di docenti e/o di compagni. Si fornisce qui di seguito una griglia di lettura per ogni capitolo 
ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀ όŘŀ ŎƻƴǎŜƎƴŀǊǎƛ ŀƎƭƛ ŀƭǳƴƴƛ ǇǊƛƳŀ Řƛ ŀǾǾƛŀǊŜ ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ǎŜƳƛƴŀǊƛŀƭŜύ ƴŜƭƭŀ ǉǳŀƭŜ ǎƻƴƻ ǊƛǇƻǊǘŀǘŜ ƭŜ ŎƻƴǎŜƎƴŜ 
ŜŘ ŜƴǳƴŎƛŀǘƛ ƛ ƴǳŎƭŜƛ ǘŜƳŀǘƛŎƛ ǎǳ Ŏǳƛ ŦƻŎŀƭƛȊȊŀǊŜ ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ƭΩŜǎǇƻǎƛȊƛƻne e per la discussione che sarà avviata 
in classe. 

 

пΦс [ΩƛƳƳŀƎƛƴŜ Řƛ 5ƛƻ ƴŜƭƭΩŀƴƛƳŀ Ǌƛŀōƛƭƛǘŀǘŀ Řŀƭƭŀ ƎǊŀȊƛŀ  

(Capitolo IV)18 

 

CONSEGNE 

- Leggere il testo, selezionare le parole chiave, suddividere il testo in paragrafi, titolare i paragrafi, distin-
guere (evidenziandoli con colori diversi) tesi, argomentazioni, esemplificazioni; 

- Analizzare il testo approfondendo i seguenti contenuti: 

Ç [ŀ ƴŜŎŜǎǎƛǘŁ ŘŜƭ ǎƻŎŎƻǊǎƻ ǊƛŀōƛƭƛǘŀƴǘŜ ŘŜƭƭŀ ƎǊŀȊƛŀ ŘƛǾƛƴŀΥ ǇŜǊŎƘŞ ƭΩǳƻƳƻ ƴƻƴ Ƙŀ ƳƻŘƻ Řƛ ǊŜŎǳǇe-
rare (solo) con la sua introspezione la qualifica di essere capax Dei? 

Ç Qual è il contributo delle tre virtù teologali rispetto alla restaurazione della imago Dei? 

Ç Natura e scopi dei processi di purificazione, illuminazione, perfezionamento 

Ç 5ŜŦƛƴƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ŎƻƴŎŜǘǘƻ Řƛ άǎŜƴǎƛōƛƭƛǘŁ ǎǇƛǊƛǘǳŀƭŜέΤ ǇŜǊŎƘŞ Ŝǎǎŀ ŝ ǳƴ ƎǳŀŘŀƎƴƻ ǇŜǊ ƭŜ ŀƴƛƳŜ Ǌe-
dente? 

Ç Il rapimento estatico come forma di devozione, amore ed esultanza 

Ç {ƻŎŎƻǊǎƛ ƛƴŘƛǎǇŜƴǎŀōƛƭƛ ǇŜǊ ƭΩŀǎŎŜǎŀ ŀ 5ƛƻΥ ƭŜ ƎŜǊŀǊŎƘƛŜ ŀƴƎŜƭƛŎƘŜ Ŝ ƭŀ ƭƻǊƻ ŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ ŀƭƭŜ ƴƻǾŜ 
ŎŀǇŀŎƛǘŁ ŘŜƭƭΩŀƴƛƳŀ ǳƳŀƴŀ ƴŜƭƭƻ stato di gloria 

Ç Riflessione teologica, lettura della Bibbia e sua interpretazione tropologica, simbolica e anago-
gica 

 

пΦт /ƻƳŜ ǎƛ ŎƻƴƻǎŎŜ ǎǇŜŎǳƭŀǊƳŜƴǘŜ ƭΩǳƴƛǘŁ Řƛ 5ƛƻ ǇŜǊ ƳŜȊȊƻ ŘŜƭ ǎǳƻ ǇǊƛƳƻ ƴƻƳŜΣ ŎƘŜ ŝ ƭΩ9ǎǎŜǊŜ ό/ŀǇƛǘƻƭƻ 
V)19. 

 

                                                                                                                                                                            
17

 Cfr. É. Gilson, La filosofia di San BonaventuraΧŎƛǘΦΣ ŎŀǇΦ ·LΣ ǇǇΦ омт-376 e cap. XII, pp. 377-402. 
18

 Itinerarium, cap. IV, pp. 107-ммтΦ vǳŜǎǘƻ ŎŀǇƛǘƻƭƻ ŝ ŀǎǎŜƎƴŀǘƻ ŀƭƭŀ ƭŜǘǘǳǊŀ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀƭŜ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊŀ ŎƭŀǎǎŜ Ŝ ŀƭƭŀ ǇǊŜǇŀǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ 
seminariale del Gruppo 1 (8 allievi). 
19

 Itinerarium, Cap. V, pp. 120-мнфΦ vǳŜǎǘƻ ŎŀǇƛǘƻƭƻ ŝ ŀǎǎŜƎƴŀǘƻ ŀƭƭŀ ƭŜǘǘǳǊŀ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀƭŜ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊŀ ŎƭŀǎǎŜ Ŝ ŀƭƭŀ ǇǊŜǇŀǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ 
seminariale del Gruppo 2 (8 allievi). 
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CONSEGNE 

- Leggere il testo, selezionare le parole chiave, suddividere il testo in paragrafi, titolare i paragrafi, distin-
guere (evidenziandoli con colori diversi) tesi, argomentazioni, esemplificazioni; 

- Analizzare il testo approfondendo i seguenti contenuti: 

Ç [ŀ ǘŜǊȊŀ ǘŀǇǇŀ ŘŜƭƭΩascesa: la contemplazione della Verità 

Ç ¦ƴƛǘŁ ŘŜƭƭΩŜǎǎŜƴȊŀ ŘƛǾƛƴŀΥ ƭŀ ǇǊƛƳŀ Ŝ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭŜ ŘŜŦƛƴƛȊƛƻƴŜ Řƛ 5ƛƻ Ґ /ƻƭǳƛ ŎƘŜ ŝΣ Ens in 
quantum Ens 

Ç tŜǊŎƘŞ ƭΩǳƻƳƻ Ƙŀ ǎŜƳǇǊŜ ǇǊŜǎǎƻ Řƛ ǎŞ ƭŀ ƴƻȊƛƻƴŜ ǇǊƛƳƻǊŘƛŀƭŜ ŘŜƭƭŀ ǊŜŀƭǘŁ ŘƛǾƛƴŀΚ ό5ƛƻ ŎƻƳŜ 
primum cognitum) 

Ç Dio come sorgente di ogni conoscenza intellettiva umana e i mezzi per giungere a Dio: 

a) ƛƭ ǇƛǴ ŦŀŎƛƭŜΥ ŀƳƳƛǊŀǊŜ ƭƻ ǎǇŜǘǘŀŎƻƭƻ ŘŜƭƭΩǳƴƛǾŜǊǎƻ 

b) ƛƭ ǇƛǴ ŜŦŦƛŎŀŎŜΥ ƛƴǘǊƻǎǇŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀƴƛƳŀ 

c) il più immediato: acquisire la nozione di Essere Puro, impensabile come non esistente 

Ç Unicità di Dio come premessa per accedere alla contemplazione del mistero trinitario 

 

4.8 Come si conosce specularmente la beatissima Trinità nel suo nome, che è il Bene 

(Capitolo VI)20. 

 

CONSEGNE 

- Leggere il testo, selezionare le parole chiave, suddividere il testo in paragrafi, titolare i paragrafi, distin-
guere (evidenziandoli con colori diversi) tesi, argomentazioni, esemplificazioni; 

- Analizzare il testo approfondendo i seguenti contenuti: 

Ç Il secondo nome di Dio = Sommo Bene 

Ç Autodiffusività di Dio = dono di liberalità e di necessità 

Ç Oggettivazione del dono: 1) produzione: a) eterna: consostanziale a se stessa; b) autosufficiente: 
generazione di Persone identiche al generante (Padre); 2) creazione: dono che include in sé ogni 
dono possibile 

Ç Mistero ƛƴǘǊŀǘǊƛƴƛǘŀǊƛƻΥ ǎƻƳƳŀ ŎƻƳǳƴƛŎŀōƛƭƛǘŁ Ŝ ŎƻƴǎƻǎǘŀƴȊƛŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭŜ ǇŜǊǎƻƴŜ Ґ ŝ ǇŜǊ ƭΩƛƴǘƛƳƛǘŁ ŎƘŜ 
lega le tre Persone che il Padre è necessariamente nel Figlio, il Figlio nel Padre ed entrambi nello 
Spirito Santo (reciproca donazione) 

Ç Cristologia: valenza medƛŀǘǊƛŎŜ ŘŜƭƭΩLƴŎŀǊƴŀȊƛƻƴŜ Řƛ /Ǌƛǎǘƻ Ŝ ǎǳŀ ŎƻƭƭƻŎŀȊƛƻƴŜ ƴŜƭ ŘƛǎŜƎƴƻ ŎǊŜŀǘƛǾƻ Ŝ 
salvifico di Dio. 

 

4.9 Lƭ ǊŀǇƛƳŜƴǘƻ ƳƛǎǘƛŎƻ ŘŜƭƭΩŀƴƛƳŀ 

(Capitolo VII) 

! ŎƻƴŎƭǳǎƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇŜǊŎƻǊǎƻ ŘƛŘŀǘǘƛŎƻ ǾƛŜƴŜ ǇǊƻǇƻǎǘŀ ŀƭƭŀ ŎƭŀǎǎŜ ǳƴŀ ƭŜȊƛƻƴŜ ŦǊƻƴǘŀƭŜ ŘŜƭƭŀ ŘǳǊŀǘŀ Řƛ ǳƴΩƻǊŀ 
ŎǳǊǊƛŎƻƭŀǊŜΣ ƛƴ Ŏǳƛ ƭΩƛƴǎŜƎƴŀƴǘŜ ǊƛŀǎǎǳƳŜ ƛ ŎƻƴǘŜƴǳǘƛ ŘŜƭ /ŀǇƛǘƻƭƻ ŦƛƴŀƭŜ ŘŜƭƭΩItinerarium, raggruppandoli sotto tre 
nuclei concettuali: 

                                                 
20

 Itinerarium, Cap. VI, pp. 131-139. Questo capitolo è ŀǎǎŜƎƴŀǘƻ ŀƭƭŀ ƭŜǘǘǳǊŀ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀƭŜ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊŀ ŎƭŀǎǎŜ Ŝ ŀƭƭŀ ǇǊŜǇŀǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ 
seminariale del Gruppo 3 (8 allievi). 
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мύ ŎƻƳŜ ǎƛ ƎƛǳƴƎŜ ŀƭƭΩŜǎǘŀǎƛΚ {ƛ ŎƘƛŀǊƛǎŎŜ ŎƻƳŜ ŀǾǾƛŜƴŜ ƛƭ ǇŀǎǎŀƎƎƛƻ Řŀƭƭŀ ŎƻƴǘŜƳǇƭŀȊƛƻƴŜ ǎǇŜŎǳƭŀǘƛǾŀ ŀƭƭŀ Ŏƻn-
templaziƻƴŜ ƳƛǎǘƛŎŀ Řƛ 5ƛƻΤ ǎŜ ƴŜ ŜǾƛŘŜƴȊƛŀ ƭΩŜǎƛǘƻΥ ƭΩŀōōŀƴŘƻƴƻ ŀƭƭŀ ǉǳƛŜǘŜ ŘŜƭƭŀ DŜǊǳǎŀƭŜƳƳŜ ŎŜƭŜǎǘŜ ƻ ǇŀŎŜ ƛn-
ǘŜǊƛƻǊŜΣ ƻƎƎŜǘǘƻ ŘŜƭ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ ŘŜƭ ǇƻǾŜǊƻ ƴŜƭ ŘŜǎŜǊǘƻ Ŧƛƴ ŘŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭ ǎǳƻ ǇŜǊŎƻǊǎƻ Řƛ ŀǎŎŜǎƛΤ ǎƛ ƛƭƭǳǎǘǊŀƴƻ ƭŜ ǊŜa-
zioni che il rapporto estatico suscita in chi lo vive (amore, lode, giubilo); 

нύ {ŀƴ CǊŀƴŎŜǎŎƻ ŘΩ!ǎǎƛǎƛΥ ƳƻŘŜƭƭƻ Řƛ Ǿƛǘŀ ŎƻƴǘŜƳǇƭŀǘƛǾŀ ς ǎƛ ǇǊŜǎŜƴǘŀ ƛƭ ŦƻƴŘŀǘƻǊŜ ŘŜƭƭΩhǊŘƛƴŜ CǊŀƴŎŜǎŎŀƴƻ 
come esempio vivente di contemplazione diretta e intuitiva di Dio; stigmatizzato e sofferente, il novello Cristo, at-
traverso le sue piaghe, getta una luce tutta nuova sulla questione delle passioni del Verbo incarnato rivivendo i 
ǘƻǊƳŜƴǘƛ ŘŜƭƭŀ ŎǊƻŎƛŦƛǎǎƛƻƴŜ ƴƻƴ ǎƻƭƻ ƴŜƭƭΩƛƴǘƛƳƻ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ ŀƴƛƳŀ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ ƴŜƭƭŀ ǇǊƻŦƻƴŘƛǘŁ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ ŎŀǊƴŜ21; 

3) ineffabilità dellΩŜǎǘŀǎƛΥ ƳƛǎǘŜǊƻΣ ǎŜƎǊŜǘƻΣ ŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŎƘŜ ƳŜǘǘŜ ŀ ǘŀŎŜǊŜ ƭΩƛƴǘŜƭƭŜǘǘƻ Ŝ ŀŎŎŜƴŘŜ ƭΩaffectus, in un 
prospettiva beatifica in cui, giunto ormai in patriaΣ ƭΩǳƻƳƻ ǊƛǎǇƻƴŘŜ ŀƭƭŀ ƎǊŀȊƛŀ όƴƻƴ ǇƛǴ ŀƭƭŀ ŘƻǘǘǊƛƴŀύΣ ǎƛ ŀōōŀƴŘo-
ƴŀ ŀƭ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ άŀƳƻǊƻǎƻέ Řƛ 5ƛƻ Ŝ ŀƭ ƎŜƳito della preghiera e porta a termine la sua ascesa verso la sapienza in 
un grido di esultanza e di gratitudine nei confronti del Creatore22. 

Al termine della lezione gli insegnanti leggono con la classe i § 4, 5 e 6 del Capitolo VII (pp. 143-147) e lasciano 
ŀƎƭƛ ŀƭƭƛŜǾƛ Řŀ ǎƻŘŘƛǎŦŀǊŜ όŀ ŎŀǎŀΣ ƛƴ ŦƻǊƳŀ ǎŎǊƛǘǘŀύ ƭŀ ǎŜƎǳŜƴǘŜ ŎƻƴǎŜƎƴŀΥ ά{ǾƛƭǳǇǇŀ ǳƴŀ ƳŜǘŀǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴŜ ƛƴ Ŏǳƛ ŀr-
ƎƻƳŜƴǘƛ ƭŀ ǾŀƭŜƴȊŀ ŦƻǊƳŀǘƛǾŀ ŘŜƭ ǇŜǊŎƻǊǎƻ ŘƛŘŀǘǘƛŎƻ ŘŜŘƛŎŀǘƻ ŀ {ŀƴ .ƻƴŀǾŜƴǘǳǊŀ Ŝ ǊƛŀǎǎǳƳƛ ƭŜ ǘŀǇǇŜ ŘŜƭƭΩƛǘƛƴŜǊŀǊƛƻ 
ŘŜƭƭΩŀƴƛƳŀ ǳƳŀƴŀ ǾŜǊǎƻ 5ƛƻ ƛƴǉǳŀŘǊŀƴŘƻƭŜ ƴŜƭ ŎƻƴǘŜǎǘƻ ŘŜƭƭŀ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴŜ ŀƴǘǊƻǇƻƭƻƎƛŎŀ ŦǊŀƴŎŜǎŎŀƴŀέΦ Dƭƛ ŜƭŀōƻǊŀǘƛ 
vengono corretti dagli insegnanti e sono oggetto di valutazione sommativa. In sede di restituzione e correzione 
delle verifiŎƘŜ ǎƻƳƳŀǘƛǾŜ όǳƴΩƻǊŀ ŎǳǊǊƛŎƻƭŀǊŜύ ǇŀǊŜ ǳǘile leggere questa citazione di José Antonio Merino: 

[ΩƻƎƎŜǘǘƻ ζ5ƛƻη ƴƻƴ ŝ ǎƻƭǘŀƴǘƻ ǳƴŀ ǉǳŜǎǘƛƻƴŜ ƳŜƴǘŀƭŜΣ ǳƴ ǇǊƻōƭŜƳŀ ŘŜƭ ǇŜƴǎƛŜǊƻ Ŝ ŘŜƭƭŀ Ǌagione speculativa; 
al contrario, è principalmente una questione che attiene alla sfera del cuore, è un problema etico-esistenziale. Se 
ƭΩǳƻƳƻ ŝ imago DeiΣ ƛƳƳŀƎƛƴŜ ŘƛǾƛƴŀΣ ŜŎŎƻ ŎƘŜ ŀƭƭƻǊŀ ƴŜƭƭŀ ǎǳŀ ǎǘŜǎǎŀ ŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ǊƛǾŜǊōŜǊŜǊŁ ƭΩŜŎŎŜȊƛƻƴŀƭŜ ǾŜǊƛǘŁ Řƛ 
Dio, la sua densità costitutiva23. 

In queste parole è racchiuso tutto il senso del percorso compiuto da San Bonaventura. La lettura del suo 
Itinerarium mentis in Deum insegna infatti la netta priorità della saggezza sulla scienza: laddove ad virtutes scire 
parum, la vita soprannaturale maxime consistit in amore. 

                                                 
21

 Sul tema delle passioni del Cristo in Bonaventura cfr. C. Motta, Le passioni del Cristo nelle opere di Bonaventura da Bagnoregio, Tesi di 
Laurea specialistica discussa presso Università degli Studi di Pavia, A.A. 2005-нллсΦ /ŦǊΦ ŀƴŎƘŜ /Φ aƻǘǘŀΣ άtƛŀŎŜǊŜ Ŝ ŘƻƭƻǊŜ ŘŜƭ /Ǌƛǎǘƻ ƴŜƭƭŀ 
ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴŜ ǘŜƻƭƻƎƛŎŀ ŘŜƭ ·LLL ǎŜŎƻƭƻέΣ ƛƴ /Φ /ŀǎŀƎǊŀƴŘŜ ς S. Vecchio (a cura di), Piacere e dolore. Materiali per una storia delle passioni nel 
Medioevo, Sismel, Edizioni del Galluzzo, Firenze 2009, pp. 187-220. 
22

 Cfr. É. Gilson, La filosofia di San Bonaventura...cit., cap. XIV, pp. 403-440. Per utili spunti di riflessione sulla grazia divina e per la distinzio-
ne tra stato di grazia e stato di gloria si veda anche Bonaventura, Breviloquium, a cura di Letterio Mauro, Rusconi, Milano 1985, in partico-
lare il libro V, pp. 233-267. 
23

 J. A. Merino, Sentieri francescani, Edizioni Dehoniane, Bologna 1997, pp. 12-13. 
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I CLASSICI DELLA FILOSOFIA AL LICEO 

Enrico Colombo 

 

 

Mario Dal Pra rivolgeva agli studenti universitari un monito, la necessità di essere scrupolosamente fedeli al 
testo del filosofo studiato; si ricorda che iniziò un corso universitario su Cartesio con parole rimaste famose: «Il 
corso si articolerà nella lettura dei testi di Cartesio, perché finora non si è trovato miglior sistema, per studiare il 
pensiero di un filosofo, che leggerne le opere» (testimonianza di G. Orlandi, in E.I. Rambaldi, Filologia e filosofia 
nella storiografia di Mario Dal Pra, in «ACME», LXII, gennaio-aprile 2009, pp. 254-нрфΣ ǇΦ нрсύΦ [ΩƛƴǎŜƎƴŀƴǘŜ ƭƛŎŜŀƭŜ 
sa bene però che quelle parole di Dal Pra sono spesso disattese nelle lezioni di filosofia e rimangono forse un prin-
ŎƛǇƛƻ ǊŜƎƻƭŀǘƛǾƻΥ ƭŀ ǎǘŜǎǎŀ ƴŀǘǳǊŀ ŘŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ŀƭ ƭƛŎŜƻ ŎƻƴŘŀƴƴŀ ƭΩƛƴǎŜƎƴŀƴǘŜ ŀ ƻŦŦǊƛǊŜ ŀƭƭƻ ǎǘu-
dente il quadro sintetico del pensiero di un autore e a eliminare la lettura precisa e attenta delle sue opere, la 
complessità della sua formazione e i problemi che si propone di risolvere, che emergono, appunto, dalla cono-
ǎŎŜƴȊŀ ŀǘǘŜƴǘŀ ŘŜƛ ǎǳƻƛ ƭƛōǊƛΦ Lƭ ƎƛƻǾŀƴŜ ǎǘǳŘŜƴǘŜΣ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ άŎŀǊǊƛŜǊŀ Řƛ ŦƛƭƻǎƻŦƻέΣ ǎŜƳōǊŀ ǇŜr-
ŎŜǇƛǊŜ ŘǳƴǉǳŜ ƭŀ ǎǘƻǊƛŀ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ƛƴ ƳƻŘƻ ǳƴ ǇƻΩ ŘƛǎǘƻǊǘƻΣ ŎƻƳŜ ǳƴŀ ƭǳƴƎŀ ǎŜǉǳŜƴȊŀ Řƛ ŦƛƭƻǎƻŦƛ ŎƘŜ ǎƛ ŎƻƴǘǊŀd-
dicono e cƘŜ Řŀƴƴƻ Ǿƛǘŀ ŀ ŘƻǘǘǊƛƴŜ ƻǇǇƻǎǘŜΣ ƭΩǳƭǘƛƳŀ ŘŜƭƭŜ ǉǳŀƭƛ ǎŜƳōǊŀ ŜǎǎŜǊŜ ƭŀ ǇƛǴ ŀŎŎŜǘǘŀōƛƭŜΤ ƴƻƴ ǊƛŜǎŎŜΣ ƛƴǾe-
ce, a cogliere il fatto che la filosofia sia davvero, per certi aspetti, il proprio tempo appreso con il pensiero, frutto 
della riflessione comune di molti pensatori, in contatto diretto o indiretto tra loro; non sembra rendersi conto che 
ƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ Ǉƻǎǎŀ ŜǎǎŜǊŜ ƛƴǘŜǎŀ ŎƻƳŜ ǳƴŀ ǎŎƛŜƴȊŀ ŘŜƛ ǇǊƻōƭŜƳƛ ŎƻƴŎŜǘǘǳŀƭƛ ŎƘŜ ǎƻǊƎƻƴƻ ƴŜƭƭŀ ǎǘƻǊƛŀ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ Ŝ 
che il tentativo di risolverli dia origine alla storia della sua civiltà, della progressiva razionalizzazione della realtà. 

Il consiglio direttivo della sezione lombarda della SFI, rinnovatosi il 25 marzo 2010, ha scelto di affrontare quei 
problemi, proponendo agli studenti e agli insegnanti di alcuni licei lomōŀǊŘƛ ό[ƛŎŜƻ ǎŎƛŜƴǘƛŦƛŎƻ ǎǘŀǘŀƭŜ άCǊƛǎƛέ Řƛ 
aƻƴȊŀΤ [ƛŎŜƻ ǎŎƛŜƴǘƛŦƛŎƻ ǎǘŀǘŀƭŜ ά[ŜƻƴŀǊŘƻ Řŀ ±ƛƴŎƛέ Řƛ aƛƭŀƴƻΤ [ƛŎŜƻ ŎƭŀǎǎƛŎƻ Ŝ ǎŎƛŜƴǘƛŦƛŎƻ ά/ŜƭŜǊƛέ Řƛ [ƻǾŜǊŜύ ƭŀ ƭŜt-
ǘǳǊŀ Řƛ ǳƴ ǘŜǎǘƻ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎƻΣ ǊƛǘƻǊƴŀƴŘƻ ŎƻǎƜ ŀƭƭƻ ǎǇƛǊƛǘƻ Řƛ CŜŘŜǊƛŎƻ 9ƴǊƛǉǳŜǎΤ ŀƭƭΩŀǘǘƻ ŘŜƭƭa fondazione della SFI, nel 
1902, egli si prefiggeva un comune lavoro tra insegnanti liceali e docenti universitari, impegnati, in modi diversi, 
ƴŜƭƭΩǳƴƛŎƻ ŎƻƳǇƛǘƻ Řƛ ŀǾǾƛŀǊŜ Ǝƭƛ ǎǘǳŘŜƴǘƛ ŀ ǳƴƻ ǎǘǳŘƛƻ ǇǊƻōƭŜƳŀǘƛŎƻ ŘŜƛ ŎƭŀǎǎƛŎƛ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀΥ ǉǳŜǎǘƻ ƛƴǘŜƴto ha 
ancor oggi valore, soprattutto in una scuola che sembra a volte aver dimenticato la complessità, la pazienza e la 
ǎŜǊƛŜǘŁ ŘŜƭƭŀ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀΦ Lƭ ƭŀǾƻǊƻ ǎǾƻƭǘƻ ŀ άŘǳŜ ǾƻŎƛέ ŘŀƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƴǘŜ ŘŜƭƭŀ ŎƭŀǎǎŜ Ŝ Řŀ ǳƴ ǇǊƻŦŜǎǎƻǊŜ ǳƴƛǾŜǊǎƛǘŀǊƛƻ 
o da giovani neolaureati e dottorandi, selezionati al direttivo SFI, è consistito nella lettura integrale di un testo ca-
posaldo della storia della filosofia, preparato dagli studenti e discusso analiticamente in classe in ore curriculari. Si 
sono privilegiati gli studenti dŜƭ ǉǳŀǊǘƻ ŀƴƴƻΣ ŎƘŜ ƴƻƴ ŀǾŜǾŀƴƻ ōƛǎƻƎƴƻ ŘΩŜǎǎŜǊŜ ƛƴǘǊƻŘƻǘǘƛ ŀƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ Ŝ ŎƘŜ ƴƻƴ 
ŜǊŀƴƻ ǇǊŜƳǳǘƛ ŘŀƭƭΩƛƴŎƻƳōŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩ9ǎŀƳŜ Řƛ {ǘŀǘƻΦ [ΩŜǎƛǘƻ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ ŘƛǎŀƳƛƴŀΣ ǎǾƻƭǘŀ ƭǳƴƎƻ ǘǳǘǘƻ ƭΩŀƴƴƻ ǎŎƻƭŀǎǘi-
co, è stato approfondito nel corso di interventi in classe di un docente universitario, che ha poi ospitato gli stu-
ŘŜƴǘƛ ŀƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ ŘŜƎƭƛ {ǘǳŘƛ ά{ǘŀǘŀƭŜέ Řƛ aƛƭŀƴƻΥ ƛƴ ǉǳŜǎǘŀ ƻŎŎŀǎƛƻƴŜ ǎƛ ŝ ŘƛǎŎǳǎǎƻ ŀƴŎƻǊŀ ŘŜƭ Ǌƛǎǳƭǘŀǘƻ ŘŜƭƭŀ ƭŜt-
tura condotta.  

I testi afferivano tutti alla filosofia moderna, le Meditazioni metafisiche di Cartesio, gli Opuscoli e lettere di ca-
rattere scientifico di Pascal, il Trattato teologico-politico di Spinoza, i Dialoghi sulla religione naturale di Hume, Il 
contratto sociale di Rousseau. Ma la scelta di un testo è poco determinante: la lettura attenta e problematica può 
avvenire, in fondo, su qualsiasi libro della tradizione filosofica, purché non sia inutilmente oscuro e pretenzioso 
(ma i classici non lo sono mai): ha innanzitutto una funzione metodologica, deve, cioè, avviare gli studenti a 
ǳƴΩŀǇǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ ƛƴǘŜƴǎŀ ŀƭ ŘŜǘǘŀǘƻ ŘŜƭ ŦƛƭƻǎƻŦƻΤ ŦǳƴȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ǇƻƴŜ Ǉƻƛ ƭŜ ǇǊŜƳŜǎǎŜ ǇŜǊ ŀŎǉǳƛǎƛȊƛƻƴƛ ŘƛǎŎƛǇƭƛƴŀǊƛΣ 
come la consapevolezza del linguaggio filosofico, della capacità argomentativa, dei problemi della filosofia e la lo-
ro definizione storica. È infatti esperienza comune il fatto che gli studenti, in generale, hanno ormai minori com-
petenze linguistiche di un tempo ed hanno la tendenza ad assumere i termini filosofici  nel loro senso immediato; 
può essere un problema persuaderli ad abbandonare ƭΩǳǎƻ ǉǳƻǘƛŘƛŀƴƻ ŘŜƭƭŜ ǇŀǊƻƭŜ ǇŜǊ ƛƴǘǊƻŘǳǊƭƛ ƴŜƛ ŘƛǾŜǊǎƛ ǎƛƎƴi-
ficati che esse possono assumere in un testo filosofico: la sua lettura integrale dovrebbe dunque favorire la rifles-
ǎƛƻƴŜ ǎǳƭƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ŘŜƭ ƭƛƴƎǳŀƎƎƛƻ ǇŜǊ ǊŜƴŘŜǊŜ ƛƴ ƳƻŘƻ ǇǊŜŎƛǎƻ ƭŀ ŘƛŦŦŜǊŜƴȊŀ concettuale che si determina nel 
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suo svolgimento. Ha minore efficacia proporre agli studenti brani filosofici, che possono invece aiutare in una 
normale lezione: un testo compiuto può infatti mostrare la capacità argomentativa di un autore e la consapevo-
lezza, la coerenza con cui è messo a punto un linguaggio specifico, adeguato alla questione affrontata; e gli stu-
denti possono poi scoprire come dimostrazioni apparentemente inconcludenti siano riprese nel corso della tratta-
zione, addirittura pagine dopo, a ǘŜǎǘƛƳƻƴƛŀƴȊŀ Řƛ ǳƴ άŦƛƭƻ Ǌƻǎǎƻέ ŎƘŜ ǇǳƼ ǇŜǊǾŀŘŜǊŜ ƭΩƛƴǘŜǊŀ ƻǇŜǊŀΦ 

La scelta di quei classici ha poi permesso di avvicinare la filosofia da un particolare punto di vista, ricavando, 
cioè, il suo progresso storico dai riferimenti evidenti nelle diverse opere; il progetto SFI si inseriva, come si è det-
to, nelle normali ore curriculari e in un corso di studi impostato tradizionalmente; in realtà, la preferenza oculata 
per un libro potrebbe addirittura sostituire il consueto approccio storico-filosofico, con maggior profitto degli stu-
ŘŜƴǘƛ όƳŀ ŀƴŎƘŜ ŘŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƴǘŜΣ ƴƻƴ ŎƻƴŘŀƴƴŀǘƻ Ŧƛƴƻ ŀƭƭŀ ǇŜƴǎƛƻƴŜ ŀ ǊƛǇŜǘŜǊŜ ƭŜ ǎƻƭƛǘŜ ŦƻǊƳǳƭŜ ǎƛƴǘŜǘƛŎƘŜΣ ŎƘŜ 
ƴƻƴ ǎǇƛŜƎŀƴƻ ƴǳƭƭŀύΦ 9 ǇƻǘǊŜōōŜ ŦŀǊ ŘƛƳŜƴǘƛŎŀǊŜ ƛƭ Ƴƛǘƻ ŘŜƭƭŀ ŎƻƳǇƭŜǘŜȊȊŀΣ ŎƘŜ ŀŎŎƻƳǇŀƎƴŀ ǎǇŜǎǎƻ ƭΩƛƴǎŜƎƴŀƴǘŜΣ 
indotto invece a compiere una riduzione meditata dei filosofi o dei temi da seguire; si potrebbe inoltre integrare 
la lettura del classico con più interpretazioni storiografiche perché gli studenti possano capire che non solo le ope-
re dei grandi filosofi ma anche la loro lettura da parte di studiosi minori, non meno appassionati e intelligenti, 
concorrono alla definizione della storia della filosofia; in fondo, lo scopo della SFI è stato anche questo: rendere 
ŎƻƴǎŎƛ Ǝƭƛ ǎǘǳŘŜƴǘƛ Řƛ ŜǎǎŜǊŜ άŦƛƭƻǎƻŦƛ ƛƴ ŜǊōŀέΣ ǇŀǊǘŜŎipi in egual modo al chiarimento di questioni filosofiche e al 
cammino accidentato di quella disciplina. 

Si sono indicati alcuni dei motivi che hanno indotto la SFI a offrire ai licei lombardi un progetto di lavoro co-
mune e alcuni degli elementi di interesse didattico generale, emersi dalle relazioni consegnate dagli insegnanti 
che vi hanno aderito. Non deve infine essere dimenticato la crescita culturale e psicologica degli studenti; si sono 
sentiti parte di una comunità di studio più grande del loro liceo, che coinvolge a pieno studiosi accademici di fama 
europea, i loro insegnanti e loro stessi: un modo per superare le costrizioni della scuola e per invogliare allo studio 
gli studenti intelligenti e insofferenti, che tutti gli insegnanti hanno conosciuto? 
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LA III EDIZIONE DEL PROGETTO DI DIDATTICA FILOSOFICA GIOVANI PENSATORI 2011-2012 

Paolo Giannitrapani1 

 

 

{ƛ ŝ ŎƻƴŎƭǳǎŀ ƛƭ р ƳŀƎƎƛƻ нлмн ƴŜƭƭΩaula magna ŘŜƭ [ƛŎŜƻ {ƻŎƛƻǇǎƛŎƻǇŜŘŀƎƻƎƛŎƻ ά!ƭŜǎǎŀƴŘǊƻ aŀƴȊƻƴƛέ Řƛ ±ŀǊe-
se la III edizione 2011-12 del progetto di didattica filosofica denominato Giovani Pensatori2, iniziativa a cura 
ŘŜƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ ŘŜƎƭƛ {ǘǳŘƛ ŘŜƭƭΩLƴǎǳōǊƛŀ ŎƘŜ ŎƻƴƴŜǘǘŜ ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ Ŝ [ƛŎŜƻΣ ƳŀΣ Ŏƻƴ ƭΩŜŘƛȊƛƻƴŜ Řƛ ǉǳŜǎǘΩŀƴƴƻΣ ŀƴŎƘŜ 
altre tipologie di Istituti Superiori, come gli Istituti Tecnici ed anche una Scuola Primaria, aperta alla philosophy for 
childrenΦ  ¦ƴ ǇǊƻƎŜǘǘƻ ǘŜǎƻ ŀ ŦƻǊƴƛǊŜ ǎŜƎƴŀƭƛ Řƛ  ǊƛƴƴƻǾŀƳŜƴǘƻ ǇŜǊ ƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ Ŝ ƭŀ ŘƛŦŦǳǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ Ŝ 
ŎƘŜ ǎƛ ǇƻƴŜ ƴŜƭƭƻ ǎǘŜǎǎƻ ǘŜƳǇƻΣ ǇŜǊ ǎǳŀ ǎǘŜǎǎŀ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀ ŎƻǎǘƛǘǳǘƛǾŀΣ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊǎŜȊƛƻƴŜ ǘra Accademia e società civile 
o almeno quella parte di essa che è rappresentata dagli studenti e quindi dai loro professori, dalle famiglie e da 
ǘǳǘǘƛ ŎƻƭƻǊƻ ŎƘŜ ƎǊŀǾƛǘŀƴƻ ƴŜƭƭΩƻǊōƛǘŀ ŘŜƭƭŀ ǎŎǳƻƭŀΣ ƛƴŎƭǳǎŜ ƭŜ ŀƭǘǊŜ agenzie culturali. 

Si tratta di un progetǘƻ ŎƘŜ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀ ƭΩ!ŎŎŀŘŜƳƛŀΣ ƴƻƴ ǇƛǴ ŎƘƛǳǎŀ ƛƴ ǎŜ ǎǘŜǎǎŀΣ Ƴŀ ŀ Ŏƻƴǘŀǘǘƻ Ŏƻƴ ƭŀ ǎƻŎƛŜǘŁ Ŝ 
la scuola non più ingessata (almeno per quanto riguarda la materia: filosofia) nella prassi di un insegnamento pri-
vo di vita e staccato dal mondo. È un progetto di riƴƴƻǾŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ŎƘŜ ǘƛŜƴŜ Ŏƻƴǘƻ 
delle esigenze degli adolescenti, protagonisti della scuola. Arrivati alla terza edizione, nel ripercorrere le fasi e le 
ŀǘǘƛǾƛǘŁ ŎƘŜ Ƙŀƴƴƻ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀǘƻ ƛƭ ǇǊƻƎŜǘǘƻ Řƛ ǉǳŜǎǘΩŀƴƴƻΣ ŝ ƭŜŎƛǘƻ ǘǊŀŎciare un bilancio complessivo. 

In quanto segue, partendo dal riferimento teoretico su cui si basa il progetto Giovani Pensatori (numero 1), 
dal breve resoconto di esperienze simili attuate nel Salento (Puglia) negli anni precedenti (2), nonché da quanto 
reŀƭƛȊȊŀǘƻ ǉǳŜǎǘΩŀƴƴƻ όо-тύΣ ŎŜǊŎƘŜǊŜƳƻ Řƛ ǎǾƛƭǳǇǇŀǊŜ ƭΩƛƴǘŜǊǊƻƎŀǘƛǾƻ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭŜΣ ǾŀƭŜ ŀ ŘƛǊŜ ǉǳŀƭŜ ƛƳǇŀǘǘƻ ƛƭ 
progetto possa aver generato nella prassi dello studio della filosofia e, ancor più in generale, nella diffusione 
ŘŜƭƭΩŀǘǘƛǘǳŘƛƴŜ ŀ ǇŜƴǎŀǊŜ Ŧƛƭƻǎoficamente (8). 

Un ulteriore elemento che abbiamo tenuto presente e che accompagna idealmente queste note è quello di 
fornire, nei limiti del possibile, una logica riproducibile per chiunque volesse organizzare il Progetto nella propria 
area accademico-liceale di appartenenza3. 

 

мΦ /ǊƛǘƛŎŀ ŀƭƭŀ ǇǊŀǎǎƛ ǎŎƻƭŀǎǘƛŎŀ ŘŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ 

vǳŜǎǘƻ tǊƻƎŜǘǘƻ ƴŀǎŎŜ Řŀ ǳƴŀ ŎǊƛǘƛŎŀ ŀƭƭΩŀǘǘǳŀƭŜ ǎƛǎǘŜƳŀ Řƛ ƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ  ǊƛŘƻǘǘƻ ŀƭƭŀ ǎǘŜǊƛƭŜ Ǌi-
petizione del manuale, il che significa tradire lo spirito stesso della filosofia che prescrive appunto di filosofare, di 
insegnare a filosofare e non a rimanere impaludati nel filosofato. Merito è sicuramente della Riforma Gentile se 
nei licei italici si conserva la tradizione e la prassi dello studio della filosofia4, ma la tradizione ha purtroppo gene-
rato una netta involuzione, quella di uno studio sterile ormai lontano dal genuino pensare filosofico e ancora un 
uso meccanico, incontrastato del manuale, rimasticatura filosofica, deficit filosofico. La riforma Brocca per molti 
aspetti ha tentato di rivedere la tradizione pur mantenendo il tipico assetto storico dato alla filosofia. È ben noto 
che i Brocca puntano sulla lettura dei classici, dei testi, individuando una molteplicità di obiettivi connessi 
allΩŀƴŀƭƛǎƛ Řƛ ǳƴ Řŀǘƻ ǘŜǎǘƻ Ƴŀ ƴƻƴ ǇŀǊŜ ŀōōƛŀƴƻ ƳƻŘƛŦƛŎŀǘƻ ƭŀ ǇǊŀǎǎƛ ƛƳǇŜǊŀƴǘŜ. 

 

нΦ [ΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ǇǳƎƭƛŜǎŜ ŘŜƛ DƛƻǾŀƴƛ tŜƴǎŀǘƻǊƛ 

                                                 
1
 5ƻŎŜƴǘŜ Řƛ CƛƭƻǎƻŦƛŀ Ŝ {ǘƻǊƛŀΣ ƛƴ ŎƻƳŀƴŘƻ ŘŀƭƭΩŀΦǎΦ нлмлκмм ǇǊŜǎǎƻ ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ ŘŜƎƭƛ {ǘǳŘƛ ŘŜƭƭΩLƴǎǳōǊƛŀΣ ±ŀǊŜǎŜ-Como. 

2
 LŘŜŀǘƻǊŜ ƴŜ ŝ ƛƭ ǇǊƻŦΦ Cŀōƛƻ aƛƴŀȊȊƛΣ ƻǊŘƛƴŀǊƛƻ CƛƭƻǎƻŦƛŀ ¢ŜƻǊŜǘƛŎŀΣ ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ ŘŜƎƭƛ {ǘǳŘƛ ŘŜƭƭΩLƴǎǳōǊƛŀΣ ±ŀǊŜǎŜΦ 

3
 Nel corso di una conferenza tenuta a Novara, a cura della locale sezione della SFI, il relatore prof. Fabio Minazzi, al Presidente Santo Arco-

leo che gli chiedeva come si organizzassero i seminari del Progetto Giovani Pensatori Řƛ ±ŀǊŜǎŜΣ ǊƛǎǇƻǎŜΥ έDŜƳƳŀƴŘƻƭƛέΦ 
4
 Riforma che, è da dire, per la filosofia, non ignorava affatto la lettura dei classici. 
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Il Progetto didattico di insegnamento della filosofia Giovani Pensatori trova un precedente dato che era stato 
già attuato in terra pugliese e precisamente a cura della prof.ssa Ada Fiore5 Ŝ ŘŜƭ ǇǊƻŦΦ Cŀōƛƻ  aƛƴŀȊȊƛΦ [Ωмм ƳŀƎƎƛƻ 
нллп ǎƛ ŜǊŀ ǘŜƴǳǘƻ ǇǊŜǎǎƻ ƛƭ /ŀǎǘŜƭ ŘŜΩaƻƴǘƛ Řƛ /ƻǊƛƎƭƛŀƴƻ ƛƭ όǇǊƛƳƻύ CŜǎǘƛǾŀƭ ŘŜƛ Giovani Pensatori che concludeva 
ƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŘƛŘŀǘǘƛŎŀ όƴǳƻǾŀύ ǾŜǊǘŜƴǘŜ ǎǳƭƭŜ ǘŜƳŀǘƛŎƘŜ ŘŜƭƭΩŀƳƻǊŜΣ ƭŀ ƳƻǊǘŜΣ ƭŀ ŦŜƭƛŎƛǘŁΣ ƭŀ ƭƛōŜǊǘŁΣ ŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ Ǉƻƛ 
confluita nel volume Sapere aude, citato più sotto, cui si rimanda per ogni ulteriore dettaglio concernente 
ƭΩƻǊƛƎƛƴŜ Řƛ ǉǳŜǎǘƻ ǇǊƻƎŜǘǘƻ ŘƛŘŀǘǘƛŎƻΦ tŜǊ ƭΩƻŎŎŀǎƛƻƴŜ Cŀōƛƻ aƛƴŀȊȊƛ ƛllustrava nel volume alcune fondamentali 
ǇǊŜƳŜǎǎŜ ǘŜƻǊŜǘƛŎƘŜ ǎǳƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀΣ ǇǊŜŎƛǎŀƴŘƻ ŎƘŜ ƛƭ ǇǊƻōƭŜƳŀ Řƛ ǳƴ ƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ Ŧƛƭƻǎo-
fia non è tanto quello di insegnare la filosofia, come sequenza folle (come diceva Cicerone) di sistemi filosofici ma 
di insegnare a filosofare, come già indicava Kant nella parte finale della Critica della ragion pura. Kant apriva così 
ƛŘŜŀƭƳŜƴǘŜ ƛƭ Řƛōŀǘǘƛǘƻ ǎǳƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ǎŎƻƭŀǎǘƛŎƻ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀΣ ŎƘŜ ǇŜǊ ƴƻƛ ƛǘŀƭƛŀƴƛ ǇƻǊǘŀ ŀƭƭŀ ǊƛŦƻǊƳŀ ƎŜƴǘƛƭƛŀƴŀ 
che si preoccupava più della storia della filosofia, che non di insegnare a filosofare. La riforma di Gentile indicava 
tuttavia chiaramente la valenza della lettura diretta dei classici, norma via via disattesa a vantaggio di un appren-
dimento sterile del manuale. Fabio Minazzi segnala due eventi significativi in controtendenza: i programmi Brocca 
e la Città dei Filosofi Řƛ CŜǊǊŀǊŀΣ ŜǎǇŜǊƛƳŜƴǘƻΣ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻΣ Řƛ ŀƎƎƛƻǊƴŀƳŜƴǘƻ ǎǳ ƛƴƛȊƛŀǘƛǾŀ ƳƛƴƛǎǘŜǊƛŀƭŜ ŎƘŜ ǎƛ ǇǊo-
poneva di innovare il linguaggio filosofico, tenendo conto dei nuovi media. Si tratta di formare coscienze critiche, 
ǎǳƭƭŀ ōŀǎŜ ŘŜƭƭƻ ǎǘǳŘƛƻ ŘŜƛ ǇǊƻōƭŜƳƛΣ ŘŜƭƭŀ ƭŜǘǘǳǊŀ ŘŜƛ ŎƭŀǎǎƛŎƛΦ [ΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ǇǳƎƭƛŜǎŜ ŎƻƛƴǾƻƭƎŜƴŘƻ ƛ ƭƛŎŜƛΣ Ŝ 
ƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ ŦƻǊƴƛǾŀ ǳƴ ŜǎŜƳǇƛƻ Řƛ ǊƛǘƻǊƴƻ ŀƭƭΩŀǳǘŜƴǘƛŎƻ ŦƛƭƻǎƻŦŀǊŜΣ ƴŀǘƻ ǇǊƻǇǊƛƻ ƴŜƭƭΩagorà ateniese con Socrate a 
Ŏƻƴǘŀǘǘƻ ŘƛǊŜǘǘƻ Ŏƻƴ ƭŀ ƎŜƴǘŜΦ {ƛ ŜǊŀ ǊŜŀƭƛȊȊŀǘƻ ƛƭ ǇŀǎǎŀƎƎƛƻ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ŘŀƭƭΩŀǳƭŀ ǎŎƻƭŀǎǘƛŎŀ ŀƭƭŀ ǎƻŎƛŜǘŁ ŎƛǾile, il 
progetto coinvolgeva un sito informatico, la radio locale, i giornali, fornendo spunti e indicazioni per un diverso 
ƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻΦ !ƭ [ƛŎŜƻ ά/ŀǇŜŎŜέ όaŀƎƭƛŜΣ ǇǊƻǾΦ Řƛ [ŜŎŎŜύ ǎƛ ŜǊŀ ǘŜƴǘŀǘƻ Řƛ ƛƴƴƻǾŀǊŜ ǉǳŜƭ ǘƛǇƻ Řƛ ǎŎǳƻƭŀ ƴƻƛƻǎŀ, 
quella scuola che άƳŀǊŎƛŀ ǎŜƳǇǊŜ ǳƎǳŀƭŜ ŀ ǎŜ ǎǘŜǎǎŀέΣ ŎƻƳŜ ŜǊŀ ǎǘŀǘŀ ŘŜŦƛƴƛǘŀ Řŀ tŀƻƭƻ Řƛ {ǘŜŦŀƴƻ ƎƛƻǊƴŀƭƛǎǘŀ ŘŜƭ 
ά/ƻǊǊƛŜǊŜ ŘŜƭƭŀ ǎŜǊŀέ ŎƘŜ ŀǾŜǾŀ Řŀǘƻ ŀƛ ƭŜǘǘƻǊƛ ƭŀ buona notizia ŘŜƭƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ǇǳƎƭƛŜǎŜ ŘŜƛ Giovani Pensatori 
όά/ƻǊǊƛŜǊŜ ŘŜƭƭŀ {ŜǊŀέΣ мм ƳŀƎƎƛƻ нллпύΦ 

 

оΦ [Ωǳǎƻ ŘŜƭ ǎƛǘƻ ƛƴŦƻǊƳŀǘƛŎƻ 

Nella precedente esperienza di Giovani pensatori in terra pugliese, la docenǘŜ ŎƘŜ ŀǾŜǾŀ ǇǊƻƳƻǎǎƻ ƭΩƛƴƛȊƛŀǘƛǾŀ 
aveva distinto (si sottintende che ci stiamo riferendo ad un sito informatico) tra un forum di filosofia (con il riferi-
mento agli autori di filosofia), un forum di musica e canzoni e un forum Řƛ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴƛ ǇŜǊǎƻƴŀƭƛΦ [ΩƛŘŜŀ ŘŜƭƭΩǳǎƻ ŘŜƎƭƛ 
attuali sistemi informatici e delle varie modalità connesse al moderno computer è stata sfruttata per dare applica-
ȊƛƻƴŜ ŀƭƭΩƛŘŜŀ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭŜ ŘŜƭ tǊƻƎŜǘǘƻ ŎƘŜ ŝ ǉǳŜƭƭŀ Řƛ ǊƛǘƻǊƴŀǊŜ ŀ ǇŜƴǎŀǊŜ Ŝ ŀ ŘŀǊŜ ǾƛǘŀƭƛǘŁ ŀƭƭŀ ǇŀǊƻƭŀ ǎŜƳǇǊŜ 
nuova del classici. Gli studenti, coadiuvati dai loro insegnanti possono esprimere le loro idee, dialogare o immet-
tere on line riflessioni e ricerche; un tratto caratteristico anche della III edizione. 

 

4. Fondamenti teoretici 

Si indicano almeno due testi: a. il volume già menzionato, nato dalla precedente esperienza nel Salento, pro-
ƎŜǘǘƻ ǎƻǊǘƻ ƛƴ ŎƻƭƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ Ŏƻƴ ƭŜ {ŎǳƻƭŜ {ǳǇŜǊƛƻǊƛ ŘŜƭ {ŀƭŜƴǘƻΣ Ŏƻƴ ƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ ŘŜƭ {ŀƭŜƴǘƻΣ 5ƛǇŀǊǘƛƳŜƴǘƻ Řƛ Cƛƭo-
logia6; b. un secondo testo teorico è quello redatto da Fabio MinazziΥ άtǊƻƎŜǘǘƻ ŘŜƛ ΨDƛƻǾŀƴƛ ǇŜƴǎŀǘƻǊƛΩΦ ¦ƴ ǇǊƻƎŜt-
ǘƻ Řƛ ŘƛŘŀǘǘƛŎŀ Řƛ ǊƛŎŜǊŎŀ ǇǊƻƳƻǎǎƻ ŘŀƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ ŘŜƎƭƛ {ǘǳŘƛ ŘŜƭƭΩLƴǎǳōǊƛŀΣ 5ƛǇŀǊǘƛƳŜƴǘƻ Řƛ LƴŦƻǊƳŀǘƛŎŀ Ŝ /ƻƳǳƴi-
cazione, insegnamenti di Filosofia teoretica, di Logica e Filosofia della scienza e di InformatƛŎŀέΣ ŘƛǾǳƭƎŀǘƻ ŀƭƭŀ ǾƛƎi-
lia della I edizione di Giovani Pensatori. La premessa fondamentale è il riconoscimento di una filosofia ridotta a 
studio estrinseco e la necessità di tornare ai problemi filosofici facendo leva sul senso critico posseduto dai giova-
ƴƛΦ vǳŜǎǘƻ ǘŜǎǘƻ ǇǊŜǎŜƴǘŀ ǘǊŀ ƭΩŀƭǘǊƻ ǳƴŀ ǊƛŎŎŀ ōƛōƭƛƻƎǊŀŦƛŀ ŎƻƴŎŜǊƴŜƴǘŜ ƛƭ tǊƻƎŜǘǘƻ ŎƘŜ ǉǳƛ ǎƛ ǊƛǇƻǊǘŀ7. 

                                                 
5
 Nel 2004 rispettivamente docente di Filosofia e SǘƻǊƛŀ ǇǊŜǎǎƻ ƛƭ [ƛŎŜƻ ά/ŀǇŜŎŜέ e docente straordinario di Filosofia Teoretica e di Didattica 
ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ŘŜƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ degli Studi di Lecce. 
6
 Aa. Vv. , Sapere aude! Discutendo si impara a pensareΦ Dƭƛ ǎǘǳŘŜƴǘƛ ŘŜƭ [ƛŎŜƻ ά/ŀǇŜŎŜέ Řƛ aŀƎƭƛŜ ŘƛǎŎǳǘƻƴƻ Řƛ Amore, Morte, Libertà e Feli-

cità  con i filosofi Evandro Agazzi, Domenico Conci, Fabio Minazzi, Carlo Vinti, Atti del Festival dei Giovani Pensatori (17 maggio 2004, Cori-
Ǝƭƛŀƴƻ 5ΩhǘǊŀƴǘƻύΣ ŀ ŎǳǊŀ Řƛ !Řŀ CƛƻǊŜ Ŝ Cŀōƛƻ aƛƴŀȊȊƛΣ CǊŀƴŎƻ !ƴƎŜƭƛ 9ŘƛǘƻǊŜΣ aƛƭŀƴƻ нллуΦ 
7
 Aa. Vv., La scrittura filosofica. Generi letterari, destinatari, finalità e forme della scrittura filosofica. Atti del corso residenziale di 

aggiornamento sulla didattica della filosofia, a cura di Fabio Minazzi, Ministero della Pubblica Istruzione, Roma-Ferrara 2000, pp. 322 (può 
essere richiesto gratuitamente, con il solo pagamento delle spese postali, al Liceo Ginnŀǎƛƻ {ǘŀǘŀƭŜ ά[Φ !Ǌƛƻǎǘƻέ Řƛ CŜǊǊŀǊŀΣ ǳƴƛǘŀƳŜƴǘŜ ŀ ǘǳǘǘŀ 
ƭŀ ǎŜǊƛŜ ŘŜƛ ǾƻƭǳƳƛ ŘŜ ά[ŀ /ƛǘǘŁ ŘŜƛ CƛƭƻǎƻŦƛέΣ ŜǎǇǊŜǎǎŀƳŜƴǘŜ ŎƻƴǎŀŎǊŀǘƛ ŀƭƭŀ ŘƛŘŀǘǘƛŎŀ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ Ŝ ŀƭƭŀ ŎŜƴǘǊŀƭƛǘŁ ŘŜƛ testi filosofici); F. 
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5. Una programmazione per Giovani Pensatori 

Il progetto Giovani Pensatori, rivolto principalmente a inserire un respiro nuovo nella prassi 
ŘŜƭƭΩƛƴǎŜgnamento della filosofia, necessita a sua volta di una programmazione? Necessita di altra burocrazia? 
Sembra una contraddizione. Eppure è necessario inserire il progetto nella programmazione individuale 
ŘŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƴǘŜΣ ƛƴ ŀǘǘŜǎŀ ŎƘŜ ǾŜƴƎŀ ǊƛǾƛǎǘƻ ƛƭ ŎǊƛǘŜrio stesso della programmazioneΣ ǎǇŜǎǎƻ ŎǊƛǘƛŎŀǘƻΦ άtǊƻƎǊŀƳƳa-
zione Progetto Giovani Pensatori a.s. 2011-мнέ ŝ ǳƴ ŘƻŎǳƳŜƴǘƻΣ ŀ ŎǳǊŀ ŘŜƭ /ŜƴǘǊƻ LƴǎǳōǊƛŎƻ Ψ/Φ /ŀǘǘŀƴŜƻ Ŝ DΦ tǊe-
ǘƛΩΣ ŎƘŜ ŀ ǉǳŜǎǘƻ ǎŎƻǇƻ ŦƻǊƴƛǎŎŜ ƛƴŘƛŎŀȊƛƻƴƛ ǎǳΥ 

a. obiettivi per i docenti partecipanti al progetto; 
b. strumenti didattici di approfondimento; 
c. lƛƴŜŜ ƛƴƴƻǾŀǘƛǾŜ ŘΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻΤ 
d. aspetti organizzativi. 

Lƭ tǊƻƎŜǘǘƻ ƎǊƻǎǎƻ ƳƻŘƻ ǎƛ ǎƴƻŘŀ Ŏƻƴ Ǝƭƛ ǎǘŜǎǎƛ ǘŜƳǇƛΣ ƭŜ ǎǘŜǎǎŜ ǎŎŀŘŜƴȊŜ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻ ǎŎƻƭŀǎǘƛŎƻ ƻǊŘƛƴŀǊƛƻΥ ŀŘ ƻt-
ǘƻōǊŜΣ ǇŀǊǘŜƴŘƻ ŘŀƭƭΩƛƴdicazione e dalle esigenze degli studenti si coagulano le tematiche filosofiche8 da trattare, 
ƴŜŎŜǎǎŀǊƛŀƳŜƴǘŜ ƛƴǘƻǊƴƻ ŀŘ ǳƴ ƴǳƳŜǊƻ ǊƛǎǘǊŜǘǘƻΤ Ǉƻƛ  ǎƛ ǎƴƻŘŀƴƻ ƭŜ ŎƻƴŦŜǊŜƴȊŜ Řŀ ƻǘǘƻōǊŜ ŀŘ ŀǇǊƛƭŜ Ŏƻƴ ƭΩŀǇǇƻǊǘƻ 
di docenti universitari o ricercatori universitari che discutono con gli studenti sulle tematiche scelte; parallela-
ƳŜƴǘŜ ƴŜƭ ŎƻǊǎƻ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻ ƭŜ ǘŜƳŀǘƛŎƘŜ ǎŎŜƭǘŜ ǎƻƴƻ ƻƎƎŜǘǘƻ Řƛ ŀƳǇƭƛŀƳŜƴǘƻ όŜ Řƛ ǎǾƛƭǳǇǇƛ ŎǊŜŀǘƛǾƛύ ŀ ǎŎǳƻƭŀ ǎǳƭƭŀ 
base della lettura dei testi classici filosofico-scientifici; infine a maggio ricorre il Festival conclusivo con le perfor-
mance originali degli studenti, vertenti sugli argomenti trattati. È quindi un progetto che necessita di una pro-
ƎǊŀƳƳŀȊƛƻƴŜ Ƴŀ ƴƻƴ ƴŜƭ ǎŜƴǎƻ Řƛ ǳƴΩŀƎƎƛǳƴǘŀ ŀƭƭŀ ǇǊƻƎǊŀƳƳŀȊƛƻƴŜ ŎǳǊǊƛŎƻƭŀǊŜ ŀƴƴǳŀƭŜ ōŜƴǎƜ Řƛ ǳƴŀ ǎua integra-
zione originale.  

Il progetto, sintetizzando, tende ad una sua logica di sviluppo i cui 3 punti essenziali sono: 

1. assumere preliminarmente che il metodo di insegnamento da adottare non è tanto la lezione frontale ma il 
momento dialogico e partecipativo; gli allievi stessi suggeriscono le tematiche di interesse generale da affrontare; 

2. apporto dei docenti universitari che arricchiscono ulteriormente i temi; lettura dei classici filosofico-
scientifici degli autori, non necessariemente attinenti cronƻƭƻƎƛŎŀƳŜƴǘŜ ŀƭƭΩŀƴƴƻ ƛƴ ŎƻǊǎƻΤ 

3. presentazione nel corso del Festival conclusivo dei lavori originali frutto di riflessione e discussione sulle 
tematiche affrontate. 

 

сΦ [Ŝ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ŘŜƭ ǇǊƻƎŜǘǘƻ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻ нлмм-2012 

Ricordiamo quali sono stati gli incontri con i filosofi vale a dire quali state le conferenze nel corso delle quali i 
ƎƛƻǾŀƴƛ ǎǘǳŘŜƴǘƛ Ƙŀƴƴƻ Ǉƻǘǳǘƻ ŜƴǘǊŀǊŜ ƛƴ Ŏƻƴǘŀǘǘƻ Ŏƻƴ ƭΩέ!ŎŎŀŘŜƳƛŀέΣ Ŏƻƴ ǊŜƭŀǘƻǊƛ Řƛ ƭƛǾŜƭƭƻ ǳƴƛǾŜǊǎƛǘŀǊƛƻ ǇŜǊ ŀǎŎƻl-
tare, dialogare, intorno alla tematica prescelta che era quella (davvero coinvolgente perché ampia di soluzioni) sui 
ǊŀǇǇƻǊǘƛ ǘǊŀ ˂ˈʴͦˌ Ŝ ƭŜ ǎǳŜ ŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴƛΦ {ƛ ƴƻǘŜǊŁ ǳƴŀ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀ ƛƴ у ƭŜȊƛƻƴƛ9, essendo un elemento a se stante 

                                                                                                                                                                            
Minazzi, Socrate bevve la maieutica e morì. Quale futuro per la scuola italiana? Prefazione di Riccardo Chiaberge, Gruppo Editoriale 
Colonna, Milano  1997; Aa. Vv., Bioetica, globalizzazione ed ermeneutica. L'impegno critico della filosofia nel mondo contemporaneo, Atti 
dei Seminari di filosofia di Copertino, a cura di Fabio Minazzi e Luca Nolasco, Franco Angeli, Milano 2003; Aa. Vv., Realismo, illuminismo ed 
ermeneutica. Percorsi della ricerca filosofica attuale. Atti del primo seminario salentino di filosofia Problemi aperti del pensiero 
contemporaneo, a cura di Fabio Minazzi e Demetrio Ria, Franco Angeli, Milano 2004; 

F. Minazzi, Insegnare a filosofare. Una nuova didattica della filosofia per scuole e società democratiche, Barbieri Editore, Manduria 2004; F. 
Minazzi, Knowledge in making. Dialoghetto preliminare sul discorso filosofico nella pratica dell'insegnamento, Edizioni Liceo Capece Maglie-
Agorà Edizioni, Lecce 2005; 
Sulla filosofia italiana del Novecento. Prospettive, figure e problemi. Atti del secondo e terzo ciclo dei Seminari Salentini di Filosofia 
Problemi aperti del pensiero contemporaneo, a cura di Brigida Bonghi e Fabio Minazzi, Franco Angeli, Milano 2008; Aa. Vv., Science and 
Ethics. The Axiological Contexts of Science, Evandro Agazzi & Fabio Minazzi editors, P. I. E. Peter Lang, Bruxelles-Bern-Berlin- Frankfurt am 
Main-New York-Oxford-Wien 2008. 

8
 Si indicano di seguito le tematiche delle ultime tre edizioni: Lògos: tra linguaggio, pensiero e regione (2011/12); Libertà, verità e comuni-

cazione (2010/11); Tempo, amore e giustizia (2009/2010). 
9
 /ƻǎƜ ŎƻƳŜ ƛƴ у ƛƴŎƻƴǘǊƛ ǎƛ ǊƛǎƻƭǎŜ ƭΩŜŘƛȊƛƻƴŜ Giovani Pensatori dello scorso anno 2010/11, da dicembre ad aprile, con interventi di Giovanni 

Reale (Università San Raffaele di Milano), Marco Colombetti (Politecnico di Milano), Enrico Berti (Università degli Studi di Padova), Fabio 
aƛƴŀȊȊƛ ό¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ ŘŜƎƭƛ {ǘǳŘƛ ŘŜƭƭΩLƴǎǳōǊƛŀΣ Ŏƻƴ ŘǳŜ ŎƻƴŦŜǊŜƴȊŜύΣ /ŀǊƭƻ {ƛƴƛ όŜƳŜǊƛǘƻ ŘŜƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ ŘŜƎƭƛ {ǘǳŘƛ Řƛ aƛƭŀƴƻ), Giuseppe Batta-
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ǉǳŜǎǘΩŀƴƴƻ ƭŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ ǇǊƻƎŜǘǘƻ ŘŜƭƭŀ ǇǊƛƳŀ ƎƛƻǊƴŀǘŀ Řƛ ǳƴ /ƻƴǾŜƎƴƻ internazionale dedicato al fi-
losofo pavese Giulio Preti. 

LƴŀǳƎǳǊŀȊƛƻƴŜ ƛƭ но ǎŜǘǘŜƳōǊŜ нлмн Ŏƻƴ ƛƭ ǇǊƻŦΦ 9ƳŀƴǳŜƭŜ {ŜǾŜǊƛƴƻ όŜƳŜǊƛǘƻ ŘŜƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ Řƛ ±ŜƴŜȊƛŀύΣ ǎǳ La 
violenza e il limite. Successivamente, il progetto si è articolato con la presenza dei seguenti relatori e delle seguen-
ti tematiche: il magistrato Adriano Patti affronta il tema della legalità (conferenza tenuta il 30 novembre I giovani 
e la legalità: una questione di linguaggio giuridico?), Silvio Raffo, poeta e saggista, sui rapporti tra logos ed e-
spressione letteraria (conferenza tenuta il 15 dicembre Il pensiero in poesia: Antonia Pozzi, Vittorio Sereni e Daria 
MenicantiύΣ 9ƭŜƴŀ CŜǊǊŀǊƛ ŘŜƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ ŘŜƎƭƛ {ǘǳŘƛ ŘŜƭƭΩLƴǎǳōǊƛŀΣ ǎǳƛ ǊŀǇǇƻǊti tra il logos e la moderna espressione 
informatica (conferenza tenuta il 7 febbraio 2012 Linguaggio informatico, privacy e social network), Brigida Bon-
ƎƘƛ ŘŜƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ ŘŜƎƭƛ {ǘǳŘƛ ŘŜƭƭΩLƴǎǳōǊƛŀΣ ǎǳƛ ǊŀǇǇƻǊti tra il logos Ŝ ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŀȊƛƻƴŜ ƴŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ Řƛ Yŀƴǘ όŎƻƴŦe-
renza tenuta il 7 febbraio 2012 Immaginazione e ragione in Immanuel KantύΣ 5ŀǊƛƻ DŜƴŜǊŀƭƛ ŘŜƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ ŘŜƎƭƛ 
{ǘǳŘƛ ŘŜƭƭΩLƴǎǳōǊƛŀΣ ǎǳƛ ǊŀǇǇƻǊǘƛ ǘǊŀ ƛƭ logos e le forme  odierne della comunicazione scientifica  (conferenza tenuta 
il 7 febbraio 2012 Linguaggio informatico, privacy e social networkύΦ !ƭƭŀ ǇǊƛƳŀ ƎƛƻǊƴŀǘŀ ŘŜƭ /ƻƴǾŜƎƴƻΥ ά{ǳƭ Bios 
theoretiokòs Řƛ Dƛǳƭƛƻ tǊŜǘƛΦ tǊƻōƭŜƳƛ ŀǇŜǊǘƛ Ŝ ƴǳƻǾŜ ǇǊƻǎǇŜǘǘƛǾŜ ŘŜƭ ǊŀȊƛƻƴŀƭƛǎƳƻ ƭƻƳōŀǊŘƻ ŀƭƭŀ ƭǳŎŜ ŘŜƭƭΩ!ǊŎƘƛǾƛƻ 
inedito del filosofo pavese. Convegno internazionale. Varese, 28-нф ƻǘǘƻōǊŜ нлммέ ŀǾŜvano partecipato ben 400 
studenti degli istituti secondari cittadini e della provincia10. 

 

7. Il Festival conclusivo 

Ripercorrere le fasi dello svolgimento del Festival conclusivo dellla III edizione del Progetto Giovani Pensatori 
(5 maggio 2012, aula magna ŘŜƭƭΩLǎǘƛǘǳǘƻ {ƻŎƛƻǇŜŘŀƎƻƎƛŎƻ A.Manzoni, Varese), significa indicare simultaneamente 
ƭƻ ǎŦƻǊȊƻ ŎƻƳǇƛǳǘƻ Řŀ ŎƘƛ ŎǊŜŘŜ ƛƴ ǳƴ ǊƛƴƴƻǾŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ Ŝ ŦƻǊƴƛǊŜ Ŏƻƴ ǇǊŜŎƛǎƛƻƴŜ Ǝƭƛ ŜǎŜƳǇƛ Řƛ Ŏo-
me si possano introdurre idee nuove per fare filosofia, insoƳƳŀ ǳƴŀ ƴǳƻǾŀ ƭƻƎƛŎŀ ŘƛŘŀǘǘƛŎŀ ŀƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀ 
ŘŜƭƭΩesperienza ƛƴ ƻǇǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŀƭƭŀ ƭŜȊƛƻƴŜ ŦǊƻƴǘŀƭŜ όƛƴǾŀǊƛŀōƛƭƳŜƴǘŜ ōƻƭƭŀǘŀ ŎƻƳŜ άƴƻƛƻǎŀέ ŘŀƎƭƛ ǎǘǳŘŜƴǘƛύΦ {ƻƴƻ ƭŜ 
performance che concludono mesi di studio, di riflessione, di discussione, intorno alle tematichŜ ǇƻǎǘŜ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ 
ŘΩŀƴƴƻΣ ŎƘŜ ŜǊŀƴƻ ƴŀǘŜΣ ŎƻƳŜ ŀōōƛŀƳƻ Ǿƛǎǘƻ ǇƛǴ ǾƻƭǘŜΣ ŎƻƳŜ ƛƴǘŜƎǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ǎƻƭƛǘŜ άǇǊƻƎǊŀƳƳŀȊƛƻƴƛ ƛƴŘƛǾƛŘǳa-
ƭƛέ ƳƛƴƛǎǘŜǊƛŀƭƛΦ 

LŘŜŀƭƛ ƛƴǘǊƻŘǳȊƛƻƴƛ ŀƭ CŜǎǘƛǾŀƭ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘƛ ŀƭŎǳƴƛ ŜǇƛǎƻŘƛ ƴƻƴ ǎǘǊŜǘǘŀƳŜƴǘŜ ƭŜƎŀǘƛ ŀƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ Ŧƛƭƻsofia 
e ai suoi progetti ma che vale la pena di segnalare. Nello spazio dedicato singolarmente ad inizio Festival alla phi-
losophy for children un bambino di IV elementare leggendo, davanti a tutti, i suoi pensieri e indossando la ma-
glietta con scritto sono un giovane pensatoreΣ ŦƻǊƳǳƭŀ ǳƴ ŀǳǎǇƛŎƛƻΣ ŘƛŎŜƴŘƻΥ άǘŜƴƛŀƳƻŎƛ ǎŜƳǇǊŜ ǉǳŀƭŎƘŜ ŘƻƳŀƴŘŀ 
ŘƻǇƻ ŎƘŜ ǎƛ ǎŀǊŁ ǊƛǎǇƻǎǘƻ ŀ ǘǳǘǘƻέΦ Lƭ 5ƛǊƛƎŜƴǘŜ {ŎƻƭŀǎǘƛŎƻ ŘŜƭ [ƛŎŜƻ {ŎƛŜƴǘƛŦƛŎƻ Řƛ ±ŀǊŜǎŜ Ƙŀ ƻǎǎŜǊǾŀǘƻ ƴŜƭƭŜ ǇǊƻŎe-
ŘǳǊŜ Řƛ ǎŀƭǳǘƻ Řƛ Ǌƛǘƻ ŎƘŜ άŦƛƭƻǎƻŦƛŀ Ŝ ƳŀǘŜƳŀǘƛŎŀ Ŏƛ ǎǘŀƴƴƻ ōŜƴŜ ƛƴǎƛŜƳŜέΦ LƴŦƛƴŜΣ ǎƛ ŝ ǎǾƻƭǘŀ ǳƴŀ ǇǊŜƳƛŀȊƛƻƴŜΥ ƛ 
vincitori del Seminario di scrittura filosofica tenutosi lo scorso ottobre nel quadro di una manifestazione connessa 
con il Progetto Giovani PensatoriΣ ǎƻƴƻ Ǌƛǎǳƭǘŀǘƛ ƭŜ ŘǳŜ ŀǳǘǊƛŎƛ ŘŜ ά5ƛŀƭƻƎƻ ǘǊŀ ƻǊŀƭƛǘŁ Ŝ ǎŎǊƛǘǘǳǊŀέΦ bŜƭ ŘƛŀƭƻƎƻ Ǌƛǎǳl-
ǘŀ ǎƻŎǊŀǘƛŎŀƳŜƴǘŜ ŎƘŜ ƭŀ ǇǊŜƳƛƴŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩƻǊŀƭƛǘŁ ǎǳƭƭŀ ǎŎǊƛǘǘǳǊŀ ƻ ǾƛŎŜǾŜǊǎŀ ŝ ƛƴŘŜŎƛŘƛōƛƭŜΦ 

Presentiamo sinteticamente le performance, indicando il mezzo usato e i contenuti: 

ά[ŀ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ŎƻǊǇƻ ƛƴ tƭŀǘƻne, René Descartes, Marcel Merleau-tƻƴǘȅέΦ wŜƭŀȊƛƻƴŜΦ нн slides in 
power point commentate dagli studenti che si avvicendano nei loro gruppi di studio. Il riferimento è a Platone e 
ŀƭƭΩŀƴǘŀƎƻƴƛǎƳƻ ŀƴƛƳŀ-corpo, a Cartesio, alla rivoluzione fenomenologica, ad una nuova concezione di corporeità 
ŎƘŜ Ŧŀ ǘǳǘǘΩǳƴƻ Ŏƻƴ ƭŀ ŎƻǎŎƛŜƴȊŀΦ 9 ŎΩŝ ŀƴŎƘŜ ƭΩƛƴŘƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ōƛōƭƛƻƎǊŀŦƛŀΥ LǾŀƴƻ DŀƳŜƭƭƛΣ Pedagogia del corpo, 
altri autori consultati: Galimberti, Ferraris; 

                                                                                                                                                                            
rino (Giudice del Tribunale di Varese e docente Università Insubria di Varese). Nel corso della prima edizione invece 2009/10 gli incontri  
programmati ancora in numero di 8, e sempre parallelamente allo svolgersi del II quadrimestre scolastico, da febbraio ad aprile, gli studenti 
poterono dialogare con Roberto Maiocchi (Università Cattolica Řƛ aƛƭŀƴƻύΣ Dƛǳƭƛƻ /ƘƛƻŘƛ ό¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ ŘŜƎƭƛ {ǘǳŘƛ ŘŜƭƭΩLƴǎǳōǊƛŀύΣ [ǳŎŀ 5ŀǊƛǎ όU-
ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ ŘŜƎƭƛ {ǘǳŘƛ ŘŜƭƭΩLƴǎǳōǊƛŀύΣ /ŀǊƭƻ {ƛƴƛ ό¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ ŘŜƎƭƛ {ǘǳŘƛ Řƛ aƛƭŀƴƻύΣ tŀǘǊƛȊƛŀ tƻȊȊƛ ό¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ ŘŜƎƭƛ {ǘǳŘƛ ŘŜƭƭΩLƴǎǳōǊƛŀύΣ Dƛŀƴƴƛ 
Vattimo (emerito Università degli Studi di Torino), Salvatore Natoli (Università degli studi di Milano-Bicocca), Fabio Minazzi (Università degli 
{ǘǳŘƛ ŘŜƭƭΩLƴǎǳōǊƛŀύΦ 
10

 Si può calcolare in oltre 2000 il numero degli studenti coinvolti nel Progetto Giovani Pensatori, III edizione; gli incontri si sono tutti artico-
ƭŀǘƛ ƴŜƭƭΩ!ǳƭŀ aŀƎƴŀ ŘŜƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ ŘŜƭƭΩLƴǎǳōǊƛŀΣ ±ŀǊŜǎŜΦ [ŀ ŎǊŜǎŎƛǘŀ ǊƛŦƭŜǘǘŜ ƭƻ ǎǇƻǎǘŀǊǎƛ ŘŜƭƭŀ ǊƛŎŜǊŎŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎŀ ǾŜǊǎƻ la società civile; del 
progetto parlano i giornali, la televisione locale, Tele 55, si connette ad altre iniziative come il noto Premio Chiara con un Seminario di scrit-
tura filosofica etc. 
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άCƛƭƻǎƻŦƛŀ ŘŜƭƭŀ ŘŀƴȊŀ ŎƻƳŜ ƳŜǘŀŦƻǊŀ ŘŜƭ ǇŜƴǎƛŜǊƻ ƴŜƭƭΩŀǘǘƻ ŘŜƭ ǎǳƻ ŦŀǊǎƛΦ wŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀȊƛƻƴŜ Řƛ Ψ[ΩŀƴƛƳŀ Ŝ ƭŀ 
ŘŀƴȊŀΩ Řƛ tŀǳƭ ±ŀƭŜǊȅέΣ performance multimediale con i tre personaggi della poesia di Valery (ispirati al Simposio di 
Platone) Socrate, Erissimaco e Fedro che al banchetto discutono della vita e della danza, mentre osservano le bal-
ƭŜǊƛƴŜ ŘŀƴȊŀǊŜ Ŏƻƴ !ǘƘƛƪǘŜ όƭΩLƴŀŎŎŜǎǎƛōƛƭŜύ ŀƭ ǎǳƻƴƻ ŘŜƭƭŀ ƳǳǎƛŎŀΣ ǎǳƭƭƻ ǎŦƻƴŘƻ ƛ ŘƛǇƛƴǘƛ Řƛ 5ŜƎŀǎΣ ŘƛŜǘǊƻ ƛƭ ōŀƴŎƘŜǘǘƻ 
una statua per sempre bloccata in un istante, simbolo del pensiero astratto e freddo; la danza, secondo Valery, 
come anteriore al pensiero, il corpo come momento originario del pensierio; la dialettica socratica, secondo Va-
lery, non è altro che la trascrizione del movimento che si compie nella danza; 

ά[ΩŜƳƻȊƛƻƴŜ ŝ ǳƴ ǇŜƴǎƛŜǊƻ ƛƴ ƻǎǘŀƎƎƛƻΚ ¦ƴ ǘŜƴǘŀǘƛǾƻ Řƛ ǊƛŎŜǊŎŀ filosofica sulla natura cognitiva delle emozio-
ƴƛέΣ ǊƛŎŜǊŎŀ ƛƴ нт slides in power point esposta dagli studenti; 

ά!ǊǘŜ Ŝ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴŜ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎŀΦ {Ŝ ŘŜǾƛ ΦΦ ǇǳƻƛΦ tŜǊŦƻǊƳŀƴŎŜ ŘŜƎƭƛ ǎǘǳŘŜƴǘƛέΦ Dƭƛ ǎǘǳŘŜƴǘƛ ŎƻƻǊŘƛƴŀǘƛ Řŀƭƭŀ ƭƻǊƻ ƛn-
segnante di Filosofia hanno organizzato la realizzazione di un film, girato scene sulla base della lettura del testo di 
Jonas, Il principio responsabilità; le riflessioni sono state eterogenee di diversa tipologia mediatica, come la se-
quenza tratta dal Telegiornale che annunciava al pǳōōƭƛŎƻ ƛǘŀƭƛŀƴƻ ƭΩƛƴŎƛŘŜƴǘŜ Řƛ /ƘŜǊƴƻōȅƭΤ 

άtŜǊǎƛƴƻ ƴŜƭƭŀ ǇƻƭǾŜǊŜ ŎΩŝέΣ Ǉŀǳǎŀ ǇƻŜǘƛŎŀ Řƛ ǳƴŀ ǇƻŜǘŜǎǎŀ ŎƘŜ Ƙŀ Ǿƻƭǳǘƻ ƻƴƻǊŀǊŜ ƛƭ CŜǎǘƛǾŀƭ Ŏƻƴ ƛ ǎǳƻƛ ǾŜǊǎƛ ΧΤ 

ά5ŀƭƭΩŀƴƛƳŀ ŀƭƭŀ ƳŜƴǘŜΥ ŎƻǎŎƛŜƴȊŀΣ ǇŜƴǎƛŜǊƻ Ŝ ǇŀǊƻƭŀέΦ [ŀ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴŜ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎŀ ŀōōŀƴŘƻƴŀ ƭŜ ŀǎǘǊŀȊioni e diven-
ta oggetto di un inverosimile Filosofissimo TV Logos Channel e di un altrettanto incredibile discussione intorno ad 
un tavola tra i filosofi redivivi con i vestiti della loro epoca, vediamo discutere più o meno ordinatamente Cartesio, 
Leibniz, IƻōōŜǎΣ /ŀƳǇŀƴŜƭƭŀ Ŝ ƭŀ {ŎƛŜƴȊŀ ŘΩƻƎƎƛŘƜΣ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳŀ ƛƴ ŎŀƳƛŎŜ ōƛŀƴŎƻ; 

ά[ƻƎƻǎ Ŝ ǘŜŎƴƛŎŀΦ Lƭ ƭƛƴƎǳŀƎƎƛƻ ƭƻƎƛŎƻ Ŝ ƛƭ ƭƛƴƎǳŀƎƎƛƻ ƛƴŦƻǊƳŀǘƛŎƻέΣ performance in slides in power point di gruppi 
Řƛ ǎǘǳŘŜƴǘƛ ŘŜƭƭΩLǎǘƛǘǳǘƻ ¢ŜŎƴƛŎƻ ŎƘŜ Ƙŀƴƴƻ ǊƛŎƻǎǘǊǳƛǘƻ ƭƻ ǎǾƛƭǳǇǇƻ del linguaggio logico-informatico attraverso i 
ǘŜƳǇƛΥ ŝ ƭΩŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴŜ ƭƻƎƛŎƻ-ƳŀǘŜƳŀǘƛŎŀ ŘŜƭƭŀ ǊŀȊƛƻƴŀƭƛǘŁ όǳƴŀ ƭŜȊƛƻƴŜ ŘŜƴǘǊƻ ƭŀ ƭŜȊƛƻƴŜ Ŏƻƴ ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ǊƛǾƻƭǘŀ ŀ 
ǉǳŜƭƭΩŀǎǇŜǘǘƻ analitico sicuramente da integrare con quello filosofico tradizionale) da Filolao, il pitagorico, fino a 
¢ǳǊƛƴƎΣ Ŧƛƴƻ ŀƛ ǊŀǇǇƻǊǘƛ ǘǊŀ ƭΩ9ǎǎŜǊŜ ŘŜƛ ŦƛƭƻǎƻŦƛ Ŝ ƭŜ ƳƻŘŜǊƴŜ Ǿƛǎƛƻƴƛ ƳŜŎŎŀnico-quantistiche della realtà; 

άtŜǊŦƻǊƳŀƴŎŜ ƭŜǘǘŜǊŀǊƛƻ-ƳǳǎƛŎŀƭŜέΦ [ΩŀƭƭƛŜǾŀ ƛƴ ŦƻƴŘƻ ŀƭƭŀ ǎŀƭŀ Ŝ ǎŀƭŜƴŘƻ ǎǳ ǳƴ ǘŀǾƻƭƻ ǊŜŎƛǘŀ ǾŜǊǎƛ Ŝ ƳŜǘŀǾŜǊǎƛ 
su una ǇƻŜǎƛŀ Řƛ ½ŀƴȊƻǘǘƻΣ ƳŜƴǘǊŜ ǳƴŀ ŎƘƛǘŀǊǊŀ ŜƭŜǘǘǊƛŎŀ ŀŎŎƻƳǇŀƎƴŀ ƛ ǾŜǊǎƛΤ ŜǊŀ ƭΩǳƭǘƛƳŀ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀȊƛƻƴŜΦ 

 

8. Gli alunni tornano in classe 

/ƘŜ ƛƳǇŀǘǘƻ Ƙŀ ǉǳŜǎǘƻ tǊƻƎŜǘǘƻ ǎǳƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ƻǊŘƛƴŀǊƛƻΚ /ƘŜ ƛƳǇŀǘǘƻ ǎǳƭƭŀ ƳŀǘŜǊƛŀ ΨŦƛƭƻǎƻŦƛŀΩΚ 9ǎƛǎǘŜ ǳƴ 
termine usatiǎǎƛƳƻ ƴŜƭƭΩǳƴƛǾŜǊǎƻ ǎŎƻƭŀǎǘƛŎƻ ŎƘŜ ǎƛ ŎƘƛŀƳŀ ricaduta, in riferimento al Progetto di cui stiamo parlan-
do. Si tratta di verificare la ricaduta, sulla prassi di ogni giorno, di esperienze come Giovani Pensatori, assumendo 
il dato di fatto, come più volte detto, che esiste una scuola ingessata dove il far filosofia coincide con saperi che 
vengono spiegati frontalmente dagli insegnanti e riformulati passivamente dagli alunni. Finito il Festival i ragazzi 
tornano in classe, che ne è poi della serie di incontri con i professori universitari che si sono snodati durante 
ƭΩŀƴƴƻΣ ŎƘŜ ƴŜ ŝ ŘŜƭ ƳƻƳŜƴǘƻ ŎƻƴŎƭǳǎƛǾƻΚ Lƭ tǊƻƎŜǘǘƻ ƴŀǎŎŜ ŎƻƳŜ ǊŜŀȊƛƻƴŜ ŀ ǉǳŜƛ ǎŀǇŜǊƛ ŎƻƴŦƛƴŀǘƛ ƴŜƛ ƳŀƴǳŀƭƛΣ Ǿe-
Ǌƛ ŎƛƳƛǘŜǊƛ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀΦ [ΩŀōƛǘǳŘƛƴŜ Řƛ ǎǘŀƳǇƻ ǎǘƻǊƛŎƛǎǘƛŎƻ ǇŜǊ Ŏǳƛ ǎƛ ǎǘǳŘƛŀ ƭŀ ǎǳccessione dei contenuti elaborati 
dai pensatori attraverso i tempi viene innanzitutto integrata, in base alla scansione del Progetto, dal precisare 
ǉǳŀƭƛ ǎƻƴƻ ƭŜ ǘŜƳŀǘƛŎƘŜ ŘŜƭƭΩŜǇƻŎŀ ŀǘǘǳŀƭŜ ŎƘŜ ƳŀƎƎƛƻǊƳŜƴǘŜ Ǉƻǎǎŀƴƻ ƛƴǘŜǊŜǎǎŀǊŜ ƛ ƎƛƻǾŀƴƛΣ ŝ ŎƛƼ ŎƘŜ Ŏƻǎǘƛǘǳisce 
ǳƴ ǇǊƛƳƻ Ǉŀǎǎƻ ǇŜǊ ǎǇŜȊȊŀǊŜ ƭΩŀǎǎŜǘǘƻ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ŎƻƳŜ ǎǘƻǊƛŀ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀΦ 

Queste tematiche poi si intersecano con lezioni universitarie e con la lettura dei classici in classe, ne nasce 
ǳƴΩƛƳǇƻǎǘŀȊƛƻƴŜ ƴǳƻǾŀ Řƛ ǾŜŘŜǊŜ ƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŀƭe. Si arriva a idee nuove (obbiettivo non previsto 
ŘŀƭƭΩŀǎǎŜǘǘƻ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŀƭŜ ŘŜƭƭŀ ƭŜȊƛƻƴŜ ŦǊƻƴǘŀƭŜ ŘƻǾŜ ōƛǎƻƎƴŀ ǎǘŀǊŜ attenti Ŝ ǊƛŦƻǊƳǳƭŀǊŜ ƴŜƭƭΩinterrogazione quello 
ŎƘŜ ǾƛŜƴŜ ŘŜǘǘƻ ŘŀƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƴǘŜύΦ tƻƛ ƴŀǎŎŜ ƭŀ ŘƛǎŎǳǎǎƛƻƴŜΣ ƭŀ ǊƛŜƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜΣ ƛƭ ŘƛŀƭƻƎo nel forum informatico come 
ŎƻǊƻƭƭŀǊƛƻΤ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾŀƳŜƴǘŜ ŀƴŎƻǊŀ ŘŀƭƭΩŀǎǎƛƳƛƭŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƭƻ ǎǘǳŘƛƻΣ Řŀƛ ŎƻƳƳŜƴǘƛ Ŏƻƴ ƭΩƛƴǎŜƎƴŀƴǘŜ ŘŜǊƛǾŀ ǳƴŀ ǘŜǎƛΣ 
come si direbbe in linguaggio tradizionale, nuova, che prende le forme più svariate: relazione, tesina, proiezione 
in power point, rappresentazione teatrale, cinematografica, musicale. Le idee nuove maturate trovano tutte e-
spressione nel festival finale. Esse sono esempi di una filosofia viva, in cui si vive il problema filosofico letteral-
ƳŜƴǘŜ ǎƳƻƴǘŀƴŘƻ ƭΩŀǎǎŜǘǘƻ retorico tradizionale della filosofia. La cosiddetta ricaduta, pertanto, è visibile, almeno 
a livello immediato, nel sito informatico dei Giovani Pensatori creato appositamente come strumento di un nuovo 
modo di far filosofia e dove i giovani smontano e rimontano le idee oppure analizzando la serie di attività rappre-
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sentate per il pubblico (degli studenti, in primis) al festival finale. I problemi sono rivissuti e portati a soluzioni 
nuove, sottoposti ad una duplice curvatura, essenziale secondo noi se si vuole insegnare, oggi, filosofia: la prima è 
ƭΩƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ŜǎƛǎǘŜƴȊƛŀƭŜ ŘŜƭ ŘƛǎŎŜƴǘŜ Ŝ ƭŀ ǎŜŎƻƴŘŀ ŝ ƛƭ ǘŜƴŜǊ Ŏƻƴǘƻ ŘŜƭƭƻ ǎǇƛǊƛǘƻΣ ŘŜƭ ǇŜǎƻ ŘŜƛ ǘŜƳǇƛ ŘΩƻƎƎƛΦ [Ωŀƭǳƴƴƻ 
ritorna in classe arricchito e con tutta probabilità portato a vedere con occhi nuovi gli argomenti tradizionali. E-
mergono soluzioni aggiornate e più convincenti di problemi antichi e soluzioni nuove, su argomenti mai visti: co-
me il rapporto mente-corpo rivisitato fino ad arrivare alle neoroscienze, il parlare e lo studiare la giustizia (eterno 
tema ŦƛƭƻǎƻŦƛŎƻ Řŀƛ ƎǊŜŎƛ ƛƴ ŀǾŀƴǘƛ ύ ŀ ǇŀǊǘƛǊŜ ŘŀƭƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻ  Ŏƻƴ ǳƴ ƳŀƎƛǎǘǊŀǘƻ ƛƴ ŎŀǊƴŜ Ŝ ƻǎǎŀ ŎƘŜ ǎƛ ǊƛǾƻƭƎŜ ŀƛ ƎƛƻǾa-
ni. 

Rimandiamo, in merito ai migliori esempi di innovazione, di progresso nel far filosofia, a quelli offerti dal sito 
informatico Giovani Pensatori e ai testi degli Atti del Progetto, di imminente pubblicazione. 

[ΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ Ǿƛǎǎǳǘŀ ŘŀƭƭΩŀƭƭƛŜǾƻ ŎƘŜ ŀǎǎƛǎǘŜ ŀƭƭŜ ŎƻƴŦŜǊŜƴȊŜΣ ŀƛ ŘƛōŀǘǘƛǘƛΣ ŀƭ CŜǎǘƛǾŀƭ ǎƛ ǘǊŀŘǳŎŜ ƛƴ ƛŘŜŜ ƴǳƻǾŜΦ 
Giovani Pensatori non può sostituire in totoΣ ŀƭƳŜƴƻ ŎǊŜŘƛŀƳƻΣ ƭΩŀǎǎetto ordinario attuale della filosofia nei licei, 
ma è sicuramente un messaggio per sottrarre la scuola alla sua stessa eccessiva scolasticità. 

¦ƴΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŎƻƳŜ ǉǳŜƭƭŀ ŘŜƛ Giovani Pensatori ǎƛ ǘǊŀŘǳǊǊŁ ƛƴ ƳƻŘƛŦƛŎƘŜ ŘŜƭƭΩŀǎǎŜǘǘƻ όōǳǊƻŎǊŀǘƛŎƻύ ŀǘǘǳŀƭŜΚ 
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LABORATORIO TEMATICO DI FILOSOFIA 

Liceo Classico Luigi Galvani di Bologna; Aprile-maggio 2011 

LA FILOSOFIA NEL CINEMA 

a cura di: 

Glauco Miranda, 

Pierluigi Morini, 

gli Alunni della Classe III D 

 

 

1. Presentazione (Glauco Miranda) 

La strutturazione di un percorso didattico è sempre un momento nodale nel percorso professionale di un 
docente ed ogni proposta deve avere il suo battesimo di fuoco, traducendosi in pratiche di insegnamento che 
ǊŜƎƎŀƴƻ ŀƭƭΩǳǊǘƻΣ ŀƭƭΩŀǘǘǊƛǘƻ ŘŜƭ ŎƻƴŦǊƻƴǘƻ Ŝ ŘŜƭƭŜ ŘƛƴŀƳƛŎƘŜ ƛƴǘŜǊǎƻƎƎŜttive che si innescano inevitabilmente e 
ŦƻǊǘǳƴŀǘŀƳŜƴǘŜ ƴŜƭƭΩŀǳƭŀ ǎŎƻƭŀǎǘƛŎŀΦ tŜǊŎƛƼ ƭŀ ōƻƴǘŁ Řƛ ƻƎƴƛ ƛǇƻǘŜǎƛ Ǿŀ ƛƴŎŜǎǎŀƴǘŜƳŜƴǘŜ ƳƛǎǳǊŀǘŀ Ŝ ǊƛǘŀƎƭƛŀǘŀ 
ŎƻƴŎǊŜǘŀƳŜƴǘŜ ǎǳƛ ǎƛƴƎƻƭƛ ǎǘǳŘŜƴǘƛ ƻΣ ǉǳŀƴŘƻ ǎƛ ǘǊŀǘǘƛ Řƛ ƭŀǾƻǊƛ ŎƻƭƭŜǘǘƛǾƛΣ ƭΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ ŘƛŘŀǘǘƛŎƻ Ǿŀ ŀŘeguato alle 
ǎǇŜŎƛŦƛŎƛǘŁΣ ŀƭƭŜ ƛƴŎƭƛƴŀȊƛƻƴƛΣ ŀƭƭŜ ŎŀǇŀŎƛǘŁ ŜǎǇǊŜǎǎƛǾŜ Ŝ ŎƻƭƭŀōƻǊŀǘƛǾŜ ŘŜƭƭƻ ǎǘǳŘŜƴǘŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ ƎǊǳǇǇƻ Řƛ ƭŀǾƻǊƻΦ 
Non si intende, dunque, in alcun modo accreditare il possesso di una ricetta fissa, buona ad ogni uso ed in 
qualsiasi contŜǎǘƻ Řƛ ŀǇǇǊŜƴŘƛƳŜƴǘƻΣ Ƴŀ Ǉƛǳǘǘƻǎǘƻ ǎƛ ǘŜƴǘŀ ƭŀ ƳŜǎǎŀ ŀ Ǉǳƴǘƻ Řƛ ǳƴŀ άǎǘǊŀǘŜƎƛŀέ ƴŜƭƭŀ ǊƛŎŜǊŎŀ ŘŜƛ 
modi di insegnamento validi ed efficaci per questo particolare studente, per questo particolare ed irripetibile 
gruppo di studenti, per il gruppo-classe di qǳŜǎǘƻ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀǘƻ ŀƴƴƻ ǎŎƻƭŀǎǘƛŎƻΦ [ŀ άǎǘǊŀǘŜƎƛŀέΣ ŎƻƳŜ Ƙŀ ŎƘƛŀǊƛǘƻ ƛƭ 
filosofo francese Edgar Morin implica, a differenza di una rigida programmazione a priori, la consapevolezza 
ŘŜƭƭΩƛƴŎŜǊǘŜȊȊŀ Ŝ ŎƻƳǇƻǊǘŀ ǎŜƳǇǊŜ ƭΩŀǇŜǊǘǳǊŀ ŀŘ ǳƴŀ ǎŎƻƳƳŜǎǎŀ ŎƘŜ ƛƳǇŜŘƛǎŎŜ ogni ipostatizzazione, scongiura il 
rischio di false certezze. 

¢ǳǘǘŀǾƛŀ ƭǳƴƎƻ ƛƭ ŎƻǊǎƻ ŘŜƭƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŘƛŘŀǘǘƛŎŀ ǎƛ ŎƻƴǎƻƭƛŘŀƴƻ ƳŜǘƻŘƻƭƻƎƛŜ Ŝ ǇǊŀǘƛŎƘŜ ŘΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŎƘŜΣ 
opportunamente riarticolate e rimodulate sul mutato contesto, si dimostrano straordinariamente proficue 
ƴŜƭƭΩƛƴƴŜǎŎŀǊŜ ƭŀ ǇŀǎǎƛƻƴŜ ŘŜƭ ŘƻƳŀƴŘŀǊŜ ŜŘ ǳƴ ǇƛǴ ŀƭǘƻ ƎǊŀŘƻ Řƛ ǇŀǊǘŜŎƛǇŀȊƛƻƴŜΦ hǊŀΣ ǎŜ ŎƻƳŜ ƛƴ ǇŀǎǎŀǘƻΣ ŀƴŎƘŜ 
ǉǳŜǎǘΩŀƴƴƻ ǎŜǊōƛŀƳƻ ƭŀ ǎǇŜǊŀƴȊŀ Řƛ ǎƻƭƭŜŎƛǘŀǊŜ ŜƴŜǊƎƛŜΣ ǎǘƛƳƻƭŀǊŜ ƛƭ ŘǳōōƛƻΣ ǊƛŎƻƭƭƻŎŀƴŘƻ ƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ Ŧƛƭo-
sofia sul ǾŜǊǎŀƴǘŜ ŘŜƭƭΩƛƴŜǎŀǳŘƛōƛƭŜ ƛƴǉǳƛŜǘǳŘƛƴŜΣ ŘƛŦŦƻƴŘŜƴŘƻ ŀƴŎƘŜ ƴŜƭƭŀ ǎŎǳƻƭŀ ǳƴ ǇŜƴǎƛŜǊƻ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎƻ ŎƻƳŜ Ǉŀƭe-
ǎǘǊŀ ŘŜƭ άǎƻǎǇŜǘǘƻέ Ŝ ŎƻƳŜ Ǝǳǎǘƻ ŘŜƭƭΩ άŀȊȊŀǊŘƻέΣ ǇŜǊŎƛƼ Ŏƛ ŝ ŀǇǇŀǊǎŀ ǇƛǴ ŎƘŜ Ƴŀƛ ŀǇǇǊƻǇǊƛŀǘŀ ƭŀ ŦƻǊƳǳƭŀ ŘŜƭ ƭŀōo-
ratorio tematico. Ancora una volta inteƴŘƛŀƳƻ ǇǊƻǇƻǊǊŜ ǳƴΩƛǇƻǘŜǎƛ ŘƛŘŀǘǘƛŎŀ ŎƘŜΣ ƛƴǾŜǎǘŜƴŘƻ ƛƭ Ǿƛǎǎǳǘƻ ŘŜƭƭƻ ǎǘu-
ŘŜƴǘŜΣ ƳŜǘǘŀ ƛƴ ŎƛǊŎǳƛǘƻ ƭŜ ŜǎǇŜǊƛŜƴȊŜ ǇƛǴ ŘƛǎǇŀǊŀǘŜ ŜŘ ŀǇǇŀǊŜƴǘŜƳŜƴǘŜ ƭƻƴǘŀƴŜ ŘŀƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎƻ ǇŜǊ ǳƴ Ǉƻs-
ǎƛōƛƭŜ άƛƴǾŜǎǘƛƳŜƴǘƻ Řƛ ǎŜƴǎƻέ ŎƘŜ ǊƛŎƻƴǎŜƎƴƛ ŜƴǘǳǎƛŀǎƳƻ Ŝ ƭΩƛƴŘƛǎǇŜƴǎŀbile tensione euristica al corso di Filosofia. 
Ci sembra che la felice scoperta di quanto siamo già da subito immersi in un mondo ricco di significati (e che alla 
ricerca di sempre nuovi significati incessantemente incita e sollecita), di quanto la filosofƛŀ Ŏƛ άŀǾǾƻƭƎŀέΣ ƛƭƭǳƳƛƴƛ ƭŜ 
nostre giornate e ci accompagni anche negli atti usuali, possa scaturire appunto dal rivolgere nuovamente il pen-
siero alle esperienze quotidiane, a torto ritenute banali o scontate. Ripartiamo dunque, come quando tutto ha 
avuto ƛƴƛȊƛƻΣ Řŀƭ ƎƛƻǊƴƻ Ŝ Řŀƭƭŀ ƴƻǘǘŜΣ ŘŀƭƭΩŀƳƻǊŜ Ŝ ŘŀƭƭΩƻŘƛƻΣ Řŀƭƭŀ ǇŀŎŜ Ŝ Řŀƭƭŀ ƎǳŜǊǊŀΣ Řŀƭ ǇŜǊŘŜǊǎƛΣ Řŀƭ ǊƛǘǊƻǾŀǊǎƛΣ 
dal ritornare per ripartire ancora. 

/ŜǊǘƻΣ ǊƛŀǇǇǊŜƴŘŜǊŜ ƭŀ ƳŜǊŀǾƛƎƭƛŀ Ŝ ƭƻ άǎŎƻƴŎŜǊǘƻ ŘŜƭ ƳƻƴŘƻέΣ ŜǎǎŜǊŜ ŘƛǎǇƻǎǘƛ ŀŘ άŜǊǊŀǊŜέΣ ŀǇŜǊǘƛ 
ŀƭƭΩƛƳǇǊŜǾƛǎǘƻΣ ǇǊŜǇŀǊŀǘƛ ŀƭ ǾƛŀƎƎƛƻ Ŝ ǇǊƻƴǘƛ ŀ ǾƛǾŜǊŜ ƛƭ άŎŀǎƻέΣ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀ ǳƴ ŎƻƛƴǾƻƭƎƛƳŜƴǘƻ Řƛ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ŦŀŎƻƭǘŁ ŎƻƎƴƛǘi-
ǾŜ Ŝ ƭŀ ƳŜǎǎŀ ƛƴ ŎŀƳǇƻ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊŀ ƎŀƳƳŀ ŘŜƛ ƳƻŘƛ Řƛ ŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ǇǊƻǇǊƛ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻΣ ǊƛŀǘǘƛƴƎŜƴŘƻ ƭƛōŜǊŀƳŜƴǘŜ ŀƭ 
flusso musicale della parola poetica, lasciandosi portar via dal linguaggio eloquente della musica, prestando ascol-
ǘƻ ŀƭƭŜ ǎǳƎƎŜǎǘƛƻƴƛ ŘŜƭƭŜ ŀǊǘƛ ŦƛƎǳǊŀǘƛǾŜ Řƛ ƛŜǊƛ Ŝ Řƛ ƻƎƎƛ ŜŘ ŀƴŎƻǊŀ ŀǇǊŜƴŘƻ ŀƭƭΩƛƴǎƻǎǘƛǘǳƛōƛƭŜ ƻǊƛƎƛƴŀƭƛǘŁ ŘŜƭ άǾƛǎǎǳǘƻέ 
dello studente per trarne tuttavia considerazioni e conseguenze universalmente valide. Non si tratta affatto di un 
ǊƛǘƻǊƴƻ ǇǳǊƻ Ŝ ǎŜƳǇƭƛŎŜ ŀƭ άaȅǘƻǎέ ǇǊƛƳŀ ŘŜƭ ά[ƻƎƻǎέΣ Řƛ ǳƴŀ ǊŜƎǊŜǎǎƛƻƴŜ ŀŘ ǳƴ ǇŜƴǎƛŜǊƻ ǇǊŜǊŀȊƛƻƴŀƭŜΣ Ƴŀ Ǉƛǳǘǘo-
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sto, grazie ad un approccio transdisciplinare, di sostanziare un pensiero che si sforzi di contestualizzare le infor-
ƳŀȊƛƻƴƛΣ Řƛ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǊŜ ŎƻƴƴŜǎǎƛƻƴƛ ǇǊƻŦƻƴŘŜ ǘǊŀ ƭŜ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŜΣ ǘǊŀƳŀƴŘƻ ǳƴŀ άǊŀƎƛƻƴŜ ƭƻƎƻǇŀǘƛŎŀέ ƴŜƭƭŀ ŎƻƴǾƛn-
ȊƛƻƴŜ ŎƘŜΣ ŎƻƳŜ ǎŎǊƛǾŜ ƭΩŀǊƎŜƴǘƛƴƻ Wǳƭƛƻ /ŀōǊŜǊŀΣ άƭΩŜƳƻǘƛǾƛǘŁ ƴƻƴ ǎŎŀŎŎƛŀ ƭŀ ǊŀȊƛƻƴŀƭƛǘŁΣ Ƴŀ ƭŀ ǊƛŘŜŦƛƴƛǎŎŜέ. 

Allora un quadro del Caravaggio (I giocatori di carte), un film di Alfred Hitchcock (La finestra sul cortile) o un 
film di Steven Spielberg (Intelligenza artificiale) possono costituire uno straordinario viatico per una riflessione sul 
rapporto tra Cinema e Filosofia ed incitare al confronto con i pensatori del Novecento, (Deleuze, Adorno, Benja-
min, Cabrera), che al tema hanno dedicato pagine memorabili, rilette ed opportunamente riconnesse, (secondo la 
ǊƛŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ǎōƻȊȊŀǘŀ ƴŜƭƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻ ŘŜƭ ǇǊƻŦŜǎǎƻǊ aƻǊƛƴƛ ŎƘŜ ŎƻǎǘƛǘǳƛǎŎŜ ƭΩƛƳǇǊŜǎŎƛƴŘƛōƛƭŜ ŀƭǾŜƻ Ŝ ƭŀ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ Ŧƻn-
te per gli studenti), alla grande tradizione di pensiero da Aristotele a Bruno, sino alla filosofia ermeneutica di Ga-
damer.  

Il laboratorio viene scandito in cinque incontri di due ore ciascuno, con un incontro che si vuole propedeutico, 
(viene presentato e distribuito il materiale didattico del laboratorio e con gli studenti si pianifica ed immagina il 
lavoro successivo, sollecitando il più alto livello di partecipazione e formando i gruppi di lavoro), che dunque si ve-
rifica con un congruo anticipo sul blocco dei successivi quattro incontri. Il magma delle osservazioni e delle idee 
concepite durante gli incontri sedimenta e si sistematizza nei lavori scritti di gruppo (secondo e terzo incontro) o 
individuali (primo e quarto incontro). La lettura dei lavori più centrati e profondi a cui vengono invitati gli allievi 
ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ Řƛ ŎƛŀǎŎǳƴ ƛƴŎƻƴǘǊƻΣ όǇǊŀǘƛŎŀ ƻǊƳŀƛ ŎƻƴǎƻƭƛŘŀǘŀ ƴŜƛ ƭŀōƻǊŀǘƻǊƛ ŎƘŜ ŀōōƛŀƳƻ ǊŜŀƭƛȊȊŀǘƻ ƛƴ ǉǳŜǎǘƛ ŀƴƴƛύ Řo-
vrebbe assicurare, come è già accaduto in passato, il ravvivarsi delle opinioni e della passione argomentativa, riat-
tivando di volta in volta una virtuosa circolarità ed un più sentito scambio di idee. 

Il tentativo di configurare una didattica della Filosofia che non si riǎƻƭǾŀ ƴŜƭƭΩŀǇǇǊŜƴŘƛƳŜƴǘƻ ǇŀǎǎƛǾƻ Ŝ ƴƻȊƛƻƴi-
stico di contenuti predigeriti e precostituiti, ma come ricerca e graduale acquisizione di un pensiero che sa scava-
ǊŜΣ ƛƳƳŀƎƛƴŀ ƭΩƻǇǇƻǎƛȊƛƻƴŜΣ ǘǊŀŎŎƛŀ ƛƭ ǎŜƴǘƛŜǊƻ ŎƘŜ ŘƛǾŜǊƎŜΣ Ƴƛ ǇŀǊŜ ǘŀƴǘƻ ǇƛǴ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛƻ ƴŜƭƭŀ ǘŜǊza D di 
ǉǳŜǎǘΩŀƴƴƻΦ /ƛƼ ƴƻƴ ǘŀƴǘƻ ǇŜǊŎƘŞ Ŏƛ ǎƛ ǘǊƻǾƛ Řƛ ŦǊƻƴǘŜ ŀŘ ǳƴ ŜǾƛŘŜƴǘŜ ǎŎŀǊǘƻΣ ǇƛǴ ŀŎŎŜƴǘǳŀǘƻ ŎƘŜ ƛƴ ŀƭǘǊŜ ŎƭŀǎǎƛΣ ǘǊŀ 
ǳƴŀ ŜƭƛǘŜ Řƛ άōǊŀǾƛέ ƻ άōǊŀǾƛǎǎƛƳƛέ όŎƛǊŎŀ ǎŜǘǘŜΣ ƻǘǘƻύ ŜŘ ǳƴ ŀƳǇƛƻ ǎǘǊŀǘƻ Řƛ άǊƛƴǳƴŎƛŀǘŀǊƛέΣ Ƴŀ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ǇŜǊŎƘŞ 
proprio nei bravi si manifesta, così ci sembra, uno stile di studio e di lavoro che, divenuto abito mentale e quasi 
άǾƛǎƛƻƴŜ ŘŜƭ ƳƻƴŘƻέΣ ǎƛ ǊƛŀǎǎǳƳŜ ŜŘ ŜǎŀǳǊƛǎŎŜ ƛƴǘŜǊŀƳŜƴǘŜ ƴŜƭ ŎƻƴǎŜƎǳƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭ άǊƛǎǳƭǘŀǘƻέ ǉǳŀƴǘƛǘŀǘƛǾƻ 
ŘŜƭέƳŀǎǎƛƳƻ Ǿƻǘƻέ ŘƛƳƻǎǘǊŀƴŘƻǎƛ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎŀƳŜƴte tetragono a sollecitazioni o stimoli che non siano spendibili 
ŀƛ Ŧƛƴƛ ŘŜƭ ǇƛǴ ŀƭǘƻ ƎǊŀŘƻ Řƛ ǊŜƴŘƛƳŜƴǘƻ Ŝ Řƛ άǊŜŘŘƛǘƛǾƛǘŁ ǎŎƻƭŀǎǘƛŎŀέΦ  

Questo approccio alla Filosofia ed alla cultura umanistica in generale che definirei qui, in prima approssima-
zione di ǘƛǇƻ άǘŜŎƴƛŎƻ-ǎǇŜŎƛŀƭƛǎǘƛŎƻέ όŎƘƛŀǊƻ ŜŘ ƛƴǎƛǎǘŜƴǘŜ ƛƴ ǉǳŜǎǘŀ ŎƭŀǎǎŜΣ Ƴŀ ŎƘŜ ǇǳǊŜ ǎƛ ƳŀƴƛŦŜǎǘŀΣ ƻǊŀ ƛƴ ŦƻǊƳŀ 
strisciante, ora in atteggiamenti espliciti ormai da qualche anno), appare particolarmente insidioso: il pensiero 
straordinariamente plastico e receǘǘƛǾƻ ŘŜƭƭΩŀƭƭƛŜǾƻ ǎŜƳōǊŀ ŀŎŎƻƎƭƛŜǊŜ ƭŀ ŦŜŎƻƴŘŀ ǊƛŎŎƘŜȊȊŀ ŎƻƴŎŜǘǘǳŀƭŜ ŜŘ ŜƳƻǘƛǾŀ 
del pensatore in esame, dello scrittore che si legge e commenta, sembra attingere la profondità e la complessità 
di un paradigma, ma, troppo spesso, il risultato è solo mimetico, la profondità risulta inerte, la complessità un cal-
co passivo. 

Spero con ciò di non essere frainteso, non voglio formulare una critica che, del resto, avendo per oggetto gio-
vani menti risulterebbe ingenerosa ed oziosa: si tratta spesso di ottimi studenti, come quelli della terza D di 
ǉǳŜǎǘΩŀƴƴƻΣ ƛƴǘŜƭƭƛƎŜƴǘƛΣ ŎƻƭƭŀōƻǊŀǘƛǾƛΣ ǎƻǊǇǊŜƴŘŜƴǘŜƳŜƴǘŜ ŦŀǘǘƛǾƛ ŜŘ ŜŦŦƛŎƛŜƴǘƛΤ ǘǳǘǘŀǾƛŀ ǉǳŜǎǘƛ ƴƻǎǘǊƛ ǎǘǳŘŜƴǘƛ ǎŜm-
ōǊŀƴƻΣ όƴƻƴ ǎŜƳǇǊŜ Ŝ ƴƻƴ ƛƴ ǘǳǘǘƛ ƛ Ŏŀǎƛ ŎƻƳŜ ƻǾǾƛƻύΣ ƳŜƴƻ ŘƛǎǇƻǎǘƛ ŀŘ άŀǎŎƻƭǘŀǊŜέ ƻ ŀ ǎŎŀǾŀǊŜ ƛƭ ǇǊƻǇǊƛƻ solco, 
tracciare la propria strada. Preferiscono semmai brillare ripercorrendo con spirito spesso acutissimo, quanto già 
ŘŜǘǘƻΣ ǉǳŀƴǘƻ ƎƛŁ ŦŀǘǘƻΣ ǘǊƻǾŀƴŘƻƭƻ ŦƻǊǎŜ ǇƛǴ άǳǘƛƭŜέ ŜŘ ƛƳƳŜŘƛŀǘŀƳŜƴǘŜ ǎǇŜƴŘƛōƛƭŜΣ ǇƛǴ ŎƻƳƻŘƻΦ {ƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ Ŏƻl-
pisce la scarsa abitudine, se non addirittura una sorta di rifiuto, a far collidere le idee, ad accoglierne la forza di-
ǊƻƳǇŜƴǘŜΣ ŀ ƭŀǎŎƛŀǊƭŜ ŎƛǊŎƻƭŀǊŜΣ ǘǊŀǎŦŜǊŜƴŘƻƭŜ ŘŀƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭƻ ǎǘǳŘƛƻ ƻ ŘŜƭƭŀ ǎŎǳƻƭŀ ŀƭƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ ǾƛǘŀΣ ƛƳǇŜŘŜƴŘƻ 
la messa in discussione o la riconsiderazione di certezze consolidate e date per scontate, di veri e propri blocchi 
dogmatici, assunti molto precocemente dal gruppo sociale di appartenenza o dai mas-media, pietrificati in pre-
giudizi non più revocabili. Così poche vere domande, sempre la risposta giusta al momento giusto possibilmente 
confezionata ed involucrata in una struttura logica chiusa ed acquietante o, ancor peggio, risposte precotte pre-
sentate nella forma di un domandare già atteso. 

Stiamo dunque addossando la croce sulle giovani spalle dei nostri studenti? Come è ovvio in qualità di docenti 
e di docenti di Filosofia, registriamo un sintomo che ritroviamo nelle forme che ci si è sforzati di illuminare, nei 
nostri studenti solo in quanto essi costituiscono lo specchio fedele, vibratile, trasparentissimo di quanto avanza, 
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se non ci inganniamo, in ogni ambito della società e sembra improntare il nostro tempo. Di fronte ad un pensiero 
ŎƘŜ ǘŜƴŘŜ ŀŘ ǳƴŀ Ŧŀƭǎŀ ƴŜǳǘǊŀƭƛǘŁΣ ŀ ŘƛǾŜƴƛǊŜ άŀƴƻƴƛƳƻέ ŜŘ ƛƳǇŜǊǎƻƴŀƭŜΣ ŀ ŦǊƻƴǘŜ ŘŜƭ Ŏǳƭǘƻ ǎŜƳǇǊŜ ǇƛǴ ƎǊŜǾŜ Řƛ ǳƴ 
saǇŜǊŜ ǎƻƭŀƳŜƴǘŜ άǉǳŀƴǘƛǘŀǘƛǾƻέΣ ǇŀǊŎŜƭƭƛȊȊŀǘƻΣ ǎƭŜƎŀǘƻ Řŀƭ ŎƻƴǘŜǎǘƻ ŜŘ ƛǎƻƭŀǘƻ ƴŜƭƭΩƛƴŜǊǘŜ ŀǎǘǊŀȊƛƻƴŜΣ ŀ ŦǊƻƴǘŜΣ ƛƴ 
definitiva, di un pensiero amputato, mi dichiarerei più che soddisfatto se riuscissimo lungo questi nostri incontri a 
sollecitare nei ragazzi ƭΩŀǘǘƛǘǳŘƛƴŜ ƎŜƴŜǊŀƭŜ ŀ ǇƻǊǊŜ Ŝ ŀ ǘǊŀǘǘŀǊŜ ƛ ǇǊƻōƭŜƳƛ ŘŜƭƭŀ CƛƭƻǎƻŦƛŀ Ŝ ŀ ŦƻǊƴƛǊƎƭƛ ŀƭŎǳƴƛ ǇǊƛƴŎƛǇƛ 
ƻǊƎŀƴƛȊȊŀǘƻǊƛ ŎƘŜ ǇŜǊƳŜǘǘŀƴƻ Řƛ ŎƻƭƭŜƎŀǊŜ ƛ ǎŀǇŜǊƛΣ ǊƛŎƻƴƴŜǘǘŜƴŘƻƭƛ ŀƭ ŎƻƴǘŜǎǘƻ Ŝ ǊƛŎƻƴǎŜƎƴŀƴŘƻƎƭƛ άǎŜƴǎƻέΦ {ƛ ǘǊŀt-
ta dunque nelle pratiche di insegnamento, specie della Filosofia, di ricreare un nesso vitale tra scienze umane, tra 
queste e le scienze naturali, tra la cultura formale e le esistenze. Un nuovo concetto di cultura che riconnetta il 
tragitto individuale, personale e, spesso, solipsistico, al traƎƛǘǘƻ ŘŜƭƭΩŀƭǘǊƻΣ ƭŀ Ǿƛǘŀ Řƛ ŎƛŀǎŎǳƴƻ ŀƭƭŀ Ǿƛǘŀ Ři tutti, attra-
verso il dialogo: 

«Allora si potrebbe giungere a una presa di coscienza della comunità di destino propria della nostra condizio-
ne planetaria, in cui tutti gli umani sono messi a confronto con gli stessi problemi vitali e mortali».1 

Il pensiero che connette, illuminando la trama che lega ogni coscienza razionale alle coscienze razionali che 
furono e che sono, ogni esistente ad altri esistenti che pensano, vogliono, sperano ed agiscono, insegna una nuo-
va etica della cittadinanza, risvegliando il senso di responsabilità e la volontà di riassumere sulle proprie spalle il 
ǇŜǎƻ Ŝ ƭΩŜƴǘǳǎƛŀǎƳƻ ŘŜƭ ǘƻǊƴŀǊŜ ŀ ǎŎŜƎƭƛŜǊŜΦ {ƛ ǇǳƼ ǊƛŘƛǾŜƴǘŀǊŜ ŎƛǘǘŀŘƛƴƛ ŀǘǘƛǾƛ Ŝ ǇǊƻǘŀƎƻƴƛǎǘƛ ŘŜƭ ǇǊƻǇǊƛƻ ŘŜǎǘƛƴƻΣ 
riappropriandoǎƛ Řƛ ǳƴƻ ǎǇŀȊƛƻ ŘŜŎƛǎƛƻƴŀƭŜ ƭƛƳƛǘŀǘƻ Ŝ ǉǳŀǎƛ ŀƴƴǳƭƭŀǘƻ ŘŀƭƭΩŜǎǇŀƴǎƛƻƴŜ Řƛ ǳƴ ǎŀǇŜǊŜ ǎǇŜŎƛŀƭƛǎǘƛŎƻΣ Ǉa-
ǘǊƛƳƻƴƛƻ ŘŜƛ ŎƻǎƛŘŘŜǘǘƛ άŜǎǇŜǊǘƛέ ŎƘŜ ŜǎŜǊŎƛǘŀƴƻΣ ƛƴ ƴƻƳŜ Řƛ ǳƴŀ ǇǊŜǎǳƴǘŀ ƴŜǳǘǊŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭŀ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀ ǘŜŎƴƛŎŀΣ 
ǳƴΩŀǳǘƻǊƛǘŁ ǎŜƳǇǊŜ ǇƛǴ ŜǎǘŜǎŀ Ŝ ǇŜǊǾŀǎƛǾŀΦ  

Abbiamo qui riecheggiato da vicino, come è noto, le proposte e le indicazioni del Morin che costituiscono a 
mio parere, oltre che feconde indicazioni per vivere la complessità e la globalizzazione come grandi opportunità, 
una delle fonti cui attingere a piene mani per dare qualità ad un modo nuovo, (ma forse anche nobilmente antico) 
Řƛ ƛƴǎŜƎƴŀǊŜΣ ƛŘŜŜ Ŏǳƛ Ƴƛ ǎŦƻǊȊƻ Řƛ ŀŘŜƎǳŀǊŜΣ Ŏƻƴ ǘǊƻǇǇŜ ƛƳǇŜǊŦŜȊƛƻƴƛ Ŝ ǎōŀǾŀǘǳǊŜΣ ƭŀ ŘƛŘŀǘǘƛŎŀ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊƻ /ƻǊǎƻ Řƛ 
Filosofia e che nel Laboratorio trova, ormai da tre anni, uno dei momenti più importanti di realizzazione e verifica. 

!ƴŎƻǊŀ ǳƴŀ ǾƻƭǘŀΣ ŘǳƴǉǳŜΣ ŎǊŜŘƻ ŎƘŜ ǾŀƭƎŀ ƭŀ ǇŜƴŀ Řƛ ǇǊƻǾŀǊŎƛ ŜΣ ǎƛŀ ǇǳǊŜ ƴŜƭ ŎŀƳǇƻ ŘΩŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴ ƛƴǎŜƎƴa-
mento che diviene ogni giorno più limitato e circoscritto, gettare di nuovo i dadi, puntando su quella immensa ri-
serva interiore di desiderio, speranza, curiosità per la vita, stupore del mondo che, certo presenti in ognuno, sono 
una forza smisurata in un giovane e possono costituire, per poco che gli si dia esca e gli si offra una occasione per 
esprimersi, la grande risorsa e la sola reale possibilità. 

 

2. Contenuti,  metodologia e tempi (Pierluigi Morini) 

!ƴŎƘŜ ǇŜǊ ǉǳŜǎǘΩŀƴƴƻ ό!Φ{Φ нлмл-ммύΣ ǇǊŜǎǎƻ ƛƭ [ƛŎŜƻ [ǳƛƎƛ DŀƭǾŀƴƛ Řƛ .ƻƭƻƎƴŀΣ ŝ ǇǊƻǎŜƎǳƛǘƻ ƭΩƛƳǇŜƎƴƻ ŘƛŘŀǘǘƛŎƻ 
rivolto alla realizzazione di un Laboratorio tematico di Filosofia. Questo nuovo laboratorio ha tematizzato la quali-
ǘŁ ŘŜƭ ǊŀǇǇƻǊǘƻ ŎƘŜ ǇǳƼ ƛƴǘŜǊŎƻǊǊŜǊŜ ǘǊŀ ƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ŜŘ ƛƭ ŎƛƴŜƳŀΣ ŎƘŜ ǾŜŘǊŜōōŜ ƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ŀǊǊƛŎŎƘƛǊǎƛ ŘŜƭƭΩŀǇǇƻǊǘƻ 
emozionale e cognitivo prodotto dalle immagini cinematografiche. Entro tale prospettiva è possibile riscontrare 
come le stesse idee ed i concetti espressi dalla filosofia possano trovare un corredo, un supporto ed 
ǳƴΩŀƴǘƛŎƛǇŀȊƛƻƴŜΣ ƴŜƭƭŜ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀȊƛƻƴƛ Ŝ ƴŜƛ ŎƻƴŎŜǘǘƛ-immagine forniti dalla cinematografiŀ ŘΩŀǳǘƻǊŜΦ 

I contenuti disciplinari del percorso didattico sono stati desunti da un articolo di Didattica della Filosofia pub-
blicato nel n° 17 di «Comunicazione Filosofica», ottobre del 20062. Tali contenuti sono stati resi conformi alla 
struttura del modǳƭƻ ŘƛŘŀǘǘƛŎƻ ŎƻƴŎƻǊŘŀǘƻ Ŏƻƴ ƭΩƛƴǎŜƎƴŀƴǘŜ ǘƛǘƻƭŀǊŜ Řƛ ŎŀǘǘŜŘǊŀΣ ŀŘŀǘǘŀǘƛ ŀƭƭŜ ŜǎƛƎŜƴȊŜ ŘŜƭƭŀ ŎƭŀǎǎŜ 
III D del Liceo Classico e successivamente esposti. 

Il percorso si è svolto in due tempi, in una prima parte, dopo una breve presentazione di tutte le attività labo-
ratoriali alla classe, è stato messo a fuoco lo spessore storico-filosofico della nozione di immagine, a partire dal 
concetto mimesis in Aristotele, per poi riferirsi al concetto di umbra ideae in Giordano Bruno. Pur nella notevole 
diversità (spesso antitetica) del loro pensiero, collocati peraltro in contesti così lontani tra loro, Aristotele (metafi-
sica classica greca) e Bruno (pensiero neoplatonico ed ermetico rinascimentale) hanno svolto una funzione storica 

                                                 
1
 Edgar Morin, La testa ben fatta. wƛŦƻǊƳŀ ŘŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ Ŝ ǊƛŦƻǊƳŀ ŘŜƭ ǇŜƴǎƛŜǊƻ, Raffaello Cortina, Milano 2000; pag. 44. 

2
 Pierluigi Morini, La filosofia attraverso il cinemaΦ [ΩŀǊǘƛŎƻƭƻ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ Ŏƻƴǎǳƭǘŀǘƻ ǎǳƭ ǎƛǘƻ ŘŜƭƭŀ {ƻŎƛŜǘŁ CƛƭƻǎƻŦƛŎŀ LǘŀƭƛŀƴŀΣ www.sfi.it; scor-
ǊŜǊŜ ƭΩŀǊŎƘƛǾƛƻ Řƛ ζ/ƻƳǳƴƛŎŀȊƛƻƴŜ CƛƭƻǎƻŦƛŎŀη όƴǳƳŜǊƛ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘƛύ Ŧƛƴƻ ŀƭ ƴǳƳŜǊƻ ƛƴŘƛŎŀǘƻ ǎƻǇǊŀ Ŝ ǾƛǎƛƻƴŀǊŜ ƭŜ ǇŀƎƛƴe 166-182. 

http://www.sfi.it/
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ed autorevole per mostrare agli studeƴǘƛ ǉǳŀƴǘƻ ǎƛŀ ǊŀŘƛŎŀǘƻ Ŝ ǊƛŎŎƻ Řƛ ǇǊƻǎǇŜǘǘƛǾŜ ƭΩƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ǇŜǊ ƭŀ 
nozione di immagine. Ciò ha permesso di identificare e di collocare la nozione di immagine e la sua percezione ac-
canto alla nozione di concetto, intendendola come una fonte preparatoria al pensiero, una condizione che è di 
stimolo ad una riflessione critica sulla relazione sussistente tra il cinema e la filosofia. Per enucleare tale relazione, 
nella seconda parte del percorso didattico, vengono messi a tema e problematizzati il significato teorico ed il sen-
ǎƻ ǎǘƻǊƛŎƻ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜ ŎƛƴŜƳŀǘƻƎǊŀŦƛŎŀΦ vǳŜǎǘƻ Ƙŀ ŎƻƴǎŜƴǘƛǘƻ Řƛ ŎƘƛŀǊƛǊŜ ŀƎƭƛ ǎǘǳŘŜƴǘƛ ŎƻƳŜ ƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ŘŜƭ bƻǾŜŎŜƴǘƻ 
abbia generato alcuni modelli di razionalità attraverso cui i filosofi hanno analizzato e giudicato il fenomeno della 
cinematografia, sia mostrandone le potenzialità critiche, creative (Benjamin) e teoriche3 (Deleuze), sia decretan-
done una tendenziale perniciosità qualora questo si riducesse a mero strumento tecnico di inibizione delle mede-
sime potenzialità (Adorno). 

{ǳ ǉǳŜǎǘŜ ǇǊŜƳŜǎǎŜ ŝ ǎǘŀǘŀ ƛƳǇǊƻƴǘŀǘŀ ǳƴŀ ƳŜǘƻŘƻƭƻƎƛŀ ŘƛŘŀǘǘƛŎŀ άǇŜǊ ǇŀǊŀŘƛƎƳƛέΣ ŎƘŜ ǉǳƛ ǾƛŜƴŜ ŜǎŜƳǇƭƛŦƛŎa-
ta4: 

Tre modelli di razionalità 

si interrogano sul significato storico-sociale e sulla qualità teoretica del cinema 

- MODELLO RAZIONALE ANTIESTETIZZANTE (Benjamin) 

/ƻƴ ƭΩŀǾǾŜƴǘƻ ŘŜƭ ŎƛƴŜƳŀ ǎƛ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀ ǳƴŀ ƴǳƻǾŀ ǇǊŀǎǎƛ ǎƻŎƛŀƭŜ Řƛ ŦǊǳƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜΣ ǳƴŀ percezione pubblica 
ed anticontemplativa del mondo, che può estendere la ǎŜƴǎƛōƛƭƛǘŁ ŎǊƛǘƛŎŀ Ŝ άŘƛǾŜǊƎŜƴǘŜέ (in senso sociale: che libe-
ra il giudizio da quella dimensione di solitudine che la contemplazione estetica richiede). 

- MODELLO RAZIONALE CRITICO (Adorno) 

Il cinema è un mass-media strutturalmente e tecnicamente predisposto al controllo psico-sociale delle masse, 
alle quali inibisce le facoltà critico-riflessive presentando loro un surrogato della realtà. 

- MODELLO RAZIONALE DELLA VIRTUALITÀ (Deleuze) 

Lƭ ŎƛƴŜƳŀ ƴƻƴ ŝ ǎƻƭƻ ƛƴ ǳƴŀ ŦƻǊƳŀ ŘΩŀǊǘŜ ǇƻǘŜƴȊƛŀǘŀ Řŀƭƭŀ ǘŜŎƴƛŎŀ Ƴŀ ŝ ŜǎǎŜƴȊƛŀƭƳŜƴǘŜ ǳƴŀ forma di pensiero 
che istituisce una corrispondenza con la realtàΥ Ŧŀ ǉǳŜǎǘƻ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭŜ ŎƻǎŜ ǊŜŀƭƛ ŎƘŜ ŎƻǎǘƛǘǳƛǎŎƻƴƻ ǳƴΩƛƳƳŀƎƛƴŜ 
ed attraverso le immagini che costituiscono la realtà. Il cinema-realtà, il cinema-pensiero è il Tutto che deve esse-
re creato, ƭΩŀŦŦŜǊƳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǾƛǊǘǳŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩŜǎǎŜǊŜ. 

Le attività didattiche si sono svolte in cinque incontri, di due ore ciascuno e durante ogni incontro abbiamo af-
frontato i seguenti argomenti:  

I Incontro: 

- Espressione e sviluppo, in forma dialogica, delle pre-comprensioni e delle conoscenze pregresse formate 
dagli alunni. 

- ¢ŜƻǊƛŀ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜ ƛƴ !ǊƛǎǘƻǘŜƭŜ Ŝ ŎƻƴŎŜǘǘƻ Řƛ ƛƳƳŀƎƛƴŜ ƛƴ DƛƻǊŘŀƴƻ .ǊǳƴƻΦ 

- Brani di Aristotele: la valenza filosofica implicita nel racconto poetico.   

- .Ǌŀƴƛ Řƛ .ǊǳƴƻΥ ƭŀ ŦŀŎƻƭǘŁ ŘŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƭŀ ƴƻȊƛƻƴŜ Řƛ άƻƳōǊŀ ŘŜƭƭΩƛŘŜŀέΦ  

- LΩŀǘǘǳŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǊŀǇǇƻǊǘƻ ŎƻƎƴƛǘƛǾƻ ǎǳǎǎƛǎǘŜƴǘŜ ǘǊŀ ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ŜŘ ƛƭ ŎƻƴŎŜǘǘƻΥ ƭŀ CƛƭƻǎƻŦƛŀ ƴŜƭ /ƛƴŜƳŀΤ ƭŜt-
tura di un brano di Umberto Curi.  

                                                 
3
 La filosofia del cinema di Deleuze intende il film come una realtà ŎƘŜ ǎƛ ǇƻƴŜ ƛƴ ŎƻƴǘƛƴǳƛǘŁ Ŏƻƴ ƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀΦ Lƴ ǳƴ ŦƛƭƳ ƴƻƴ ǎƛ ǇǊƻŘǳŎŜ 
ǎŜƳǇƭƛŎŜƳŜƴǘŜ ǳƴΩƛƭƭǳǎƛƻƴŜ Ƴŀ ǎƛ ŎƻǊǊŜƎƎŜ ǉǳŜƭƭŀ ǇŜǊŎŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǊŜŀƭǘŁ ŎƘŜ ŝ Řŀǘŀ Řŀƭƭŀ ƴƻǎǘǊŀ ŎƻƳǳƴŜ Ŝ naturale sensibilità, che ci pre-
senta una realtà solo come se fosse composta di parti distinte: frammenti di realtà. Al contrario in un film, secondo Deleuze, è possibile 
ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǊŜ ǉǳŜǎǘŀ ŦǊŀƳƳŜƴǘŀǊƛŜǘŁ Ŝ ŘŀǊƭŜ ŎƻǎƜ ǳƴΩǳƴƛǘŁΤ ƭΩƛƭƭǳǎƻǊƛŀ ŘƛǾŜǊǎƛǘŁ ŘŜƛ ƳƻƳŜƴǘƛ άŘƛǎŎǊŜǘƛέ ǎƛ ǘǊŀŘǳŎŜ ƛƴ ǳƴ Ŧƭǳǎǎƻ ƛƴŎŜǎǎŀƴǘŜ Řƛ 
immagini che restituisce alla coscienza la continuità degli atti attraverso cui essa è immersa e partecipe della vera natura ŘŜƭƭΩŜǎǎŜǊŜΥ ƛƭ 
tempo-ŘǳǊŀǘŀΦ /ƻǎƜ ƭŀ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴΩƛƭƭǳǎƛƻƴŜΣ ǉǳŀƭŜ ŝ ƛƭ ŎƛƴŜƳŀΣ  ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ ƭŀ Ǿƛŀ ŘΩŀŎŎŜǎǎƻ ŀƭƭŀ ǾŜǊƛǘŁΦ [Ωǳǎƻ ŘŜƭƭŀ ǘŜŎƴƛŎŀ ŘŜƭ 
montaggio e della cinepresa mobile, sin dagli albori del cinema, hanno dato modo ai registi di costruire narrazioni in cui le immagini filmi-
che, proprio mentre presentano diǊŜǘǘŀƳŜƴǘŜ ƛƭ ǇǊƻǇǊƛƻ ŎƻƴǘŜƴǳǘƻΣ Ǝƭƛ ƻƎƎŜǘǘƛ ŘŜƭ ƭƻǊƻ άŘƛǎŎƻǊǎƻέΣ ŀƭ ŎƻƴǘŜƳǇƻ ǇƻƴƎƻƴƻ ƭŜ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴƛ ǇŜr-
cettive del tempo-ŘǳǊŀǘŀΦ [ŀ ǘŜŎƴƛŎŀ ƴŀǊǊŀǘƛǾŀ ŎƛƴŜƳŀǘƻƎǊŀŦƛŎŀ ǇǳƼ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǊŜ ƭŀ Ǿƛǘŀ ƴŜƭƭΩŀǘǘƻ ŘŜƭ ǎǳƻ ŘŀǊǎƛ ŀƭƭŀ ƴƻǎǘǊŀ ŎƻǎŎƛŜƴȊŀΣ ƛǎǘi-
ǘǳŜƴŘƻ ǳƴΩƻƴǘologia delle immagini che articola e ri-crea la stessa realtà. 
4
 Cfr. Pierluigi Morini, articolo citato, p. 180. 
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II Incontro:  

- 5ŀƭ ǘŜǎǘƻ ŀƭ ŎƻƴǘŜǎǘƻΥ ǎŎƘŜŘŀ ά.Ǌǳƴƻ ŜŘ ƛƭ ǎǳƻ ǘŜƳǇƻέΣ ǇƭǳǊŀƭƛǎƳƻ ƻƴǘƻƭƻƎƛŎƻ Ŝ ŎǊƛǎƛ ŘŜƭƭΩŀƴǘǊopocentrismo in 
Bruno; parallelismo concettuale con alcuni aspetti della pittura del Caravaggio. 

- Excursus storico-ŘƛŀŎǊƻƴƛŎƻ ƛƴǘƻǊƴƻ ŀƭƭŀ ƴƻȊƛƻƴŜ Řƛ ΨŀǊǘŜΩΦ DŀŘŀƳŜǊ Ŝ ƭΩŜǊƳŜƴŜǳǘƛŎŀΦ 

- Ermeneutica di un film: riflessione e commento del film La finestra sul cortile, di Alfred Hitchcock (Usa 1954); 
ŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀȊƛƻƴŜ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎŀ ǇǊƻǇƻǎǘŀ Řŀ Wǳƭƛƻ /ŀōǊŜǊŀ όŎƻƴ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƛ ŀ /ŀǊǘŜǎƛƻ Ŝ ŀŘ IǳǎǎŜǊƭύΦ  

III Incontro: 
- La nozione di concetto-immagine e la sua applicazione al film La finestra sul cortile, di Hitchcock. 

- Riflessione sulla visione del film Intelligenza artificiale, di Stephen Spielberg (USA 2001); Commento di Um-
berto Curi: Il Cinema allo specchio (decostruzione di un film). Un confronto con il pensiero di Benjamin (cinema  
ŎƻƳŜ άŀǇǇŀǊƛȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴŀ ƭƻƴǘŀƴŀƴȊŀέύΦ  

- Adorno e Benjamin due differenti modelli di razionalità.  

IV Incontro: 

- Riflessione sulla visione del film Moby Dick, la balena bianca, di John Huston (Usa 1956); un confronto con il 
pensiero di Nietszche. 

- Deleuze, la sua filosofia del cinema e la nozione di virtualità.  

V Incontro: 

- Esercitazione conclusiva in classe 

 

!ƭ ǘŜǊƳƛƴŜ Řƛ ƻƎƴƛ ƛƴŎƻƴǘǊƻΣ ŝ ǎǘŀǘƻ ǊƛŎƘƛŜǎǘƻ ŀƎƭƛ ǎǘǳŘŜƴǘƛ Řƛ ƛƳǇŜƎƴŀǊǎƛ ƛƴ ǳƴΩŜǎŜǊŎƛǘŀȊƛƻƴŜ ǎŎǊƛǘǘŀ ǎǳƎƭƛ ŀǊƎo-
menti trattati. I primi tre elaborati sono stati svolti dagli studenti a casa (uno individuale e due di gruppo), il quar-
to ed ultimo è stato svolto in classe (individuale). La selezione dei migliori elaborati scritti dagli studenti si trova 
pubblicata nel paragrafo tre del presente articolo. Le esercitazioni su cui gli studenti si sono impegnati, hanno su-
ōƛǘƻ ǉǳŜƭƭŜ ǇŀǊȊƛŀƭƛ ƳƻŘƛŦƛŎŀȊƛƻƴƛ ŎƘŜ ǎƛ ǎƻƴƻ ǊŜǎŜ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛŜ ŀƭƭŀ ƭƻǊƻ ǇǳōōƭƛŎŀȊƛƻƴŜ ŎƻƳŜ ƭŀǾƻǊƻ ŘΩƛƴǎƛŜƳŜΦ  

LƴŦƛƴŜΣ ǇŜǊ ǳƴΩǳƭǘŜǊƛƻǊŜ ǇǊŜŎƛǎŀȊƛƻƴŜ ŘƛŘŀǘǘƛŎŀΣ ǎƛ ǎŜƎƴŀƭŀƴƻ ƛ  filosofi e le  opere da cui sono stati tratti i brani 
su cui gli alunni hanno lavorato. Alcuni dei brani scelti si possono trovare nelle schede che sono state fornite agli 
studenti e che sono riportate nelle pagine successive. 

1) Theodor Wiesengrund Adorno: Teoria estetica. 

2) T. W. Adorno e Max Horkheimer: 5ƛŀƭŜǘǘƛŎŀ ŘŜƭƭΩƛƭƭǳƳƛƴƛǎƳƻ - frammenti filosofici. 

3) Aristotele: a) Poetica; b) {ǳƭƭΩŀƴƛƳŀΦ  

4) Walter Benjamin: [ΩƻǇŜǊŀ ŘΩŀǊǘŜ ƴŜƭ ǘŜƳǇƻ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ ǊƛǇǊƻŘǳŎƛōƛƭƛǘŁ ǘŜŎƴƛŎŀ - arte e società di massa 

5) Henri Bergson, Materia e memoria. 

6) Giordano Bruno: a) De umbris idearum; b) Sigillus sigillorum; c) De la causa, principio et uno; d) 5Ŝ ƎƭΩŜǊƻƛŎƛ 
furori; e) /ŀōŀƭŀ ŘŜƭ ŎŀǾŀƭƭƻ ǇŜƎŀǎŜƻ ƛƴ ŀƎƎƛǳƴǘŀ ŘŜƭƭΩ!ǎƛƴƻ ŎƛƭƭŜƴƛŎƻΦ 

7) Julio Cabrera: Da Aristotele a Spielberg - capire la filosofia attraverso i film. 

8) Umberto Curi: Ombre delle idee - filosofia del cinema. 

9) Gilles Deleuze: a) Cinema 1- ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ-movimento; b) Cinema 2 - ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ-tempo. 

10) Friedrich Nietzsche: Così parlò Zarathustra 
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< Scheda A > BRUNO ED IL SUO TEMPO 

Con GioǊŘŀƴƻ .Ǌǳƴƻ Ŏƛ ǘǊƻǾƛŀƳƻ ƛƴ ǇƛŜƴƻ άǊƛƴŀǎŎƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ŀǊǘƛέ ŜŘ ƛƴ ǉǳŜƭ ŎƻƴǘŜǎǘƻ ǎǘƻǊƛŎƻ ŎƘŜ ǾŜŘŜ 
ƭΩ9ǳǊƻǇŀ Řƛƭŀƴƛŀǘŀ ŘŀƭƭŜ ƎǳŜǊǊŜ Řƛ ǊŜƭƛƎƛƻƴŜΦ .Ǌǳƴƻ ƴŀǎŎŜ ƴŜƭ мрпу ŀ bƻƭŀΣ ŎƛǘǘŀŘƛƴŀ ŎŀƳǇŀƴŀ ǎƛǘǳŀǘŀ ŀ ŎƛǊŎŀ ол ŎƘi-
lometri ad est di Napoli. I genitori, Giovannƛ .Ǌǳƴƻ Ŝ CǊŀǳƭƛǎǎŀ {ŀǾƻƭƛƴƻΣ ƭƻ ōŀǘǘŜȊȊŀǊƻƴƻ Ŏƻƴ ƛƭ ƴƻƳŜ Řƛ άCƛƭƛǇǇƻέΣ 
ŎƘŜ ǾƛŜƴŜ Ǉƻƛ Ƴǳǘŀǘƻ ƛƴ άDƛƻǊŘŀƴƻέ ƴŜƭ мрсрΣ ŀƭ ƳƻƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ǎǳƻ ƛƴƎǊŜǎǎƻ ƴŜƭ /ƻƴǾŜƴǘƻ ŘŜƛ ŦǊŀǘƛ ŘƻƳŜƴƛŎŀƴƛ Řƛ {Φ 
Domenico Maggiore, a Napoli. Il giovane Bruno era un giovane di acuta intelligenza ed il suo spirito critico lo spin-
ǎŜ ǇǊŜǎǘƻ ŀ ƴǳǘǊƛǊŜ ŘŜƛ Řǳōōƛ ǎǳƭ ŘƻƎƳŀ ŘŜƭƭŀ ¢ǊƛƴƛǘŁ Řƛ 5ƛƻ Ŝ ǎǳ ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƭƭΩLƴŎŀǊƴŀȊƛƻƴŜ Řƛ /ǊƛǎǘƻΣ ŀǘǘƛǊŀƴŘƻƎƭƛΣ ƴŜƭ 
мртсΣ ƭŜ ǊŜŀȊƛƻƴƛ ŜŘ ƛ ǊƛƎƻǊƛ ŘŜƭ {ŀƴǘΩ¦ŦŦƛȊƛƻΣ ƭΩƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ƭŀ /ǳǊƛŀ Řƛ wƻƳŀ ŀǾŜǾŀ Ŧƻndato nel 1542 con la fun-
ȊƛƻƴŜ Řƛ ƎŀǊŀƴǘƛǊŜ ƭΩǳƴƛŦƻǊƳƛǘŁ ŘŜƭƭŀ ŘƻǘǘǊƛƴŀ ŎǊƛǎǘƛŀƴŀ ŎƻƴǘǊƻ ƭΩŀǾŀƴȊŀǊŜ ŘŜƭ ǇǊƻǘŜǎǘŀƴǘŜǎƛƳƻ5. 

tŜǊ ƳŜƎƭƛƻ ŎƻƳǇǊŜƴŘŜǊŜ ƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇŜƴǎƛŜǊƻ Řƛ .ǊǳƴƻΣ ŝ ƻǇǇƻǊǘǳƴƻ ŀŎŎƻǎǘŀǊŜ ŀƭŎǳƴƛ ŀǾǾŜƴƛƳŜƴǘƛ ǎǘƻǊƛŎƛ 
emblematici, accaduti nel corso Cinquecento, alle sue vicende biografiche. 

Il Cinquecento europeo è il secolo dei grandi viaggi che ampliano gli orizzonti geografici, il periodo 
ŘŜƭƭΩƛƴŎǊŜƳŜƴǘƻ Řƛ ǉǳŜƛ ŎƻƳƳŜǊŎƛ ǾŜǊǎƻ hǊƛŜƴǘŜ ŜŘ hŎŎƛŘŜƴǘŜ ŎƘŜ ŀǇǊƛǊƻƴƻ ƭŀ ǎǘǊŀŘŀ ŀƭƭΩƛƴǎǘŀǳǊŀǊǎƛ ŘŜƛ Ǉrimi impe-
Ǌƛ ŎƻƭƻƴƛŀƭƛΦ LƴƻƭǘǊŜΣ ǉǳŜǎǘŀ ŝ ŀƴŎƘŜ ƭΩŜǇƻŎŀ ŘŜƭƭŜ ƭƻǘǘŜ ǇƻƭƛǘƛŎƘŜ ŎƘŜ ǇǊŜƭǳŘƻƴƻ ŀƭƭŀ ƴŀǎŎƛǘŀ ŘŜƭƭƻ ǎǘŀǘƻ ƳƻŘŜǊƴƻΣ 
ǎƻǘǘƻ ƭΩŜƎƛŘŀ ŘŜƭƭΩŀǎǎƻƭǳǘƛǎƳƻ ƳƻƴŀǊŎƘƛŎƻΦ 

Una volta assunto questo quadro storico come primo riferimento, se si vuole procedere alla comprensione 
delle problematiche etiche ed intellettuali poste in atto da Bruno,  occorre focalizzare il tema religioso del tempo 
Ŝ ŎƻǊǊŜƭŀǊƭƻ ŀƭƭŜ ǎǳŜ ǾƛŎŜƴŘŜ ōƛƻƎǊŀŦƛŎƘŜΦ {ƻǊƎŜ ŀƭƭƻǊŀ ƭΩŜǎƛƎŜƴȊŀ Řƛ ŎƻƎƭƛŜǊŜ ŎƻƳŜ ǉǳŜǎǘƻ ǘŜƳŀ ǎƛ ǎƛŀ ǎǾƛƭǳǇǇŀǘƻ ƴŜƭ 
contesto europeo prendendo la forma di un drammatico problema tra confessioni diverse, che si espresse assu-
ƳŜƴŘƻ ǎŜƳǇǊŜ ǇƛǴ ƛ ǘƻƴƛ ŘŜƭƭΩƛƴǘƻƭƭŜǊŀƴȊŀ Ŝ ŘŜƭƭŀ ǾƛƻƭŜƴȊŀΦ Lƭ ŎƭƛƳŀ Řƛ ǊŜŎƛǇǊƻŎŀ ƻǎǘƛƭƛǘŁ ŎƘŜ ǾŜƴƴŜ ŀ ŎǊŜŀǊǎƛΣ ŦƛƴƜ Ŏƻƭ 
favorire aspre persecuzioni contro tutti coloro che professavano una fede religiosa diversa dalla propria o che 
ǇƻǎǎŜŘŜǾŀƴƻ ǳƴ ƻǊƛŜƴǘŀƳŜƴǘƻ ǇƻƭƛǘƛŎƻ ƻ ǳƴΩƛƳǇƻǎǘŀȊƛƻƴŜ ƳƻǊŀƭŜ ŘƛŦŦŜǊŜƴǘƛΦ !ƴŎƻǊŀ ǳƴŀ Ǿƻƭǘŀ ƴŜƭƭŀ ǎǘƻǊƛŀΣ ƭŀ ǊŜƭi-
gione e la politica intrecciano le categorie del loro pensiero e, con esse, i propri sviluppi. 

[Ŝ ǘǊŀǎŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ ǇƻƭƛǘƛŎƘŜ Ŝ ǊŜƭƛƎƛƻǎŜ ŎƘŜ ŀǾǾŜƴƴŜǊƻ ƛƴ ǉǳŜƭƭΩŜǇƻŎŀΣ Ǉƻǎǎƻƴƻ ŜǎǎŜǊŜ ǊƛǇŜǊŎƻǊǎŜ ōǊŜǾŜƳŜƴǘŜ 
seguendo una prima scansione di avvenimenti (1529-1555) [1], a cui farà seguito una seconda (1572-1610) [2].  

[1] PossiŀƳƻ ǎǘŀōƛƭƛǊŜ ŎƘŜ ƛƭ мрнф ǎƛŀ ƭΩŀƴƴƻ Řƛ ƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭƭŀ ƴƻǎǘǊŀ ǊŀǇƛŘŀ ǊƛŎƻƎƴƛȊƛƻƴŜ ǎǘƻǊƛŎŀΦ vǳŜǎǘƻ ŝ ƭΩŀƴƴƻ ƛƴ 
Ŏǳƛ ƭΩƛƳǇŜǊŀǘƻǊŜ /ŀǊƭƻ ± ŘΩ!ǎōǳǊƎƻ ŎƻƴǾƻŎƼ ǳƴŀ dieta (assemblea imperiale) a Spira, con lo scopo di evitare che i 
conflitti religiosi ostacolassero ƛƭ ǎǳƻ ǇǊƻƎŜǘǘƻ Řƛ ǳƴƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ Ŝ Řƛ ǊŜǎǘŀǳǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛƳǇŜǊƻΦ  

Contro gli intenti di Carlo V, si schierarono i rappresentanti di quattordici città imperiali ed i principi tedeschi6 
che firmarono la protestatio7 per difendere il loro diritto alla libertà di fede e di culto. Essi erano stati il braccio 
armato della Riforma ed avevano costituito la protezione politica indispensabile a Lutero per fissare (1526-29) la 
nuova liturgia cristiana in lingua tedesca. 

In una successiva dieta ad Augusta, i principi confermarono la loro fede luterana con una Confessione redatta 
Řŀ aŜƭŀƴǘƻƴŜ όмролύΣ Ǉƻƛ ǇŜǊ ǾŜƴǘΩŀƴƴƛ ƛ ƭǳǘŜǊŀƴƛΣ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀǘƛ ƳƛƭƛǘŀǊƳŜƴǘŜ ƴŜƭƭŀ ƭŜƎŀ Řƛ {ƳŀƭŎŀƭŘŀ8, tesero testa 
ŀƭƭΩŜǎŜǊŎƛǘƻ ƛƳǇŜǊƛŀƭŜ Ŧƛƴƻ ŀƭƭŀ ǇŀŎŜ Řƛ !ǳƎǳǎǘŀ όмрррύΦ aŀ ƭŀ ǇŀŎŜ ǊƛǎǳƭǘƼ Ǿŀƭƛda solo per cattolici e protestanti e, 
per mantenerla, i sudditi furono obbligati a seguire la confessione religiosa del principe che regnava su di loro 
(cuius regio eius religio). Il trattato intese anche regolamentare il travagliato problema della secolarizzazione dei 
beni ecclesiastici, cioè di quei beni appartenuti alla Chiesa di Roma e diventati di proprietà dei principi protestanti 
e delle loro comunità in seguito alle loro vittorie militari. 

[ΩƛƴǎǘŀǳǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǉǳŜǎǘƻ ŎƭƛƳŀ Řƛ ǘŜƳǇƻǊŀƴŜŀ ŎƻƴŎƻǊŘƛŀ Ŝ Ři reciproca tolleranza, non consente di dimentica-
re il drammatico episodio della strage di anabattisti a Münster9. Questa popolazione, rea di non riconoscere la va-

                                                 
5
 ±ŜƴǘƛŎƛƴǉǳŜ ŀƴƴƛ ŘƻǇƻ ƭΩŀŦŦƛǎǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ƴƻǾŀƴǘŀŎƛƴǉǳŜ ǘŜǎƛ Řƛ [ǳǘŜǊƻ ŀƭƭŀ /ŀǘǘŜŘǊŀƭŜ Řƛ ²ƛǘǘŜƳōŜǊƎΦ 

6
 Principi di Sassonia, Brandeburgo, Assia, Brunswich ed Anhallt (territori della Germania centro-settentrionale ed orientale). 

7
 5ŀ ǉǳƛ ƛƭ ǘŜǊƳƛƴŜ άǇǊƻǘŜǎǘŀƴǘƛέΦ  

8
 Città della Turingia.  

9
 Città della Renania.  
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lidità al battesimo dei neonati e perciò di praticare solo il battesimo dei credenti10, era stata sterminata nel 153511 
ŘŀƭƭΩŜǎŜǊŎƛǘƻ ǇǊƻǘŜǎǘŀƴǘŜ Řƛ CƛƭƛǇǇƻ ŘΩ!ǎǎƛŀΦ  

!ƭƭƻ ǎǘŜǎǎƻ ƳƻŘƻ ƻŎŎƻǊǊŜ ǊƛŎƻǊŘŀǊŜ ŎƘŜ ƴŜƭ мрро ƭŀ ǊŜǇǳōōƭƛŎŀ ǘŜƻŎǊŀǘƛŎŀ Řƛ DƛƴŜǾǊŀΣ ŀƴŎƘŜ ǘǊŀƳƛǘŜ ƭΩŀǎǇǊŀ Ře-
nuncia di Giovanni Calvino, aveva condannato al rogo il medico spagnolo Giovanni Serveto12, già precedentemen-
ǘŜ ƛƴ ŦǳƎŀ ŘŀƭƭΩLƴǉǳƛǎƛȊƛƻƴŜ ŎŀǘǘƻƭƛŎŀΣ ǇŜǊŎƘŞ ŎƻƭǇŜǾƻƭŜ Řƛ ŀƴǘƛǘǊƛƴƛǘŀǊƛǎƳƻ13.  

[2] aŀ ƭΩŜǇƛǎƻŘƛƻ ŎǊǳŎƛŀƭŜ ŎƘŜ ƳŜƎƭƛƻ ŘŁ ƭŀ ƳƛǎǳǊŀ ŘŜƭƭƻ ǎŦƻƴŘƻ ǇƻƭƛǘƛŎƻ Řŀ Ŏǳƛ ŜƳŜǊǎŜ ƭŀ ŎƻƴŦƭƛǘǘǳŀƭƛǘŁ ǊŜƭƛƎƛƻǎŀΣ 
è la strage degli Ugonotti 14 avvenuta tra il 23 e il 24 agosto del 1572. I gruppi cattolici guidati da Enrico di Guisa si 
riversarono nelle strade di Parigi e furono subito seguiti da gran parte della popolazione cattolica. Il risultato fu un 
massacro di circa tremila calvinisti francesi. Lo scontro tra le due fazioni proseguì anche in altre città della Francia, 
con esiti alterni, ma sempre assai cruenti. 

 

Tavola A 

 

Tavola B 

Ecco riportate pitture e medaglie 
che ricordano gli eventi. 

La foto di sinistra riprende una 
parte della Sala Regia del 
Vaticano (Tavola A). Sullo sfondo 
a destra della foto è possibile 
scorgere una parte della 
composizione pittorica con cui 
Giorgio Vasari rappresentò la 
strage di S. Bartolomeo. 

A fianco della foto, (Tavola B) 
viene riportato uno dei tre quadri 
che compongono il dipinto del 
Vasari (proprio quello che si 
scorge a destra della foto). Qui è 
possibile constatare i toni crudi e 
realistici utilizzati dal Vasari per 
descrivere la violenza 
ŘŜƭƭΩŀǾǾŜƴƛƳŜƴǘƻΦ 

Sotto (Tavola C) troviamo le due 
facce della medaglia fatta coniare 
da papa Gregorio XIII per 
ricordare la vittoria dei cattolici 
sugli ugonotti. Il frontespizio della 
medaglia raffigura il volto del 
Papa, mentre il rovescio 
ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ ƭΩŀǊŎŀƴƎŜƭƻ aƛŎƘŜƭŜ 
che, brandite la santa croce e la 
spada, respinge ed elimina i 
άƳŀƭǾŀƎƛέ ǊƛŦƻǊƳŀǘƛΦ 

Si tratta di una rappresentazione 
metaforica di quanto si trova e-
spresso nella Bibbia, che descrive 
ƭΩŀǊŎŀƴƎŜƭƻ aƛŎƘŜƭŜ ŎƻƳŜ Ŏƻƭǳƛ 
che scaccia Satana dal Paradiso. 

                                                 
10

 LƴƻƭǘǊŜ ŎƻƭǇŜǾƻƭŜ Řƛ ŀǾŜǊŜ ƛƴǎǘŀǳǊŀǘƻ ƛƴ ŎƛǘǘŁ ƭŀ ŎƻƳǳƴƛƻƴŜ ŘŜƛ ōŜƴƛΣ ƭΩŀōƻƭƛȊƛƻne del denaro ed una liceità morale che permetteva la poli-
gamia. 
11

 Il metodico sterminio a quel tempo veniva attuato mediante roghi, impiccagioni, annegamenti, decapitazioni.  
12

 {ǳƭƭΩŜǇƛǎƻŘƛƻΣ ǘǳǘǘŀǾƛŀ ƻŎŎƻǊǊŜ ŜǎǇǊƛƳŜǊǎƛ Ŏƻƴ ŎŀǳǘŜƭŀΣ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ŀƴŎƘŜ Ǝƭƛ storici sono divisi tra coloro che ritengono vi fosse stata una 
sostanziale influenza morale di Calvino sui Magistrati ginevrini e coloro che ritengono, invece, di attribuire la condanna solo alla magistra-
ǘǳǊŀΦ {ŜŎƻƴŘƻ ǉǳŜǎǘƛ ǳƭǘƛƳƛ ŎΩŜǊŀ ƛƴ ŀǘǘƻ ǳƴΩŀǎǇǊŀ lotta sul potere di promulgare la scomunica, tra il Consiglio dei Duecento (governo politi-
co) e il Concistoro (consiglio legislativo della chiesa protestante nazionale). Perciò, in tale contesto, i magistrati intesero manifestare la pro-
pria autonomia e supremazia. In ogni caso, Calvino, si espresse favorevolmente sulla pena di morte per Serveto, seppur mitigandone la 
crudeltà, propose infatti che il supplizio del rogo fosse sostituito da una più rapida decapitazione. 
13

 Esposto nel suo saggio del 1531 De Trinitatis erroribus Ŝ ƴŜƭƭΩƻǇŜǊŀ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾŀΣ ŘŜƭ мрроΣ Christianismi restituito. 
14

 Dal tedesco Eidgenossen = i confederati, i membri di una confederazione. 
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Tavola C 

 

Stampa A 

 

Qui a fianco 

(Stampa A) e più sotto 
(Stampa B). sono inve-
ce raffigurate le crudel-
tà compiute dagli ugo-
notti francesi nella 
Francia meridionale, 
durante le loro perse-
cuzioni verso i cattolici. 

 

Entrambe le Stampe 
sono state tratte da 
Theatrum crudelitatum 
nostri temporis, pubbli-
cato ad Anversa nel 
1587. 
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Á Stampa B 

 

Conclusa la guerra con la Spa-
gna, che lascerà integri i territori 
francesi e, firmata la pace con 
Filippo II a Vervins, Enrico IV e-
Ƴŀƴŀ ƭΩŜŘƛǘǘƻ Řƛ bŀƴǘŜǎ όмрфуύ ƛƴ 
cui vengono riconosciute la liber-
tà di coscienza e di culto agli u-
gonotti francesi15, la piena parità 
dei diritti civili, 142 piazze-forti 
già occupate da loro in prece-
denza16. 

Il difficile equilibrio raggiunto da 
9ƴǊƛŎƻ άƛƭ ƎǊŀƴŘŜέ ǘŜǊƳƛƴƼ Ŏƻƴ ƭŀ 
sua morte, avvenuta a Parigi nel 
1610 per mano di un fanatico 
cattolico. 

 

{ŜǘǘŀƴǘŀŎƛƴǉǳŜ ŀƴƴƛ ŘƻǇƻΣ [ǳƛƎƛ ·L± ŜƳŀƴŀ ƭΩŜŘƛǘǘƻ Řƛ CƻƴǘŀƛƴŜōƭŜŀǳ όмсурύΣ ŎƘŜ ǊŜǾƻŎŀ ǉǳŜƭƭƻ Řƛ bŀƴǘŜǎ Ŝ 
ǇǊƻǾƻŎŀ ƭΩŜǎƻŘƻ Řƛ нллΦллл ǳƎƻƴƻǘǘƛ ŦǊŀƴŎŜǎƛ ǾŜǊǎƻ ƭŀ DŜǊƳŀƴƛŀΣ ƭΩhƭŀƴŘŀΣ ƭŀ {ǾƛȊȊŜǊŀ Ŝ ƭΩLƴƎƘƛƭǘŜǊǊŀΦ 

In un tal contesto europeo, dove lo scontro religioso è anche politico e viceversa, per Giordano Bruno non do-
veva essere facile vivere  inseguito dal sospetto di eresia. Pertanto egli si sposta a Genova (Noli), a Savona, poi a 
Torino, a ±ŜƴŜȊƛŀ Ŝ ƴŜƭƭΩƛƴǾŜǊƴƻ ŘŜƭ мрту ŝ ŀ /ƘŀƳōŜǊȅΦ vǳŜǎǘƛ ǎƻƴƻ Ǝƭƛ ŀƴƴƛ ƛƴ Ŏǳƛ ŜƎƭƛ ƳŀǘǳǊŀ ƛƭ ǎǳƻ ƴŜƻǇƭŀǘƻƴi-
ǎƳƻΣ ƭŜƎƎŜ /ǳǎŀƴƻ Ŝ CƛŎƛƴƻΣ ǎƛ ŀǾǾƛŎƛƴŀ ŀƭ ŎƻǇŜǊƴƛŎŀƴŜǎƛƳƻΦ ! DƛƴŜǾǊŀ ƴŜƭ мртф ŘƛǎƳŜǘǘŜ ƭΩŀōƛǘƻ ǘŀƭŀǊŜ Ŝ ǎƛ ŎƻƴǾŜr-
te al calvinismo. Una conversione che dura poco, perché, per amore della verità, non si fa scrupolo di indicare in 
ǳƴ ƻǇǳǎŎƻƭƻ Ǝƭƛ ŜǊǊƻǊƛ ŘŜƭ ǊŜǘǘƻǊŜ ŘŜƭƭΩ!ŎŎŀŘŜƳƛŀ Řƛ DƛƴŜǾǊŀΣ !ƴǘƻƛƴŜ ŘŜ ƭŀ CŀȅŜΦ {ǳǎŎƛǘŀ ŎƻǎƜ ƭŜ ƛǊŜ ŘŜƛ ŎŀƭǾƛƴƛǎǘƛΣ 
ŘŜǾŜ ǊƛǘǊŀǘǘŀǊŜ ƭŜ ŀŎŎǳǎŜ ŜΣ ǎƛŎŎƻƳŜ ƴƻƴ ǎƻǇǇƻǊǘŀǾŀ ƭΩŘŜŀ Řƛ Řover di assumere un atteggiamento ipocrita di finta 
accettazione, parte per Tolosa, dove tiene delle lezioni per due anni sul De Anima di Aristotele. 

Ma anche qui incontra presto altri oppositori. Il pensiero di Bruno infatti contrasta con quello di Aristotele in 
alcuni importanti punti, in particolare si discosta dal concetto aristotelico di un Dio assolutamente trascendente. 
/ŜǊǘƻΣ ŀƴŎƘΩŜƎƭƛ ƴŜ ǇŀǊƭŀ ŎƻƳŜ Řƛ ǳƴŀ mens super omnia, ma questo suo modo di intendere la divinità in senso 
trascendente, viene da ƭǳƛ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǘƻ ƛƴ ŀǇŜǊǘŀ ǇƻƭŜƳƛŎŀ Ŏƻƴ ƭΩǳǎƻ ŎƘŜ ƴŜ Ŧŀƴƴƻ ƭŜ ŘƛǾŜǊǎŜ ǊŜƭƛƎƛƻƴƛ ǎǘƻǊƛŎƘŜΣ Ŏƻl-
pevoli ai suoi occhi di essere tutte rivolte a coltivare una mentalità superstiziosa nella gente comune, così da con-
servarla in uno stato di ignoranza e poterla meglio dominare. Bruno, soprattutto, parla di Dio intendendolo come 
una mens insita omnibusΣ ƳƻǎǘǊŀƴŘƻ ŎƻǎƜ ƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ ŀǎŎŜƴŘŜƴȊŀ ƴŜƻǇƭŀǘƻƴƛŎŀΥ 5ƛƻ ŝ ƭΩanima del mondo, è uno, in-
ŘƛǾƛǎƛōƛƭŜΣ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ƛƴ ƻƎƴƛ ŀǘƻƳƻ ŘŜƭƭŀ ƳŀǘŜǊƛŀΦ vǳŜǎǘŀ άƛƴŦƛƴƛǘŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀέ Řƛ 5io nel mondo indica una vicinanza 
ŘŜƭ ǇŜƴǎƛŜǊƻ Řƛ .Ǌǳƴƻ ŀ ǉǳŜƭƭƻ Řƛ /ǳǎŀƴƻΣ Ƴŀ ǎŜ /ǳǎŀƴƻ ŀǾŜǾŀ ŜƭŀōƻǊŀǘƻ ǳƴ ŎƻƴŎŜǘǘƻ Řƛ 5ƛƻ Ŝ Řƛ ¦ƴƻ ŎƻƳŜ άƛƴŦƛƴi-
ǘŀ ŎƻƛƴŎƛŘŜƴȊŀ Řƛ ƻǇǇƻǎǘƛέ 17, Bruno invece insiste sul processo lineare di causa-effetto con cui Dio si moltiplica or-
ƎŀƴƛŎŀƳŜƴǘŜ ŀƭƭΩƛƴŦƛƴƛǘƻ ƴŜƭƭŀ ǊŜŀƭǘŁΦ Lƭ Dio-Uno è la causa infinita di infiniti mondi. 

L ǇǊƻōƭŜƳƛ ŎƘŜ .Ǌǳƴƻ ƛƴŎƻƴǘǊŀ ŀ ¢ƻƭƻǎŀ Ŝ Ǝƭƛ ƛƴǘŜǊŜǎǎƛ Řƛ 9ƴǊƛŎƻ LLL Řƛ CǊŀƴŎƛŀ ǇŜǊ ƭΩŀǊǘŜ ŘŜƭƭŀ ƳŜƳƻǊƛŀΣ ƭƻ ǇƻǊǘa-
ƴƻ ŀ tŀǊƛƎƛ ƴŜƭƭΩŜǎǘŀǘŜ ŘŜƭ мрумΦ .Ǌǳƴƻ ŜǊŀ Ŝǎperto in questa tecnica e ad Enrico ciò era noto.  

La dedica di Bruno in frontespizio a De umbris idearum recita così: 

                                                 
15

 Eccetto a Parigi e nel territorio circostante per un raggio di 5 miglia. 
16

 La più importante era La Rochelle. 
17

 Quasi anticipando Hegel di tre secoli, fatte salve le ovvie differenze storiche e le specifiche diversità speculative. 
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«A Enrico III, Serenissimo re dei Francesi e dei Polacchi» 

Enrico III di Valois-Angouléme, grazie alle abili trame politiche ordite dalla madre Caterina de Medici, era pri-
ma salito al trono di Polonia ma poi, una volta morto il fratello Carlo IX, aveva lasciato Cracovia per salire al trono 
di Francia.  

In un periodo così travagliato per le sorti della Francia, Bruno trovò in Enrico III la necessaria protezione per 
scrivere le prime opere di mnemotecnica. A queste se ne aggiungeranno altre importanti (1582-83). Ricordiamo 
De umbris idearum, Cantus circeus, Triginta sigillorum explicatio, Sigillus sigillorum, De compendiosa architectura 
et complemento ars Lullii. Vediamole tutte brevemente. 

 In De compendiosa architectura et complemento ars Lullii .Ǌǳƴƻ ǊƛŀǎǎǳƳŜ ŜŦŦƛŎŀŎŜƳŜƴǘŜ ƭΩArs magna di 
Raimondo Lullo, teologo e filosofo catalano del XIII secolo, originario di Palma de Majorca, che insegnò nelle Uni-
versità di Parigi e di Napoli. 

[ǳƭƭƻ ǎƛ ŜǊŀ ƻŎŎǳǇŀǘƻ ŘŜƭƭŜ ǇƛǴ ǾŀǊƛŜ ŘƛǎŎƛǇƭƛƴŜΣ Řŀƭƭŀ ǘŜƻƭƻƎƛŀ ŀƭƭŀ ƭƻƎƛŎŀΣ Řŀƭƭŀ ƳŜŘƛŎƛƴŀ ŀƭƭΩŀǎǘǊƻƴƻƳƛŀΣ Ƴŀ ǎo-
ǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ŀǾŜǾŀ ŜƭŀōƻǊŀǘƻ ǳƴΩarte della memoria che utilizza dei principi tanto generali e degli elementi talmente 
semplici da far ritenere di riuscire a contenere i fondamenti di tutte le scienze. Così per Lullo, con alcuni elementi 
numerici è possibile costruire giudizi e sillogismi18 oppure combinare tra loro alcuni simboli con i numeri arabi e 
con le lettere degli alfabeti latino ed ebraico, per poi collocare infine tutti questi elementi in centri concentrici de-
nominati ruote della memoria. Con ciò egli introduce il movimento nella memoria: i concetti rappresentati con le 
ƭŜǘǘŜǊŜ ŘŜƭƭΩŀƭŦŀōŜǘƻ Ŝ Ŏƻƴ ƭŜ figure geometriche, posizionate nei cerchi concentrici, ruotano tra loro ottenendo le 
più varie combinazioni di concetti. 

Il lullismo si diffuse in Europa durante il Trecento, ebbe grande fortuna nel Quattrocento grazie agli studi di 
Cusano e di Pico dellŀ aƛǊŀƴŘƻƭŀΣ Ǉƻƛ ƴŜƭ /ƛƴǉǳŜŎŜƴǘƻ ƭƻ ǊƛǘǊƻǾƛŀƳƻ ƛƴ .ǊǳƴƻΦ [ΩŀǎǇƛǊŀȊƛƻƴŜ ŀƭƭΩǳƴƛǘŁ ŘŜƭ ǎŀǇŜǊŜΣ 
ǇǊŜǎŜƴǘŜ ǎƛŀ ƴŜƭ ǊƛƴŀǎŎƛƳŜƴǘƻ ŎƘŜ ƴŜƭ ǊŀȊƛƻƴŀƭƛǎƳƻ ǎŜŎŜƴǘŜǎŎƻΣ ŎƻƴǘǊƛōǳƜ ŀ ǊƛƴƴƻǾŀǊŜ ƭΩƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ǇŜǊ Ǝƭƛ ǎǘǳŘƛ Řƛ [ǳl-
lo fino ad includere tra i suoi estimatori anche Leibniz. 

 Ombre delle Idee è la prima delle opere mnemotecniche di Bruno e si ispira in gran parte a Lullo, oltre che al 
ƴŜƻǇƭŀǘƻƴƛǎƳƻ Ŝ ŀƭƭΩŜǊƳŜǘƛǎƳƻ ǊƛƴŀǎŎƛƳŜƴǘŀƭŜΦ {ƛ ǘǊŀǘǘŀ Řƛ ǳƴ άƭƛōǊƻ Řƛ ƳŜƳƻǊƛŀέ ŎƻƳǇƻǎǘƻ Řƛ ŘǳŜ ǇŀǊǘƛΣ ƭŀ ǇǊƛƳŀ ŝ 
di ordine teorico, la seconda è di ordine pratico; la parte teorica tratta argomenti gnoseologici (teoria della cono-
scenza), la parte pratica consiste nella ars memoriae. 

 La PRIMA PARTE di Ombre delle Idee si suddivide in una prima sezione dove viene analizzato il modo con cui 
ƭΩƛƴtelletto e le altre facoltà conoscono la struttura reale delle cose. In particolare, Bruno propone alcuni temi pla-
tonici in connessione con le immagini tratte dalle sacre scritture (Cantico dei Cantici), per poi soffermarsi sulla ca-
ǇŀŎƛǘŁ ŎƘŜ ƭΩƛƴǘŜƭƭŜǘǘƻ (appulsus) possiede nel saper cogliere la forma stabile delle cose e cioè saper comprendere 
ǇǊƛƳŀ Řƛ ǘǳǘǘƻ ƭΩƻƳōǊŀ ŘŜƭƭΩƛŘŜŀΦ [ŀ ǎǘŀōƛƭƛǘŁ ŘŜƭƭŜ ŦƻǊƳŜ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǘŜ ŘŀƭƭΩƛƴǘŜƭƭŜǘǘƻ ǾƛŜƴŜ ŎƻƴǘǊŀǇǇƻǎǘŀΣ ǎŜŎƻƴŘƻ 
ƭΩƛƳǇƻǎǘŀȊƛƻƴŜ ǇƭŀǘƻƴƛŎŀΣ ŀƭ ǇŜǊŜƴƴŜ ƳǳǘŀƳŜƴǘƻ Řŀto dal fluire delle proprie sensazioni. 

¦ƴŀ ǎŜŎƻƴŘŀ ǎŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǇŀǊǘŜ ǘŜƻǊƛŎŀ ŝ ŘŜŘƛŎŀǘŀ ŀŘ ŀƴŀƭƛȊȊŀǊŜ ƭΩƻǊƎŀƴƛŎƛǘŁ Ŝ ƭŀ ŎƻƴŎǊŜǘŜȊȊŀ ŘŜƭƭŀ ǎǳǎǎƛǎǘŜƴȊŀ 
ŘŜƛ ǾƛƴŎƻƭƛ ŎƘŜ ŎƻƭƭŜƎŀƴƻ ƭŜ ƛŘŜŜ Ŏƻƴ ƭŜ ƭƻǊƻ ƻƳōǊŜΦ Lƴ ǉǳŜǎǘŀ ǎŜȊƛƻƴŜ .Ǌǳƴƻ ǊƛǎŜƴǘŜ ŦƻǊǘŜƳŜƴǘŜ ŘŜƭƭΩƛƴfluenza delle 
Enneadi di Plotino ed esprime una filosofia in cui la nostra interiorità è speculare alla realtà ideale e, grazie a tale 
similarità, può ascendere alle idee in modo progressivo. Si tratta di una ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀ άŀǎŎŜƴǎƛƻƴŀƭŜέ che procede 
ŘŀƭƭΩƻƳōǊŀ ƛƴǘŜǊƛƻǊŜΣ Ŏƛƻŝ ŘŀƭƭΩimmagine ŎƘŜ ŀōōƛŀƳƻ ŘŜƭƭŜ ŎƻǎŜΣ ǇŜǊ ƛƴŘǳǊǊŜ ŀƭƭΩƛŘŜŀ Řŀ Ŏǳƛ Ŝǎǎŀ ŝ ŜƳŀƴŀǘŀΦ Lƭ 
medesimo concetto lo ritroviamo chiaramente espresso in un passo di 5Ŝ ƎƭΩƘŜǊƻƛŎƛ ŦǳǊƻǊƛ, uno dei Dialoghi italia-
ni,  pubblicato a Londra nel 1586: 

«il sŜƴǎƻ Ƴƻƴǘŀ ŀƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŀȊƛƻƴŜΣ ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŀȊƛƻƴŜ ŀƭƭŀ ǊŀƎƎƛƻƴŜΣ ƭŀ ǊŀƎƎƛƻƴŜ ŀ ƭΩƛƴǘŜƭƭŜǘǘƻ Ŝ ƭΩƛƴǘŜƭƭŜǘǘƻ ŀƭƭŀ 
ƳŜƴǘŜΣ ŀƭƭƻǊŀ ƭΩŀƴƛƳŀ ǘǳǘǘŀ ǎŜ ŎƻƴǾŜǊǘŜ ƛƴ 5ƛƻΣ ŜŘ ŀōƛǘŀ ƛƭ ƳƻƴŘƻ ƛƴǘŜƭƭƛƎƛōƛƭŜηΦ19 

tƻǎǘƻ ŜŘ ƛƴǘŜǎƻ ŎƘŜ ƭΩƛƴǘŜƭƭŜǘǘƻ Ŝ ƭŀ ƳŜƴǘŜ ǎƛŀƴƻ ŘŜƭƭŜ ŦŀŎƻƭǘŁ universali, tra le facoltà umane che Bruno espo-
ƴŜ ƛƴ ǉǳŜǎǘƻ ǇŀǎǎƻΣ ƭΩimmaginazione gioca un ruolo centrale. 

                                                 
18

 Per es.: nove sono gli attributi divini, nove sono i termini indicanti le relazioni tra gli esseri viventi, ecc. 
19

 G. Bruno, 5Ŝ ƎƭΩƘŜǊƻƛŎƛ ŦǳǊƻǊƛ; in Dialoghi italiani, Sansoni, Firenze 1958; p. 1022. 
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{ǳƭƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ ŦǳƴȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŀȊƛƻƴŜ ǎǾƻƭƎŜ ƴŜƭ ǇǊƻŎŜǎǎƻ ŎƻƴƻǎŎƛǘƛǾƻΣ .Ǌǳƴƻ ǎŜƎǳŜ ƭŀ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŜ Ŧƛƭo-
sofica che, a partire da Aristotele, ha ƛƴǘŜǎƻ ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŀȊƛƻƴŜ ŎƻƳŜ ǳƴŀ ŦŀŎƻƭǘŁ ƛƴǘŜǊƳŜŘƛŀ ǘǊŀ ƭŀ ǎŜƴǎŀȊƛƻƴŜ Ŝ 
ƭΩƛƴǘŜƭƭŜǘǘƻΥ 

«L'immaginazione è infatti diversa sia dalla sensazione sia dal pensiero, però non esiste senza sensazione, e 
senza di essa non c'è apprensione intellettiva. Che l'immaginazione non sia lo stesso tipo di pensiero dell'appren-
sione intellettiva è evidente. Quest'affezione dipende infatti da noi, quando lo vogliamo (è possibile infatti raffigu-
rarsi qualcosa davanti agli occhi, come fanno coloro che dispongono le cose nei luoghi mnemonici e si costruisco-
no delle immagini), ma avere un'opinione non dipende da noi, poiché necessariamente con essa o si è nel falso o 
nel vero. Inoltre, quando siamo dell'opinione che una cosa è paurosa o temibile, proviamo immediatamente l'e-
mozione corrispondente, e così pure quando riteniamo che una cosa è rassicurante, mentre nel caso dell'immagi-
nazione ci troviamo in una situazione analoga a quella di vedere cose temibili o rassicuranti in un dipinto.» 20 

Per meglio comprendere il senso del brano di Aristotele lo possiamo scomporre in tre passaggi rilevanti: 

 /ƻƳŜ PRIMA Ŏƻǎŀ !ǊƛǎǘƻǘŜƭŜ ŘƛŎŜ ŎƘŜ ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŀȊƛƻƴŜ όphantasìa) è una sorta di passaggio necessario che 
collega la sensazione al pensiero; perciò le immagini mentali non sono possibili senza le sensazioni che le produ-
cono e senza le immagini non si possono avere i concetti corrispondenti.  

 [ŀ SECONDA ŎƻƴƴƻǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŀȊƛƻƴŜΣ ǎŜƳǇǊŜ ǎŜŎƻƴŘƻ !ǊƛǎǘƻǘŜƭŜΣ ǊƛƎǳŀǊŘŀ il potere 
ŘŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŀȊƛƻƴŜΦ 9ǎǎŀΣ ƛƴŦŀǘǘƛΣ άŘƛǇŜƴŘŜ Řŀ ƴƻƛέ ŜŘ ŝ ǳƴŀ ŦŀŎƻƭǘŁ ŎƘŜ ǇƻǎǎƛŀƳƻ ŀǘǘƛǾŀǊŜ ǉǳŀƴŘƻ ƭƻ ǾƻƎƭƛŀƳƻΣ 
άŘƛǎǇƻƴŜƴŘƻ ƭŜ ŎƻǎŜ ƴŜƛ ƭǳƻƎƘƛ ƳƴŜƳƻƴƛŎƛέΣ Ŏƛƻŝ ŀƴŘŀƴŘƻ ŀ ŎŜǊŎŀǊŜ ƴŜƛ ricordi le immagini, quando decidiamo di 
ŦŀǊƭƻΦ vǳŜǎǘƻ ŘƛǎǘƛƴƎǳŜ ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŀȊƛƻƴŜ ŘŀƭƭΩƻǇƛƴƛƻƴŜΣ ƛƴŦŀǘǘƛ ƭΩƻǇƛƴƛƻƴŜ ƴƻƴ ŝ ƛƴ ƴƻǎǘǊƻ ǇƻǘŜǊŜΦ bŜƭƭΩƻǇƛƴŀǊŜ ƴƻƛ 
crediamo che le cose stiano in un determinato modo perché ci sentiamo costretti a farlo spinti dagli avvenimenti 
e dalle circostanze e non perché lo decidiamo. Se, per esempio, ci facciamo una cattiva opinione su qualcosa o su 
qualcuno, ciò non dipende da una decisione ma da una constatazione di fatto, opinabile e confutabile da chi di-
ƳƻǎǘǊŀ ƛƭ ŎƻƴǘǊŀǊƛƻΦ [ΩƻǇƛƴƛƻƴŜ ƴƻƴ ŝ ƛƴ ƴƻǎǘǊƻ ǇƻǘŜǊŜΣ ƳŜƴǘǊŜ ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŀȊƛƻƴŜ ƭƻ ŝΦ 

 Inoltre troviamo una TERZA ŎƻƴƴƻǘŀȊƛƻƴŜ ǊƛƎǳŀǊŘƻ ŀƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŀȊƛƻƴŜΣ ǉǳŜƭƭŀ ǇŜǊ Ŏǳƛ Ŝǎǎŀ ŦƻǊƴƛǎŎŜ ǳƴƻ 
schermo razionale alle forti emozioni, permettendoci di percepirle senza disagio o paura; per esempio, come 
ǉǳŀƴŘƻ ǾŜŘƛŀƳƻ ǳƴ ƭŜƻƴŜ ǊŀŦŦƛƎǳǊŀǘƻ ƛƴ ǳƴ ŘƛǇƛƴǘƻ ƻǇǇǳǊŜ ǉǳŀƴŘƻ ŀǎŎƻƭǘƛŀƳƻ ƭΩƛƳƛǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǎǳƻ ǊǳƎƎƛǘƻ ƳŜƴǘǊŜ 
assistiamo ad una rappresentazione teatrale.  

Le tre caratteristiche qui sopra elencate inducono Aristotele a polemizzare con il maestro Platone, reo di aver 
giudicato negativamente sensazione, immaginazione ed opinione, senza distinguerle a sufficienza perché tutte fa-
ŎƻƭǘŁ ŜƎǳŀƭƳŜƴǘŜ ǊƛǾƻƭǘŜ ŀƭ Ŧŀƭǎƻ ƳƻƴŘƻ ŘŜƭƭΩŀǇǇŀǊŜƴȊŀΦ /osì possiamo desumere, dai passi successivi del saggio 
{ǳƭƭΩŀƴƛƳŀΣ ŀƭǘǊŜ ŘǳŜ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎƘŜ ŘŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŀȊƛƻƴŜΥ  

 bŜƛ ŎŀǇƛǘƻƭƛ ŎƘŜ ǎŜƎǳƻƴƻΣ ƛ ŎŀǇƛǘƻƭƛ мл Ŝ мм ŘŜƭ ƭƛōǊƻ LLLΣ !ǊƛǎǘƻǘŜƭŜ ǘǊŀǘǘŀ ŘŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŀȊƛƻƴŜ ƛƴ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ ŀƭ 
desiderio inteso come causa delle azioni umane. Seguendo questa QUARTA prospettiva, egli nota che è impossibile 
ŘŜǎƛŘŜǊŀǊŜ ǉǳŀƭŎƻǎŀ ǎŜ ǇǊƛƳŀ ƴƻƴ ƭŀ ƛƳƳŀƎƛƴƛŀƳƻΣ ǎŜ ƴƻƴ Ŏƛ ǎƛŀƳƻ ƎƛŁ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǘƛ ǳƴΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ƳŜƴǘŀƭŜ Řƛ 
questa cosa21.  

 tƛǴ ƻƭǘǊŜ ŀƴŎƻǊŀ ǾƛŜƴŜ ƛƴŘƛŎŀǘŀ ǳƴΩŀƭǘǊŀ ŦǳƴȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŀȊƛƻƴŜΣ ŎƘŜ ƴƻƴ ǎƛ ŜǎǇƭŜǘŀ ǇƛǴ ƛƴ ŎƻǊǊŜƭŀȊƛƻƴŜ 
alle sensazioni, bensì in rapporto al calcolo razionale (logismòs); una fantasia che calcola razionalmente e che è 
capace di deliberare (phantasìa bouleutiké)22. Quindi ci  troviamo di fronte ad una QUINTA indicazione, secondo cui 
ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŀȊƛƻƴŜ ǊƛǎƛŜŘŜ ŀƴŎƘŜ ƛƴ ŀƳōƛǘƻ ǇǊŀǘƛŎƻ e cioè si applica in etica ed in politica quando si cerca di immagi-
nare quali siano i mezzi più adeguati per raggiungere un fine prescelto (deliberazione).  

Alla luce di questa breve analisi di alcuni passi del saggio di Aristotele {ǳƭƭΩŀƴƛƳŀ23, possiamo comprendere 
meglio in quale solco storico (che include Agostino e Tommaso) si collochi la concezione bruniana 
ŘŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŀȊƛƻƴŜ24.  

                                                 
20

 Aristotele, Perì psychés, III, 3, 427 b15 e sgg. 
21

 Cfr. Perì psychés, III, 10, 433a 10 e sgg. 
22

 Cfr. Perì psychés, III, 11, 434a 6 e sgg. 
23

 Possiamo così riassumere ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŀǊƛǎǘƻǘŜƭƛŎŀ ŘŜƭ ŎƻƴŎŜǘǘƻ Řƛ ƛƳƳŀƎƛƴŀȊƛƻƴŜ ƛƴ р Ǉǳƴǘƛ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭƛΥ мύ ŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ ŎƻƭƭŜƎŀƳŜƴǘƻ ǘǊŀ ǎŜƴǎƛ 
Ŝ ǇŜƴǎƛŜǊƻΤ нύ ŦŀŎƻƭǘŁ ƳƴŜƳƻƴƛŎŀ ŀ ŘƛǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ƴƻǎǘǊŀ ǾƻƭƻƴǘŁΤ оύ ŦŀŎƻƭǘŁ ŎƘŜ ƛƴŘǳŎŜ ŀƭƭŀ ǊŀȊƛƻƴŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩ άŀƴƛƳŀέΤ п) facoltà legata al 
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 ! ƳŀƎƎƛƻǊ ǊŀƎƛƻƴŜ ǎƛ ǇǳƼ ŀƭƭƻǊŀ ŎŀǇƛǊe perché Bruno dedichi la SECONDA PARTE di Ombre delle Idee ŀƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ 
di una tecnica comunicativa, una tecnica mnemonica ŎƘŜ ǳǎŀ ƭΩimmaginazione per connettere organicamente e 
concretamente il mondo delle ombre con quello delle idee, salvaguardando gli stessi fenomeni e le forme indivi-
duali che, se fossero lasciate al loro divenire materiale, si dissolverebbero seguendo le regole biologiche della na-
tura. Si può dire che Bruno abbia riservato alla facoltà immaginativa, fantastica, un ruolo tanto utile quanto ne-
cessario, quello di utilizzare la memoria umana al massimo della sua potenzialità, assegnando ai concetti più a-
stratti quei segni sensibili e concreti che li rappresentano e che ne codificano il significato. Solo così le idee diven-
tano dei memoranda eŘ ŀǎǎǳǊƎƻƴƻ ŀƭ ƭƻǊƻ Ǌǳƻƭƻ ŜǘŜǊƴƻΦ [ŀ Ŧŀƴǘŀǎƛŀ ŝ ƭŀ ǇƻǊǘŀ ŘΩŀŎŎŜǎǎƻ ŀƭƭŀ ƳŜƳƻǊƛŀΣ Řƛ ŎƻƴǾŜǊǎƻ 
ƭŀ ǇǊŀǎǎƛ ƳƴŜƳƻƴƛŎŀ ǇŜǊƳŜǘǘŜ Řƛ ǊŜƎƻƭŀǊŜ ƛ ƳƻǾƛƳŜƴǘƛ ŘŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŀȊƛƻƴŜ Ŝ Řƛ creare le immagini più consone a 
richiamare i ricordi ordinati in successione tra loro. Perciò Bruno perlustra ed espone le regole pratiche di una sua 
ars memoriae con cui costruisce un alfabeto per immagini che gli consente di elaborare ed esprimere le parole del 
linguaggio comune in una forma simbolica più densa di significati concreti. Il metodo permette agli spazi interiori 
del nostro spirito (subjecta) di aprirsi, di plasmarsi e di accogliere quelle immagini-simbolo (adjecta) il cui flusso 
ǾƛŜƴŜ Ǉƻƛ άǇŜƴǎŀǘƻέ e perciò ordinato e ricordato. 

Figura A 

 

[ΩŜƭŀborazione di questo codice non è privo di difficoltà. Esso 
pone in correlazione le figure mitologiche e le lettere alfabeti-
che permettendo di raccogliere un complesso e vasto insieme 
di immagini ed eventi. Proprio nel ǇŜǊǎŜƎǳƛƳŜƴǘƻ Řƛ ǳƴΩƛŘŜŀ 
unitaria e concreta del reale, Bruno ci indica come poter acco-
ƎƭƛŜǊŜ ǳƴΩƻƴǘƻƭƻƎƛŀ ƛƴ Ŏǳƛ ƻƎƴƛ ŜƴǘŜ ŝ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭ ¢ǳǘǘƻΣ ŝ ŘŜƎƴƻ 
ƛƴ ǎŞΣ ǊŀȊƛƻƴŀƭŜ Ŝ ōŜƭƭƻΣ ƭƛōŜǊŀǘƻ Řŀƭƭŀ ƳŜǎŎƻƭŀƴȊŀ Ŏƻƴ ƭΩƛƴŦƻǊƳŜΣ 
perciò pensato senza errore e ricordato per ciò che veramente 
è. Ecco perché ǎƛ ǇǳƼ ŘƛǊŜ ŎƘŜ ƭΩars memoriae Řƛ .Ǌǳƴƻ ŝ ǳƴΩars 
inveniendi veritatem.  

! ǘƛǘƻƭƻ ŜǎŜƳǇƭƛŦƛŎŀǘƛǾƻΣ ŜŎŎƻ ǊƛǇƻǊǘŀǘŀ ǉǳƛ ŀ ŦƛŀƴŎƻ ǳƴŀ άǊǳƻǘŀ 
ŘŜƭƭŀ ƳŜƳƻǊƛŀέ25. (Figura A) 

 

                                                                                                                                                                            
ŘŜǎƛŘŜǊƛƻΤ рύ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ƭŜƎŀǘŀ ŀƭ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻΣ ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŀȊƛƻƴŜ ǇǊƻǎǇŜǘǘŀ ƭΩŀȊƛƻƴŜΣ ƭŀ ǇǊŀǎǎƛΤ ƛƴ ǉǳŜǎǘƻ ƳƻŘƻ  Ŝǎǎŀ ǇǳƼ ŀǎǎǳƳŜǊŜ le vesti di un 
ŎŀƭŎƻƭƻ ǊŀȊƛƻƴŀƭŜ ŘŜƭƛōŜǊŀǘƛǾƻ ƴŜƭƭΩŀȊƛƻƴŜ ǇŜǊǎƻƴŀƭŜ ƻ  ƴŜƭƭŀ ǇǊŀǎǎƛ ǇƻƭƛǘƛŎŀΦ 
24

 Ricordiamoci che Bruno commentò pubblicamente proprio il De anima ŘǳǊŀƴǘŜ ƭŀ ǎǳŀ ǇŜǊƳŀƴŜƴȊŀ ŀƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ Řƛ ¢ƻƭƻǎŀΦ 
25

 Cfr. G. Bruno, De umbris idearum, ed BUR, Milano 1997; pag. 175. 
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Figura B 

 

!ƴŎƻǊŀ ǾŜŘƛŀƳƻΣ Řƛ ƭŀǘƻΣ ǳƴŀ άŦƛƎǳǊŀ ŦŜŎƻƴŘŀέ.  

(Figura B) 

«la quale può servire ad innumerevoli usi. In essa è stata rap-
presentata una scala composta dai simboli di sette pianeti [in-
sieme a numeri arabi e lettere latine]. [Con strumenti come 
questo] gli oratori potranno collocare gli argomenti delle loro 
ƻǊŀȊƛƻƴƛ ǎŜŎƻƴŘƻ ƭΩƻǊŘƛƴŜ ŘŜƭƭŜ ǾŀǊƛŜ ǇŀǊǘƛ Řƛ ǉǳŜǎǘŜΦ L ƭŜƎƛǎǘƛ ώƛ 
ƎƛǳǊƛǎǘƛϐ ǇƻǘǊŀƴƴƻ ŎƻƭƭƻŎŀǊŜ ƛ ǘƛǘƻƭƛ ǎŜŎƻƴŘƻ ƭΩƻǊŘƛƴŜ ŘŜƛ ƭƛōǊƛΣ ƭŜ 
ƭŜƎƎƛ ǎŜŎƻƴŘƻ ƭΩƻǊŘƛƴŜ ŘŜƛ ǘƛǘƻƭƛΣ ǎŜŎƻƴŘƻ ƭΩƻǊŘƛƴŜ ŘŜƭƭŜ ƭŜƎƎƛ ƛ 
ǇŀǊŀƎǊŀŦƛ Ŝ ǎŜŎƻƴŘƻ ƭΩƻǊŘƛƴŜ Řƛ ǉǳŜǎǘƛ ǇŜǊŦƛƴƻ il contenuto del-
ƭŜ ǎƛƴƎƻƭŜ ǊƛƎƘŜΦ L ƳŜŘƛŎƛ ǇƻǘǊŀƴƴƻ ŎƻƭƭƻŎŀǊŜ ǎŜŎƻƴŘƻ ƭΩƻǊŘƛƴŜ 
dei libri, dei trattati e delle sezioni anche i capitoli, gli aforismi 
con tutti i loro contenuti altrettanto ordinatamente che nel 
libro stesso.»26. 

 Il Canto di Circe è un dialogo dove ancora una volta si intrecciano i temi etici con quelli epistemologici. Circe, 
ƛƴǘŜǊƭƻǉǳŜƴŘƻ Ŏƻƴ ƭΩŀƴŎŜƭƭŀ aŜǊƛΣ Ǉŀǎǎŀ ƛƴ ǊŀǎǎŜƎƴŀ ƛ ǾƛȊƛ ŘŜƎƭƛ ǳƻƳƛƴƛ ǇŀǊŀƎƻƴŀƴŘƻƭƛ ŀŘ ŀƴƛƳŀƭƛ Ŝ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀƴŘƻ 
ǳƴ ǉǳŀŘǊƻ Řƛ ǳƴΩǳƳŀƴƛǘŁ ƛmbestialita dai propri errori morali. In questo contesto le immagini degli animali vengo-
no presentate come delle figure simboliche atte a potenziare la capacità della memoria e ad ordinare ontologica-
mente i caratteri comuni a più enti. La facoltà mnestica mostra di nuovo la propria peculiare importanza e diventa 
ƛƭ ǘŜƳŀ Řƛ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ƛƴ ǳƴ ǎŜŎƻƴŘƻ ŘƛŀƭƻƎƻΣ ǳƴ άŘƛŀƭƻƎƻ ƴŜƭ ŘƛŀƭƻƎƻέ ƛƴ Ŏǳƛ ŘǳŜ ƛƴǘŜǊƭƻŎǳǘƻǊƛΣ !ƭōŜǊƛŎƻ Ŝ .ƻǊƛǎǘŀΣ 
tracciano la spiegazione teoretica e gnoseologica di una  fisiologia della memoria, individuando una via per la veri-
ǘŁ ŎƘŜ Ǉŀǎǎŀ ǇǊƛƳŀ ǇŜǊ ƭŀ ǎŜƴǎƛōƛƭƛǘŁΣ Ǉƻƛ ǘƻŎŎŀ ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŀȊƛƻƴŜ ƻǊŘƛƴŀǘǊƛŎŜ ed infine approda al giudizio. 

 Lƴ Spiegazione dei trenta sigilli όƛƭ ǎƛƎƛƭƭƻ ŝ ǳƴΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ŘŜƴǎŀ Řƛ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛΣ ǇŜǊŎƛƼ ŀǎǎŀƛ άǇƻǘŜƴǘŜέύ .Ǌǳƴƻ 
correla trenta sigilli con altrettante immagini mentali che risultano centrali e permanenti nella mente, ma poi sco-
pre che questa non riesce a costituire una perfetta adeguatezza tra i sigilli e le più semplici immagini. Con ciò egli 
ƴƻƴ ŀōōŀƴŘƻƴŀ ƭΩƛƴǘŜƴǘƻ Ŝ ǊƛƭŀƴŎƛŀ ƭΩŀǎǎǳƴǘƻ ŎƘŜ la ricerca della verità è un processo sempre aperto e tenden-
zialmente infinito.  

 Lƴ Sigillo dei sigilli ǾƛŜƴŜ ǊƛǇǊŜǎƻ ƛƭ ƳƻǘƛǾƻ ƴŜƻǇƭŀǘƻƴƛŎƻ ŘŜƭƭΩŀǎŎŜƴŘŜǊŜ ŀƭƭŀ ǾŜǊƛǘŁ ƛŘŜŀƭŜ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƛ ƎǊŀŘƛ ŘŜƭ 
ǎŜƴǎƻΣ ŘŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŀȊƛƻƴŜ Ŝ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜƭƭŜǘǘƻΦ Lƭ ǇǊŜŎŜǘǘƻ ǘƻƳƛǎǘŀ ǇŜǊ ƭŀ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ ǊŜŀƭǘŁΣ ŎƘŜ ƛƭ ŘƻƳŜƴƛŎŀƴƻ 
Bruno doveva ben conoscere, recitava: nihil est in intellectu qud prius non fuerit in sensu. Ma Bruno non si accon-
tenta ed aggiunge: sensus erit intellectus ipse. La conseguenza è che egli apre alla conoscenza una dimensione 
universale di una mens agita da ogni facoltà umana e Řŀ ƻƎƴƛ ŦƻǊƳŀ ŘΩŜǎǎŜǊŜΣ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ƻƎƴƛ ǎǳŀ ŦƻǊƳŀ ŝ ǇŜǊǾŀǎŀ 
dal medesimo principio razionale secondo una certa misura e qualità.  

A Londra, tra il 1585 e il 1586, Bruno pubblica i Dialoghi italiani: Cena delle ceneri, De la causa. Principio e uno, 
5Ŝ ƭΩƛƴŦƛnito, universo e mondi, Spaccio della bestia trionfante e /ŀōŀƭŀ ŘŜƭ ŎŀǾŀƭƭƻ ǇŜƎŀǎŜƻ ƛƴ ŀƎƎƛǳƴǘŀ ŘŜƭƭΩ!ǎƛƴƻ 
cillenico. Si tratta dei dialoghi più noti e, per il loro contenuto, ci si può riferire a quanto si trova esposto in ogni 
monografia o manuale che rƛǇƻǊǘŀ ƛƭ ǇŜƴǎƛŜǊƻ Řƛ .ǊǳƴƻΦ ±ƻǊǊŜƛΣ ƛƴǾŜŎŜΣ ǎƻŦŦŜǊƳŀǊƳƛ ǎƻƭƻ ōǊŜǾŜƳŜƴǘŜ ǎǳƭƭΩǳƭǘƛƳƻ Řƛ 
questi dialoghi citati, perché ritengo che sia di aiuto per comprendere appieno come alcuni concetti-chiave della 
filosofia bruniana entrino in rapporto anche con le ultime vicissitudini della vita del filosofo.  

wƛŎƻǊŘƛŀƳƻŎƛ ŎƘŜ ƴŜƭ мрур .Ǌǳƴƻ ŜǊŀ ǘƻǊƴŀǘƻ ŀ tŀǊƛƎƛΣ ǇŜǊ Ǉƻƛ ǊƛŎƻƳƛƴŎƛŀǊŜ ƛƭ ǇǊƻǇǊƛƻ ΨǾŀƎŀōƻƴŘŀǊŜΩΦ vǳƛƴŘƛ ƭƻ 
troviamo ad esporre le proprie idee in Germania (Magonza, Marburgo, Wittemberg), in Boemia (Praga), di nuovo 
in Germania (Helmstadt, Francoforte), a Zurigo ed ancora a Francoforte.  

Il suo frequente cambiar luogo era certo dovuto al suo carattere incoerente, talvolta litigioso e comunque po-
co incline ad accettare i vincoli ed i condizionamenti della reliƎƛƻƴŜ Ŝ ŘŜƭƭŀ ǇƻƭƛǘƛŎŀΦ 5ΩŀƭǘǊŀ ǇŀǊǘŜ ƭƻ ǘǊƻǾƛŀƳƻ ŀŘ 
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assumere, proprio per amor di libertà, delle convinzioni religiose continuamente differenti: prima è cattolico, poi 
diventa spretato, in seguito si converte al calvinismo ma poi, successivamente, lo troviamo anti-protestante e filo-
cattolico (si avvicina al cattolicesimo non intransigente). Insomma, il suo rapporto con la religione è assai trava-
gliato ed emerge in tutta la sua problematicità, soprattutto quando Bruno si impegna nella critica al concetto di 
fede.  

/ŀōŀƭŀ ŘŜƭ ŎŀǾŀƭƭƻ ǇŜƎŀǎŜƻ ƛƴ ŀƎƎƛǳƴǘŀ ŘŜƭƭΩ!ǎƛƴƻ ŎƛƭƭŜƴƛŎƻ ŝ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǘƻ ǳƴΩƻǇŜǊŀ ŘƛŀƭƻƎƛŎŀ Řƛ ƳƛƴƻǊŜ ƛƳǇƻr-
tanza, rispetto ad altri quali la Cena, o lo Spaccio, ma la sua peculiarità consiste nel riuscire a sondare il serio e po-
sitivo rapporto che sussiste tra la fede e la verità, utilizzando una cornice comica che, con la leggerezza del sorri-
ǎƻΣ Ŧŀ ǊƛǎŀƭǘŀǊŜ ƭŀ ŎƛŀƭǘǊƻƴŜǊƛŀ Ŝ ƭΩƛƎƴƻǊŀƴȊŀ όƛƭ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƻ ƻǊŘƛƴŀǊƛƻ Řƛ άŀǎƛƴƛǘŁέύ Řƛ Ŏǳƛ ǎǇŜǎǎƻ ǎƻŦŦǊƻƴƻ ǘŀƴǘƻ ƛ ǊƛŦƻr-
mati protestanti quanto i cattolici controriformisti.  

Il bersaglio polemico di Bruno è il loro atteggiamento settarioΦ [ΩƻǇŜǊŀ ŘƛŀƭƻƎƛŎŀ ǘŜƳŀǘƛȊȊŀ ƭŀ ŎŀōŀƭŀΣ ƭŀ ŘŜŎi-
frazione del mondo rappresentato sotto la forma codificata dei simboli numerici ed alfabetici, che la tradizione 
ebraica e la antica sapienza egizia avevano tramandato. Tra questi spicca Pegaso, figura mitica che collega cielo e 
terra prestando servigi agli dei27Φ [ΩŀƭǘǊŀ figura cardine ŘŜƭ ŘƛŀƭƻƎƻ ŝ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǘŀ ŘŀƭƭΩƭΩ!ǎƛƴƻ /ƛƭƭŜƴƛŎƻ28 che sim-
boleggia, nella sua ironica ambiƎǳƛǘŁΣ ƭŀ Řƻǘǘŀ ƛƎƴƻǊŀƴȊŀ ŘŜƭ ǎŀƎƎƛƻ Ŝ ŘŜƭ ŦƛƭƻǎƻŦƻΦ [ΩŀƳōƛƎǳƛǘŁ ŘŜƭƭŀ ŦƛƎǳǊŀ ƛƴŘǳŎŜ 
ŀƭƭŀ ŘƻƳŀƴŘŀ Řŀ Ŏǳƛ ŘƛǎŎŜƴŘŜ ƭΩŜǊƳŜƴŜǳǘƛŎŀ ōǊǳƴƛŀƴŀΥ ƭΩŀǎƛƴƻ ŝ ƭΩŀƴƛƳŀƭŜ ŎƘŜ ƴŜƭƭŀ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŜ ǇƻǇƻƭŀǊŜ ǎƛƳōƻƭŜg-
Ǝƛŀ ƭΩƛƎƴƻǊŀƴȊŀΣ ƻǇǇǳǊŜ ŝ ƛƭ ǎƛƳōƻƭƻ ŜōǊŀƛŎƻ ŘŜƭƭŀ ǎŀǇƛŜƴȊŀΚ  

Appellandosi alla figura-simbolo ŘŜƭƭΩŀǎƛƴƻΣ .Ǌǳƴƻ ƛƴǘŜƴŘŜ ƛƴŘƛŎŀǊŜ ǳƴΩŀƭǘŜǊƴŀǘƛǾŀ ŎƻƴŎǊŜǘŀ ŀƭƭŜ ƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀȊƛƻƴƛ 
sul concetto di fede che erano state espresse sia dagli agostiniani (per i quali la fede è tendenzialmente un atto 
irrazionale, uno slancio iƴǘŜǊƛƻǊŜΣ ǳƴ ŀǘǘƻ ŘΩŀƳƻǊŜύ ǎƛŀ ŘŀƎƭƛ ǎŎƻƭŀǎǘƛŎƛ όƭŀ ŦŜŘŜ ŝ ǎŎƛŜƴǘŜƳŜƴǘŜ ǊŀȊƛƻƴŀƭŜύΦ [ŀ ǘŜǊȊŀ 
Ǿƛŀ άǇƻǎƛǘƛǾŀέ29 ŀƭƭŀ ŦŜŘŜ ŎƻƴǎƛǎǘŜΣ ǇŜǊ .ǊǳƴƻΣ ƴŜƭ ŎƻƭƭƻŎŀǊƭŀ ǇƛǴ ǊŀŘƛŎŀƭƳŜƴǘŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ ǎǳƻ ǊŀǇǇƻǊǘƻ Ŏƻƴ ƭŀ ve-
rità, in un rapporto intrinseco con essa, proprio perché porre il problema della verità implica che a questa ci si 
debba credere. Ma in che modo, se eliminiamo la soluzione teologica e metafisica degli agostiniani e degli scola-
stici? La risposta che Bruno prospetta nella Cabala è che noi possiamo aver fede nella verità solo se questa assu-
me il significato di ri-velazione, una prospettiva dalla quale ciò che è vero risulta tale solo nel suo riscontro speci-
ŦƛŎƻΣ ǇŀǊȊƛŀƭŜ Ŝ ǘŜƳǇƻǊŀƴŜƻΣ ƳŜƴǘǊŜ ƭŀ άǾŜǊƛǘŁ ƛƴ ƎŜƴŜǊŀƭŜέΣ ƻǾǾŜǊƻ ƭŀ ±ŜǊƛǘŁΣ ŝ ƭΩInfinito  che resta in sé indefinibi-
ƭŜΦ bƻƴ ŎΩŝ ǇƛǴ ǎǇŀȊƛƻ ŀƭƭƻǊŀΣ ƛƴ ǉǳŜǎǘŀ ŜǊƳŜƴŜǳǘƛŎŀ ŘŜƭƭŀ ±ŜǊƛǘŁΣ ǇŜǊ ƭŜ ǊƛƎƛŘŜ ƴƻǊƳŜ Řƛ ŀƳƳƛǎǎƛƻƴŜ ŀƭƭŜ ǎŜǘǘŜ ǊŜƭi-
ƎƛƻǎŜΣ ǇŜǊ ƭŜ ǎŜǾŜǊƛǘŁ ŘƻǘǘǊƛƴŀǊƛŜ ŜŘ ƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŀƭƛΣ Ƴŀ ǎƻǊƎŜ ŘΩƛƳǇǳƭǎƻ ƭΩƛƴǾƛǘƻ ŀ ǘǳǘǘƛ ŀŘ ǳƴƛǊǎƛΣ ŀŘ ŀŦŦǊŀǘŜƭƭŀǊǎƛΣ ŀŘ es-
sere Tutto, a compenetrare la Verità nella visione unitaria della Vita-materia infinita.  

Queste considerazioni a cui la Cabala induce, ci portano direttamente al concetto bruniano di materia. Bruno 
si pone in contrasto frontale con Aristotele ed attribuisce alla materia il significato di principio naturale attivo e 
creativo. Nel IV dialogo di De la causa, principio et uno si dice che se la materia è tale, lo è perché ha in sé le tutte 
le forme, le specie e le figure; essa, non solo non è informe, ma ha ƎƛŁ ƛƴ ǎŞ ƭΩŀƴƛƳŀΣ ƭŀ ǾƛǘŀΦ /ƻƴ ŎƛƼ ŎŀŘŜ ƭΩƛŘŜƴǘƛǘŁ 
Řƛ άƳŀǘŜǊƛŀƭŜέ Ŝ άŎƻǊǇƻǊŜƻέΥ  

ζ[ŀ tŀǊŎŀ ƴƻƴ ǎƻƭŀƳŜƴǘŜ ŘŜƭ ƎŜƴƻ ŘŜƭƭŀ ƳŀǘŜǊƛŀ ŎƻǊǇƻǊŀƭŜ Ŧŀ ƛƴŘƛŦŦŜǊŜƴǘŜ ƛƭ ŎƻǊǇƻ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ Řŀ ǉǳŜƭ ŘŜ ƭΩŀǎƛƴƻ 
ŜŘ ƛƭ ŎƻǊǇƻ ŘŜƎƭƛ ŀƴƛƳŀƭƛ Řŀƭ ŎƻǊǇƻ Řƛ ŎƻǎŜ ǎǘƛƳŀǘŜ ǎŜƴȊΩŀƴƛƳŀΤ ma ancora nel geno della materia spirituale fa ri-
ƳŀƴŜǊ ƛƴŘƛŦŦŜǊŜƴǘŜ ƭΩŀƴƛƳŀ ŀǎƛƴƛƴŀ Řŀ ƭΩǳƳŀƴŀη30. 

Il naturalismo panteistico di Bruno non passava inosservato né tra i riformati né tra i cattolici; inoltre 
ƭΩƛƴǉǳƛǎƛȊƛƻƴŜ ƭƻ ŀǾŜǾŀ ƎƛŁ ŎƻƴŘŀƴƴŀǘƻ Řŀ ǘŜƳǇƻ Ŏome fuorilegge.  

Tuttavia, nel 1591 egli lascia Francoforte e, forse confidando nella fama che aveva la Repubblica di Venezia, 
ǎǇŜǎǎƻ ǇǊƻƴǘŀ ŀ ǎŦƛŘŀǊŜ ƭΩLƴǉǳƛǎƛȊƛƻƴŜΣ ŀŎŎŜǘǘŀ ƭΩƛƴǾƛǘƻ ŘŜƭ ƴƻōƛƭŜ DƛƻǾŀƴƴƛ aƻŎŜƴƛƎƻ ŀ ǊŜŎŀǊǎƛ ǇǊŜǎǎƻ Řƛ ƭǳƛ ǇŜǊ i-
ǎǘǊǳƛǊƭƻ ǎǳƭƭΩarte della memoria.  

                                                 
27

 La leggenda lo vuole nascere dalla terra e portare in dono il fulmine a Zeus. 
28

 Il monte Cillene si trova in Arcadia, nel Peloponneso. 
29

 Il termine positivo è qui da intendersi come sinonimo di reale e concreto, esperito, di contro a  chimerico ed astratto. Un significato ade-
ǊŜƴǘŜ ŀ ǉǳŜƭƭƻ ŜǎǇǊŜǎǎƻ ƴŜƭƭΩhǘǘƻŎŜƴǘƻ Řŀ !ǳƎǳǎǘŜ /ƻmte, in Discorso sullo spirito positivo (1844). Per contrasto a tale concetto, possono 
ƛƴǘŜƴŘŜǊǎƛ άōǊǳƴƛŀƴŀƳŜƴǘŜ ƴŜƎŀǘƛǾŜέΣ ǘŀƴǘƻ ƭŀ ŎƻƴŎŜȊƛƻƴŜ ǊŀȊƛƻƴŀƭŜ ǎŎƻƭŀǎǘƛŎŀ ŘŜƭƭŀ ŦŜŘŜ όƛƴǘŜǎŀ ŎƻƳŜ ŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴŜ Řƛ ǳƴŀ ǎǘǊǳttura logico-
sillogistica sovrapposta astratǘŀƳŜƴǘŜ ŀƭƭŀ ƴŀǘǳǊŀύ ǉǳŀƴǘƻ ƭŀ ŎƻƴŎŜȊƛƻƴŜ ƛǊǊŀȊƛƻƴŀƭŜΣ ŎŀǊŀ ŀƭƭΩŀƎƻǎǘƛƴƛǎƳƻ Řƛ ƳŀǘǊƛŎŜ ƭǳǘŜǊŀƴŀ όŀ ǾƻƭǘŜ ƛƴŎƭƛƴŜ 
ŀƭƭΩ άŀǊŘƻǊŜ ǎŜǘǘŀǊƛƻέύΦ 
30

 G. Bruno, /ŀōŀƭŀ ŘŜƭ ŎŀǾŀƭƭƻ ǇŜƎŀǎŜƻ ƛƴ ŀƎƎƛǳƴǘŀ ŘŜƭƭΩ!ǎƛƴƻ ŎƛƭƭŜƴƛŎƻ; in Dialoghi italiani, Sansoni, Firenze 1958; p. 883. 
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¢ǊƻǇǇƻ ǘŀǊŘƛ ǎƛ ŀǾǾŜŘŜ ŘŜƭƭΩƛƴǘƻƭƭŜǊŀƴȊŀ ǊŜƭƛƎƛƻǎŀ ŘŜƭ ƴƻōƛƭŜΣ ŎƘŜ ƭƻ ŘŜƴǳƴŎƛŀ Ŝ ƭƻ Ŧŀ ŀǊǊŜǎǘŀǊŜ Ŏƻƴ ƭΩŀŎŎǳǎŀ Řƛ 
ŜǊŜǎƛŀ Ŝ Řƛ ǊƛŦƛǳǘƻ ŘŜƛ ŘƻƎƳƛ ŘŜƭƭŀ ¢ǊƛƴƛǘŁ Řƛ 5ƛƻ Ŝ ŘŜƭƭΩLƴŎŀǊƴŀȊƛƻƴŜ Řƛ /ǊƛǎǘƻΦ ¢ǊŀŘƻǘǘƻ ƛƴ ŎŀǊŎŜǊŜΣ ǇǊƛƳŀ ŀ ±ŜƴŜȊƛŀ Ŝ 
poi a Roma, in otto lunghi anni di prigionia, interrogato e torturato, Bruno non ritratta le proprie convinzioni e 
viene condannato al rogo il 17 febbraio del 1600, a Campo dei Fiori.  

Davanti ai giudici che lo condannavano, affermava orgogliosamente: «Forse voi che pronunziate la mia sen-
tenza siete in maggior tema di me che la ricevo».  

/Ωŝ ǳƴŀ ŎƻǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ ǎǘƛƭƛǎǘƛŎŀ ŘŜƭƭŀ άƴƻǾŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀέ Řƛ .Ǌǳƴƻ ŎƘŜ ŝ ƛƳǇƻǎǎƛōƛƭŜ ƛƎƴƻǊŀǊŜΥ ƴŜƛ ǎǳƻƛ ǘŜǎǘƛ ƴƻƴ ǎƛ 
possono separare le analisi teoriche dalle narrazioni mitologiche, le invenzioni concettuali dalle osservazioni au-
tobiografiche; anche nello stile, Bruno è un naturalista panteista. Stile e contenuti convergono nel dissolvere 
ǉǳŜƭƭΩŀƴǘǊƻǇƻŎŜƴǘǊƛǎƳƻ ǳƳŀƴƛǎǘŀ ŎƘŜΣ ǇǊƛƳŀ Řƛ .ǊǳƴƻΣ ŜǊŀ ǎǘŀǘƻ ǘŀƴǘƻ ƛƴŎƭƛƴŜ ŀƭƭŜ ŎƭŀǎǎƛŦicazioni delle forme lette-
rarie quanto era stato propenso alla costruzione di gerarchie ontologiche. Al pari di alcuni artisti suoi contempo-
ǊŀƴŜƛΣ ƛƭ ŦƛƭƻǎƻŦƻ .Ǌǳƴƻ ŀōƻƭƛǎŎŜ ƛƭ ǇǊƛƳŀǘƻ ŘŜƭƭŀ άŦƛƎǳǊŀ ǳƳŀƴŀέ ǇŜǊ ŘŀǊ ǾƛǘŀΣ ƛƴ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀΣ ŀŘ ǳƴΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ŘŜƭƭΩǳƻmo 
che si mescola con le altre forme viventi, dove  i concetti di luce ed ombra, di matrice tanto filosofica (neoplatoni-
smo) quanto pittorica (naturalismo), vengono sempre più utilizzatƛ ƭΩǳƴƻ ƛƴ ŦǳƴȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀƭǘǊƻΦ 

Sulla base di questa rilevazione, possiamo proporre un accostamento tra Giordano Bruno ed il Caravaggio. 

Lƴ /ŀǊŀǾŀƎƎƛƻ ƭΩƻƳōǊŀ ƴƻƴ ŝ Řŀǘŀ ŘŜƭ ŎƻǊǇƻ Ƴŀ ŝ ǇƻǊǘŀǘŀ ŘŀƭƭΩŀǘǘŜƴǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ƭǳŎŜ ǎǳƭ ŎƻǊǇƻ ŎƘŜ ƭŜ ǎƛ Ŏƻn-
trappone, essa deriva dalla fonte luminosa che disegna sul corpo i chiari e gli scuri che ne determinano la posizio-
ƴŜΣ ƛƭ ƎŜǎǘƻΣ ƭΩŀǘǘŜƎƎƛŀƳŜƴǘƻΦ {ƻƴƻ ƛ ŎƻǊǇƛ ƴŜƭƭΩombra disegnati dalla luce, come nella Cena di Emmaus, dove una 
luce indicibile fa parlare i corpi dei commensali un linguaggio che è al contempo fisico e sacro31. In Bruno, ŘΩŀƭǘǊƻ 
ŎŀƴǘƻΣ ƛƭ ŎƻƴǘǊŀǎǘƻ Řƛ ƭǳŎŜ ŜŘ ƻƳōǊŀ ǊƛƳŀƴŘŀ ŀƭƭΩƛǊǊƛŘǳŎƛōƛƭƛǘŁ ŘŜƭƭŀ ŘƛŦŦŜǊŜƴȊŀ ǘǊŀ ƭΩŜǘŜǊƴƛǘŁ ƛƳǇŜǊǘǳǊōŀōƛƭŜ ŜŘ ƛƴǾa-
riata del Dio-uno-ƛƴŦƛƴƛǘƻ Ŝ ƭŀ ŘƛǎǇŜǊǎƛƻƴŜ ƛƴŦƛƴƛǘŀ ŘŜƭƭΩǳƴƛǾŜǊǎƻ Ŏƻǎǘƛǘǳƛǘƻ ŘŀƎƭƛ Ŝƴǘƛ ƳǳǘŜǾƻƭƛ Ŝ Řƻǘŀǘƛ ǘǳǘǘƛ ŘŜƭƭŀ 
medesima dignità ontologica. Così anche in Caravaggio trovano dignità gli oggetti pittorici come la frutta, gli ani-
mali e le pietre. Nel Canestro, donato nel 1599 al cardinale Federico Borromeo, la frutta ha la vivacità di quella 
matura appena raccolta; nella Vocazione di S.Paolo la mole luminosa della schiena del cavallo è al centro della raf-
figurazione; nella Deposizione del 1602 è la pietra tombale ad essere in primo piano, costituendosi come una piat-
taforma per la scena drammatica in cui la successione delle figure umane rappresenta il dolore umano di fronte 
alla morte. Infine possiamo soffermarci sul fascio di luce che illumina il viso dei due personaggi contrapposti 
όƭΩƛƴƎŜƴǳƻ Ŝ ƛƭ ōŀǊƻύ ƴŜ I giocatori di carte (1595), mentre il trucco del terzo personaggio (il complice) fa intravede-
re una verità che resta sullo sfondo ed in ombra. Come allora non andare con la mente agli ultimi anni della vita di 
Bruno, agli inganni, alle delazioni ed alle false deposizioni di coloro che, come Mocenigo e Frate Celestino da Ve-
rona, lo avevano tradito?32 Ma le vicende bruniane insegnano che, pur sotto tradimento, la ricerca della Verità ri-
ŎƘƛŜŘŜ ǎŜƳǇǊŜ ǳƴŀ άŦŜŘŜέ Ŝ ŎƘŜ ǉǳŜǎǘŀ ƴƻƴ ƭŀ ǎƛ ǇǳƼ ǎƳŀǊǊƛǊŜ ƴŜƳƳŜƴƻ Řƛ ŦǊƻƴǘe alla peggiore delle condanne. 

                                                 
31

 Cfr. Introduzione a Bruno, M. Ciliberto, Laterza, Roma-Bari 2003; p. 34 e sgg. 
32

 /ǳǊƛƻǎŀƳŜƴǘŜ ƛƭ мрфр ŝ ƭΩŀƴƴƻ ƛƴ Ŏǳƛ ƛƭ /ŀǊŀǾŀƎƎƛƻ ŘƛǇƛƴƎŜ I giocatori di carte ŜŘ ŝ ŀƴŎƘŜ ƭΩŀƴƴƻ ƛƴ Ŏǳƛ ǎƛ ŀƎƎǊŀǾŀ ƭŀ ǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ƎƛǳŘƛȊƛŀǊƛŀ Řƛ 
Giordano Bruno. CiƼ ŀǾǾŜƴƴŜ ƛƴ ǎŜƎǳƛǘƻ ŀƭƭŀ ŘŜƴǳƴŎƛŀ ǘǊŀǎƳŜǎǎŀ Řŀƭ ¢ǊƛōǳƴŀƭŜ ŘŜƭƭΩLƴǉǳƛǎƛȊƛƻƴŜ ±ŜƴŜǘƻΣ ŎƘŜ ǊƛƎǳŀǊŘŀǾŀ ƭŀ ŘŜǇƻǎƛȊƛƻƴŜ 
ŘΩŀŎŎǳǎŀ όмрфоύ ǎǳƭƭŜ ǘŜƴŘŜƴȊŜ ōƭŀǎŦŜƳŜ Řƛ DƛƻǊŘŀƴƻ .ǊǳƴƻΣ ǇǊƻŘƻǘǘŀ Řŀƭ ŦǊŀǘŜ ŎŀǇǇǳŎŎƛƴƻ /ŜƭŜǎǘƛƴƻ Řŀ ±ŜǊƻƴŀΣ ŎƻƳǇŀƎƴƻ Řƛ ŎŜƭla di Bruno 
durante la  sua prigionia a Venezia. 
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Caravaggio, 

I giocatori di carte 

(Il baro), 

Roma 1595 

< Scheda B > - BREVE EXCURSUS STORICO SULLA NOZIONE DI ARTE E SULLE SUE ARTICOLAZIONI 

 /ƛƼ ŎƘŜ ƴŜƭ ǇŜƴǎƛŜǊƻ ƻŎŎƛŘŜƴǘŀƭŜ ƛƴǘŜƴŘƛŀƳƻ ŎƻƳǳƴŜƳŜƴǘŜ ǇŜǊ άŀǊǘŜέΣ Ƙŀ ǳƴΩƻǊƛƎƛƴŜ ƎǊŜŎŀ Ŝ ǊƛƳŀƴŘŀ ŀƭƭŀ 
nozione di téchne. Con il termine si designavano inizialmente tutte le attività produttive umane, soprattutto ma-
nuali, per eseguire le quali era necessario seguire un metodo, un quadro di regole custodite, tramandate e varia-
bili. Nella religione greca le Muse, le cantatrici divine che rallegrano Zeus, proteggono alcune di queste attività 
όŎƘŜ ƻƎƎƛ ŎƘƛŀƳŜǊŜƳƳƻ άŀǊǘƛǎǘƛŎƘŜέύ ŘŜŎǊŜǘŀƴŘƻƴŜ ƛƭ ǇǊŜƎƛƻΥ ƭŀ ǇƻŜǎia, la danza e la musica. Inoltre le stesse Mu-
se, avendo assunto il compito di presiedere anche alle attività teoriche, pongono sotto la loro egida pure 
ƭΩŀǎǘǊƻƴƻƳƛŀΣ ƭΩŜƭƻǉǳŜƴȊŀΣ ƭŀ ƳŀǘŜƳŀǘƛŎŀ Ŝ ƭŀ ǎǘƻǊƛŀΦ  

Platone eredita questa estensione di significati ŘŜƭ ǘŜǊƳƛƴŜ άŀǊǘŜέΣ ŎƘŜ ǎƛ ŎƻƴŎǊŜǘƛȊȊŀ ƛƴ ǳƴŀ ǇƭǳǊŀƭƛǘŁ Řƛ 
ŀǘǘǊƛōǳȊƛƻƴƛΣ ǇŜǊ Ŏǳƛ ŀōōƛŀƳƻ ƭΩŀǊǘŜ ŘƛŀƭŜǘǘƛŎŀΣ ƭΩŀǊǘŜ ǇƻƭƛǘƛŎŀΣ ƭΩŀǊǘŜ ŘŜƭƭŀ ǎǘǊŀǘŜƎƛŀ ƳƛƭƛǘŀǊŜ ŜŎŎΦ Φ aŀ ƭŀ ǇǊƛƻǊƛǘŁ ŎƘŜ 
ƭΩŜǘƛŎŀ Ŝ ƭΩŜŘǳŎŀȊƛƻƴŜ ŀǎǎǳƳƻƴƻ ƛƴ tƭŀǘƻƴŜΣ ƭƻ ǎǇƛƴƎŜ ŀ ǎƻƭƭŜŎƛǘŀǊŜ ƭΩǳǎƻ ŘŜƭƭŀ ŎŜƴǎǳǊŀ ǎǳƭƭŜ ŦƻǊƳŜ ŘΩŀǊǘŜ 
(Repubblica, libri II; III; X) che risultano ƛƴŀŘŀǘǘŜ ŀ ŎƻƴŦŜǊƛǊŜ  ǳƴ ŜǉǳƛƭƛōǊƛƻ ŜŘ ǳƴŀ ǎƻōǊƛŜǘŁ ŘΩŀƴƛƳƻ ŀƭƭŀ ŎƻƴŘƻǘǘŀ 
ǳƳŀƴŀΣ ŎƻǎƜ ŎƻƳŜ ŜǎƛƎŜ ƭΩƛŘŜŀƭŜ ǾƛǊǘǴ ǇƻƭƛǘƛŎŀΦ  

Con Aristotele il significato si restringe sulla base Řƛ ǳƴŀ ŘƛŦŦŜǊŜƴȊŀ ŎƘŜ ŜƎƭƛ ǎǘŀōƛƭƛǎŎŜ ǘǊŀ ƭΩŀǊǘŜ Ŝ ƭŀ ǎŎƛŜƴȊŀΣ ƭŀ 
ǇǊƛƳŀ Ƙŀ ǇŜǊ ƻƎƎŜǘǘƻ ƭΩάŜǎǎŜǊŜ ǇƻǎǎƛōƛƭŜέΣ ƭŀ ǎŜŎƻƴŘŀ ƭΩάŜǎǎŜǊŜ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛƻέΦ ¢ǳǘǘŀǾƛŀΣ ǇǳǊ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭŀ ŘŜǎŎǊi-
ȊƛƻƴŜ Řƛ ŎƛƼ ŎƘŜ ǇƻǘǊŜōōŜ ŜǎǎŜǊŜΣ ŀƴŎƘŜ ƭΩŀǊǘŜ ǇƻǎǎƛŜŘŜ ǳƴƻ ǎǇŜǎǎƻǊŜ ŜǇƛǎǘemologico (Etica Nicomachea, libro VI). 
Inoltre, per Aristotele, il racconto tragico conserva ed esprime quei valori e quei caratteri ideali che potrebbero 
esistere e che invece si smarriscono a contatto con la contingenza della realtà storica (Poetica, libro IX). 

La metafisica del bello che Platone aveva espresso, viene ripresa ed elaborata da Plotino, che pone a sintesi il 
concetto di arte con quello di bellezza (Enneadi libri IV e V). In generale, mentre il platonismo insiste 
ǎǳƭƭΩƛǎǇƛǊŀȊƛƻƴŜ ŘƛǾƛƴŀ ŘŜƭƭΩŀǊǘƛǎǘŀΣ ŜǎǇǊŜǎǎŀ ƎƛŁ Řŀ tƭŀǘƻƴŜ ƴŜƭƭƻ IoneΣ ƛƴǾŜŎŜ ƭΩŀǊƛǎǘƻǘŜƭƛǎƳƻ ǎƛ ƛƴǘŜǊŜǎǎŀ ŘŜƭƭΩŀǎǇŜǘǘƻ 
ǘŜƻǊƛŎƻ Ŝ ǇǊƻŘǳǘǘƛǾƻ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜ όŜǊŜŘƛǘŀ ƭŀ ǘŜƻǊƛŀ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜ da Aristotele e la sviluppa spesso in chiave precettistica). 
vǳƛƴŘƛ Ǝƭƛ ǳƴƛ ƛƴǎƛǎǘƻƴƻ ǎǳƭƭΩŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴe personale e creativa, gli altri sul metodo e sulle tecniche operative.  

Nel mondo antico la nozione di arte comprende anche ciò che Aristotele chiamava Téchne retoriké, la retorica. 
La macchina retorica prevede il montaggio di un reticolo di tecniche classificate in modo preciso per poter espor-
re un argomento in pubblico (in ambito politico o giudiziario) con una certa efficacia: Eùresis, tàxis, léxis, ypòkrisis, 
mnéme; che i latini riprendono con: inventio ς invenire quid dicas (trovare che cosa dire); dispositio ς ordinare gli 
elementi trovati; elocutio ς ornare verbis (uso delle figure retoriche); actio ς agere et pronuntiare όƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ 
per la gestualità e per la dizione, quasi una recitazione); memoria ς memoriae mandare (il ricorso ad una tecnica 
di disposizione dei ricordi). Le ultime due tecniche (actio e memoria) passano in disuso nel mondo medioevale, 
quando i discorsi declamati lasciano gradualmente il posto alle conferenze scritte.  

 !ƴŎƘŜ ƭŀ ǘŜŎƴƛŎŀ ǊŜǘƻǊƛŎŀ ǇǊŜǾŜŘŜ ǳƴŀ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴŜ ǎǳ ŎƛƼ ŎƘŜ ŎƘƛŀƳƛŀƳƻ ƳƻŘŜǊƴŀƳŜƴǘŜ άŜǎǘŜǘƛŎŀέΣ ƻǾǾŜǊƻ 
ǳƴŀ ǘŜƻǊƛŀ ŘŜƭ ōŜƭƭƻ ŎƘŜΣ ƛƴ ǉǳŜǎǘƻ ŎŀǎƻΣ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƭƻ ǎǘƛƭŜΦ vǳƛ Ŏƛ ǘǊƻǾƛŀƳƻ Řƛ ŦǊƻƴǘŜ ŀŘ ǳƴΩŜǎǘŜǘƛŎŀ ƭŜǘǘŜǊŀǊƛŀ ŎƘŜ Ǌi-
cerca gli adeguati ornamenti stiƭƛǎǘƛŎƛ  ǇŜǊ ƭŀ ŎƻƳǇƻǎƛȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴ ǇƻŜƳŀ ƻ Řƛ ǳƴΩƻǇŜǊŀ ƭŜǘǘŜǊŀǊƛŀ ƛƴ ƎŜƴŜǊŜΦ  
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bŜƛ ǇǊƛƳƛ ǎŜŎƻƭƛ ŘŜƭƭΩŜǊŀ ŎǊƛǎǘƛŀƴŀΣ ƛƭ ƳƻƴŘƻ ƭŜǘǘŜǊŀǊƛƻ ǊƻƳŀƴƻ Ŧǳ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎŀǘƻ Řŀƭƭŀ ŘƛǎǇǳǘŀ stilistica tra asiani 
ed atticisti, dove i primi ricercarono e svilupparono uno stilŜ ŜǎǳōŜǊŀƴǘŜ Ŝ ŎǊŜŀǘƛǾƻ όŦƻƴŘŀǘƻ ǎǳ ƭΩǳǎƻ ŦǊŜǉǳŜƴǘŜ 
ŘŜƭƭŜ ŦƛƎǳǊŜ ǊŜǘƻǊƛŎƘŜύΣ ƳŜƴǘǊŜ ƛ ǎŜŎƻƴŘƛ ǇǊŜŘƛƭŜǎǎŜǊƻ ǳƴƻ ǎǘƛƭŜ ŎƭŀǎǎƛŎƻΣ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŀƭŜ όƭΩǳǎƻ Řƛ ǳƴ ǾƻŎŀōƻƭŀǊƛƻ ǇǳǊƻ 
che custodisce le regole consolidate e le tecniche acquisite) ed esente dagli eccessi retorici. La stilistica e la retori-
Ŏŀ ŘŜƭƭΩŜǇƻŎŀ ǊƛǎŜƴǘƻƴƻ ŀƴŎƻǊŀ ŘŜƎƭƛ ŀƴǘƛŎƘƛ ŎƻƴǘǊƛōǳǘƛ Řƛ tƭŀǘƻƴŜ Ŝ Řƛ !ǊƛǎǘƻǘŜƭŜΣ Ƴŀ ǉǳŜǎǘƛ ǎƛ ŀǊǘƛŎƻƭŀƴƻ Ŝ ǎƛ Ƴe-
scoƭŀƴƻ ǘǊŀ Řƛ ƭƻǊƻ ƛƴ ƳƻŘƻ ŎƻǎƜ ŎƻƳǇƭŜǎǎƻ Řŀ ǊŜƴŘŜǊŜ ŘƛŦŦƛŎƛƭŜ ƭΩŀǇǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŜǘƛŎƘŜǘǘŀ Řƛ άǇƭŀǘƻƴƛŎƻέ ƻ Řƛ άŀǊi-
ǎǘƻǘŜƭƛŎƻέ ŀƛ ƭŜǘǘŜǊŀǘƛ ŘŜƭ ǘŜƳǇƻΦ 

/ŜǊǘŀƳŜƴǘŜ ƛƭ ŎǊƛǎǘƛŀƴŜǎƛƳƻ ƛƴǘŜǎŜ Ǉƻƛ ǊƛŎƻƳǇƻǊǊŜ ƭΩƛŘŜŀ ǇƭŀǘƻƴƛŎŀ ŘŜƭ ōŜƭƭƻ Ŝ ƭŀ ǘŜƻǊƛŀ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜ Řƛ ƳŀǘǊƛŎŜ 
aristotelica - i due filoni classici - ƛƴŎŀǎǘƻƴŀƴŘƻƭŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ŎƻƴŎŜȊƛƻƴŜ ŎǊŜŀȊƛƻƴƛǎǘŀ ŘŜƭƭΩǳƴƛǾŜǊǎƻΣ ǇŜǊ Ŏǳƛ άƛƭ 
ōŜƭƭƻέ όŎƻǎƜ ŎƻƳŜ ƭƻ ǎƻƴƻ άƛƭ ōǳƻƴƻέ ŜŘ άƛƭ ǾŜǊƻέύ ŝ ŀ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ŎǊŜŀǘƻ ŜŘ ƛƴ Ŝǎǎƻ ǊƛǎǇƭŜƴŘŜ ƭŀ ƭǳŎŜ Řƛ 5ƛƻΦ Lƭ 
ōŜƭƭƻΣ ŎƻǎƜ ǘŜƻƭƻƎƛŎŀƳŜƴǘŜ ǇŜƴǎŀǘƻΣ ŝ ƛƭ ƳƻǘƛǾƻ ƛǎǇƛǊŀǘƻǊŜ ŎƘŜ ƻǊƛŜƴǘŀ ƭΩƻǇŜǊŀǊŜ ŘŜƭƭΩŀǊǘƛǎǘŀΤ ǉǳŜǎǘƻ ŎƻƴŎŜǘǘƻ Ŧǳ ŀlla 
base della cultura medioevale e diventerà fondamentale anche in epoca  umanistica.  

Nel medioevo la nozione di arte trova le proprie forme nella tassonomia culturale del tempo, che declinava il 
concetto al plurale (arti), designando un tipo di arte per ogni sua funzione concreta. Una prima separazione tra 
arti liberali (praticate dagli uomini liberi) ed arti servili (le attività manuali degli schiavi) la troviamo già in epoca 
romana (Marco Terenzio Varrone), una divisione che resiste fino a Tommaso (cfr. Summa theologiae, libro II), il 
ǉǳŀƭŜ ŘƛǎǘƛƴƎǳŜ ŀƴŎƻǊŀ ǘǊŀ ƭŜ ŀǊǘƛ ŀ Ŏǳƛ ǎƛ ŘŜŘƛŎŀ ƭΩŀƴƛƳŀ Ŝ ƭŜ ŀǊǘƛ ŀ Ŏǳƛ ǎƛ ŘŜŘƛŎŀ ƛƭ ŎƻǊǇƻΦ aŀ ƭŀ ŎƻŘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ǇƛǴ ƴo-
ta risale al V secolo (Marziano Cappella, Nozze di Mercurio e Filologia)33 e prende il nome di Septennium, suddiviso 
poi in Trivium e Quadrivium. Il primo comprende la grammatica (grammatica loquitur), la dialettica (vera docet) e 
la retorica (verba coloratύΤ ƛƭ ǎŜŎƻƴŘƻ ǊŀŎŎƻƎƭƛŜ ƭŀ ƳǳǎƛŎŀΣ ƭΩŀǊƛǘƳŜǘƛŎŀΣ ƭŀ ƎŜƻƳŜǘǊƛŀ Ŝ ƭΩŀǎǘǊƻƭƻƎƛŀ όƭŀ ƳŜŘƛŎƛƴŀ ǎŀǊŁ 
aggiunta in seguito). 

 [ΩǳƳŀƴŜǎƛƳƻΣ ǇǳǊ ŎƻƴǎŜǊǾŀƴŘƻ ŀƴŎƻǊŀ ǳƴŀ ŎƻƴŎŜȊƛƻƴŜ ŎƭŀǎǎƛŎŀ ŘŜƭƭŀ ōŜƭƭŜȊȊŀΣ ŀōōŀƴŘƻƴŀ ƭŀ ǊƛƎƛŘŀ ǎŜǇŀǊa-
ȊƛƻƴŜ ǘǊŀ ŀǊǘƛ ƭƛōŜǊŜ Ŝ ǎŜǊǾƛƭƛΣ ǊƛŀōƛƭƛǘŀƴŘƻ ƭŜ ǘŜŎƴƛŎƘŜ ŘŜƭƭŀ ǇƛǘǘǳǊŀΣ ŘŜƭƭΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘǳǊŀ Ŝ ŘŜƭƭŀ ǎŎǳƭǘǳǊŀΦ  

Nel Cinquecento si fa sempre più largo una ŎƻƴŎŜȊƛƻƴŜ ŀǳǘƻƴƻƳŀ ǘŀƴǘƻ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜ ǉǳŀƴǘƻ ŘŜƭƭΩŀǊǘƛǎǘŀΥ ƭΩŀǊǘŜ ŀc-
cede motu proprio ŀƛ ƳƻŘŜƭƭƛ ƛŘŜŀƭƛΦ /ƻǎƜ ƭΩŀǊǘƛǎǘŀ ǎƛ ǊŜŀƭƛȊȊŀ Ŏƻƴ ǎŜƳǇǊŜ ƳŀƎƎƛƻǊŜ libertà, anche rispetto alle rego-
ƭŜ ǘŜŎƴƛŎƘŜ ŎƘŜ ǇǊŜǎƛŜŘƻƴƻ ŀƭƭŀ ŦƻǊƳŀ ŘΩŀǊǘŜ ŀ Ŏǳƛ ǎƛ ŘŜŘƛŎŀΦ  

Nel Seicento, il carattere libero della creazione artistica diviene anche il problema dei suoi limiti , come Baco-
ne34 ǊƛƭŜǾŀΣ ŀŦŦŜǊƳŀƴŘƻ ŎƘŜ ƭŀ ǇƻŜǎƛŀ ǇǳƼ ǎǇƛŜƎŀǊŜ ƛ ŦŜƴƻƳŜƴƛ Ŝ ƭƻ Ŧŀ ǎƻƭƻ ŎƻƳŜ ǎŎƛŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŀȊƛƻƴŜΣ ƴƻƴ 
come filosofia o scienza della ragione, perciò non è scientificamente affidabile. Tuttavia, per immaginare e pensa-
ǊŜ ƻŎŎƻǊǊŜ ǊƛŎƻǊŘŀǊŜΣ ǇŜǊŎƛƼ ƭŀ ǎǘƻǊƛŀ ƻ άǎŎƛŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ ƳŜƳƻǊƛŀέ ǘǊƻǾŀ ǳƴŀ ŎƻƭƭƻŎŀȊƛƻƴŜ ǘǊŀ ƭŜ ǎŎƛŜƴȊŜ ƳŜƴȊƛƻƴŀǘŜ 
da Bacone e proprio questa comprende al proprio interno una historia artium, una storia delle tecniche con cui 
ƭΩǳƻƳƻ ǘǊŀǎŦƻǊƳŀ ƭŀ ƴŀǘǳǊŀΦ  

Lƴ [ŜƛōƴƛȊ ǘǊƻǾƛŀƳƻ ǳƴŀ ŦƻǊƳŀ ŘΩŀǊǘŜ Ŏƻƴ ŀƳōƛȊƛƻƴƛ ƳŀƎƎƛƻǊƛ ŎƘŜ ƴƻƴ ŝ ǇƛǴ ŎƻǊǊƛǎǇƻƴŘŜƴǘŜ ŀƭƭŀ ǇƻŜǎƛŀ Ƴŀ 
ŀƭƭΩŀǊƛǘƳŜǘƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ logica: è un ritorno (arricchito dai suoi contributi) ŀƭƭΩŀǊǘŜ ŎƻƳōƛƴŀǘƻǊƛŀ ŜŘ ŀƭƭŀ ƳƴŜƳo-
tecnica di origini lulliane, atto a generare un sapere generale capace di coordinare i risultati di ogni singola scien-
za35.  

Lƴ ǉǳŜǎǘƛ ǘǊŜ ǎŜŎƻƭƛ ƛƭ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƻ ŘŜƭ ǘŜǊƳƛƴŜ άŀǊǘŜέ ŝ ŀƴŎƻǊŀ Ƴƻƭǘƻ ŜǎǘŜǎƻ Ŝ ǎǇŜǎǎƻ ŘŜǾΩŜǎǎŜǊŜ tra-
Řƻǘǘƻ Ŏƻƴ άǎŀǇŜǊŜ ǘŜŎƴƛŎƻ-ǇǊŀǘƛŎƻέΦ  

 Il Settecento pone a compimento le premesse cinque-ǎŜŎŜƴǘŜǎŎƘŜ ŘŜƭƭΩŀǳǘƻƴƻƳƛŀ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜ Ŝ ƭƻ Ŧŀ ŀǇǇǊo-
ŦƻƴŘŜƴŘƻ ǳƴŀ ǎŜǊƛŜ Řƛ ǊŀǇǇƻǊǘƛ ŎƘŜ ƭΩƻǇŜǊŀ ŘΩŀǊǘŜ ǇƻƴŜ ƛƴ ŜǎǎŜǊŜΥ мύ ǘǊŀ ƭΩǳƻƳƻ Ŝ ƭŀ ōŜƭƭŜȊȊŀ ƴŀǘǳǊŀƭŜΣ нύ ǘǊŀ 
ƭΩŀǊǘƛǎǘŀ Ŝ ƭΩƛǎǇƛǊŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ƭƻ ǇŜǊǾŀŘŜΣ оύ ŦǊŀ ƭΩƻǇŜǊŀ Ŝ ƭŜ ǇŜǊŎŜȊƛƻƴƛ Řƛ ŎƘƛ ƴŜ ŦǊǳƛǎŎŜΦ  

Lƴ ƻƎƴǳƴƻ Řƛ ǉǳŜǎǘƛ ǊŀǇǇƻǊǘƛ ǾƛŜƴŜ ƳŜǎǎŀ ƛƴ ŎǊƛǎƛ ƭΩŘŜŀ ŎƘŜ ƭΩŀǊǘŜ ǎƛŀ ǳƴŀ ǊŜƎƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜ ǇŀǎǎƛǾŀ Řƛ ǳƴŀ ǊŜŀƭǘŁ Ŝǎi-
stente ed oggettiva, che non muta mai. Dal precedente formalismo manierista (Cinquecento) e classicista (Seicen-
to), che prediligevano la forma e la tecnica in un contesto carente di pathos, sorge (nel Seicento abbiamo già il ba-
ǊƻŎŎƻ Ŝ ƛƭ ƴŀǘǳǊŀƭƛǎƳƻύ ƭΩŜǎƛƎŜƴȊŀ Řƛ ǇƻǊǊŜ ƛƭ ǇǊƻōƭŜƳŀ ŘŜƭƭΩŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴŜ ŘŜƭ sentimento, del coinvolgimento emoti-
vo di chi produce arte o di chi ne fruisce.  

                                                 
33

 vǳƛ ǇŜǊ άŦƛƭƻƭƻƎƛŀέ ǎƛ ƛƴǘŜƴŘŜ ƛƭ ǎŀǇŜǊŜ ƛƴ ƎŜƴŜǊŀƭŜΦ 
34

 Cfr. F: Bacon, Advancement of learning, 1605 e De augmentis scientiarum, 1623. 
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 /ŦǊΦ ǉǳƛ ŀƭƭŀ ғ{ŎƘŜŘŀ !ҔΣ ά.Ǌǳƴƻ ŜŘ ƛƭ ǎǳƻ ǘŜƳǇƻέΦ 
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Pochi sono capaci di un sentimento tanto profondo quale quello che sembra provenire da una particolare atti-
ǘǳŘƛƴŜ ƛƴƴŀǘŀ Ŝ ǊŀŦŦƛƴŀōƛƭŜ ǎƻƭƻ Ŏƻƴ ƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ Ŝ ƭΩŜŘǳŎŀȊƛƻƴŜΦ ¢ŀƭŜ ŘƛǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ǎŜƴǎƛōƛƭŜ ŜŘ ƛƴǘǳƛǘƛǾŀΣ ŦƻǊnita di 
una valenza cognitiva, è quella propria del genio ŎƘŜ ǎƛ ŜǎǇǊƛƳŜ ƴŜƭƭΩŀǊǘŜ ƻ ŎƘŜ ǎŎƻǇǊŜ ƛ ǇǊƛƴŎƛǇƛ ŘŜƭƭŀ ǎŎƛŜƴȊŀΦ /Ƙƛ ŝ 
dotato di questa facoltà, per la cultura moderna, può accedere direttamente ai livelli più alti della conoscenza e 
ŘŜƭƭΩŜǎǇǊŜǎǎƛone, senza dover passare per lunghi esercizi o imparare complessi procedimenti. Sempre riguardo al 
ǎŜƴǘƛƳŜƴǘƻΣ ŀƴŎƻǊŀ ƴŜƭ {ŜƛŎŜƴǘƻ tŀǎŎŀƭ ŀǾŜǾŀ ǇŀǊƭŀǘƻ Řƛ ǳƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ άǎŜƴǘƛǊŜ ŘŜƭ ŎǳƻǊŜέ όPensieri, 1658) fornito 
Řƛ ǳƴΩŜŦŦƛŎŀŎƛŀ ŎƻƴƻǎŎƛǘƛǾŀ ǘŀƭŜ Řŀ ǎǳǇŜǊare anche la ragione. Questo sentimento spirituale, disancorato dal riferi-
ƳŜƴǘƻ ŀƭƭΩŀǊǘŜΣ ǊƛŜǎŎŜ ŀ ŎƻƳǇǊŜƴŘŜǊŜ ƭŜ ŎƻƴǘǊŀŘŘƛȊƛƻƴƛ ŀ Ŏǳƛ ƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ŎƻƴǘƛƴƎŜƴǘŜ ŝ ǎƻǘǘƻǇƻǎǘŀΣ ŀǘǘŜƎƎƛŀƳŜƴǘƛ Ŝ 
scelte che sono considerate inammissibili dal pensiero logico- mateƳŀǘƛŎƻΦ tŜǊ ƭΩesprit de finesse, la ragione è su-
ōƻǊŘƛƴŀǘŀ ŀƭƭΩƛƴǘǳƛǘƻ ŘŜƭ coeur.  

Nel secolo dei lumi, invece, il concetto di sentimento si lega al grande tema della natura. Con Rousseau si i-
naugura una nuova sensibilità soggettiva e profonda nei confronti della natura. Viene stabilita una relazione così 
stringente tra la natura e la soggettività che, attraverso la contemplazione della natura36, si producono in noi i 
sentimenti del bello e del sublime. Il legame della natura con la soggettività umana si compie nella contemplazio-
ne sublime di un paesaggio naturale, per esempio un paesaggio alpino, che diventa il motivo ispiratore del proprio 
comportamento morale. Perciò un animo capace di cogliere il sublime in un paesaggio naturale, diventa incapace 
di azioni immorali.  

Lƭ άǎŜƴǘƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ǎǳōƭƛƳŜέ ǾƛŜƴŜ Ǉƻƛ ŘŜǎŎǊƛǘǘƻ Řŀ Yŀƴǘ ŎƻƳŜ ŎƛƼ ŎƘŜ ŝ ǇǊƻŘƻǘǘƻ Řŀƭ ǊƛŎƻƴƻǎŎƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ 
ǎǇǊƻǇƻǊȊƛƻƴŜ όάŘƛǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ƳŀǘŜƳŀǘƛŎŀ ŘŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŀȊƛƻƴŜέύ Ŝ ŘŜƭƭŀ ƳƛƴŀŎŎƛŀ όάŘƛǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŘƛƴŀƳƛŎŀέύ ŎƘŜ ǎƛ 
formano in noi quando la nostra limitata sensibilità incontra la smisurata potenza della natura. Allora la coscienza 
della nostra insufficienza si accorda con le idee della ragione e produce il sentimento del sublime. (Critica del 
Giudizio, 1790; Sezione I, Libro II, Osservazione generale).  

Il richiamo ad una superiore dignità morale ǳƳŀƴŀ όƛƴŘƛǊƛȊȊŀǘŀ ŀƭ άƴƻǳƳŜƴƛŎƻέύ ŝ ŎƛƼ ŎƘŜ ǇǳƼ ǎǳǇŜǊŀǊŜ ƛƭ 
sentimento di terrore e di inadeguatezza che ci pervade quando ci troviamo di fronte ad un evento naturale 
straordinario. 

Prima di Kant, Hume si era espresso a favore del sentimento, considerandolo una facoltà dotata di valenza 
cognitiva al pari della ragione (Dissertazione sul criterio del gusto, 1757), se pur limitata nella sua soggettività: ciò 
che il sentimento è in grado di percepire, per esempio la bellezza di un oggetto, riguarda solo il soggetto che la 
percepisce e coloro che ne hanno una simile percezione. Perciò non si può mai parlare di un sentimento e di un 
gusto universali; si può così ripetere con i latini: de gustibus non est disputandum.  

Anche Baumgarten (Aesthetica, 1750) aveva elevato la sensibilità al rango di conoscenza e coniato il termine 
άŜǎǘŜǘƛŎŀέΣ ƛƴǘŜƴŘŜƴŘƻƭŀ ŎƻƳŜ άǎŎƛŜƴȊŀ ŘŜƭ ōŜƭƭƻέΤ ǘǳǘǘŀǾƛŀ Ŝǎǎŀ ǊŜǎǘŀ Řƛ ƎǊŀŘƻ ƛƴŦŜǊƛƻǊŜ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭƭŀ ǊŀȊƛƻƴŀƭƛǘŁ ƻ 
άǎŎƛŜƴȊŀ ŘŜƭ ǾŜǊƻέΦ  

Kant, dal canto suo, ha poi inteso porre un punto fermo sul rapporto che si intrattiene tra il sentimento e la 
conoscenza, in particolare egli distingue tra ciò che è piacevole (iucundum) e ciò che è bello (pulchrum). Ciò che 
piace, lo è solo per la quantità degli stimoli che producono godimento, invece ciò che è bello esige una 
rappresentazione ŘŜƭƭŀ ǉǳŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩƻƎƎŜǘǘƻΣ ŎƘŜ ŎƻǎƜ ǎƛ ǊŜƴŘŜ ƛƴǘŜƭƭƛƎƛōƛƭŜ Ŝ ǎƛ Ŧŀ ǊƛǇƻǊǘŀǊŜ ŀŘ ǳƴ ŎƻƴŎŜǘǘƻ όCritica del 
Giudizio, Sezione I, Libro II, Osservazione generale). Questa differenza, secondo Kant, non è stata colta a 
sufficienza dagli empiristi come Hume, che relegano il sentimento del bello alla sensibilità, alla percezione 
ǎƻƎƎŜǘǘƛǾŀ ŎƘŜ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ ƎŜƴŜǊŀƭƛȊȊŀǘŀ ǎƻƭƻ ǎŜ ǾƛŜƴŜ ǎƻǘǘƻǇƻǎǘŀ ŀŘ ǳƴΩƛƴŘŀƎƛƴŜ ǎǘŀǘƛǎǘƛŎŀΦ .ŀǳmgarten aveva 
ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǘƻ ƛƭ ōŜƭƭƻ ǳƴΩƛŘŜŀ ŎƻƴŦǳǎŀ ŘŜƭƭŀ ǇŜǊŦŜȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴ ƻƎƎŜǘǘƻΤ Yŀƴǘ Ǝƭƛ ƻōƛŜǘǘŀ ŎƘŜ ƭŀ ōŜƭƭŜȊȊŀ ŝ ǳƴ canone 
formale Ŝ ƴƻƴ ǳƴΩŀƴŀƭƛǎƛ ƳŀǘŜǊƛŀƭŜ Řƛ ǳƴ ƻƎƎŜǘǘƻΦ 

Sul tema della libertà ƴŜƭƭΩŀǊǘŜΣ Yŀƴǘ ƛƴǘŜǊǾƛŜƴŜ ǎƻǎǘŜƴŜƴŘƻ ŎƘŜ ƛƭ ƳƻǘƛǾƻ ǇŜǊ cui un oggetto bello piace, non 
ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƴŞ ƭŀ ŎŀǇŀŎƛǘŁ Řƛ ǊƛǎǇŜŎŎƘƛŀǊŜ ƭŀ ǊŜŀƭǘŁ όŀǊǘŜ ƛƳƛǘŀǘƛǾŀύ ƴŞ ǳƴŀ ŎŀǇŀŎƛǘŁ ŎǊŜŀǘƛǾŀ όƛŘŜŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜύΣ 
ma riflette la sua libertà costruttiva, la sua funzione di creare una ludica armonia tra la facoltà delƭΩimmaginazione 
Ŝ ǉǳŜƭƭŀ ŘŜƭƭΩintelletto. La stessa libertà a cui si accede nel giudicare il bello, diventa opportuna anche per produrlo, 
pertanto solo chi possiede il genio necessario, ǎǾƛƴŎƻƭŀǘƻ ŘŀƭƭΩƻōōŜŘƛŜƴȊŀ ŀ ǊŜƎƻƭŜ ǇǊŜŎƻǎǘƛǘǳƛǘŜΣ ǇǳƼ ƛƴǘǊŀǇǊŜƴŘŜǊŜ 
lΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŀǊǘƛǎǘƛŎŀΦ tŜǊ ƎƛǳŘƛŎŀǊŜ ƭŀ ōŜƭƭŜȊȊŀ ŝ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛƻ ƛƭ gusto, cioè la possibilità di comunicare agli altri quel 
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 tŜǊ άƴŀǘǳǊŀέ ǉǳƛ ǎƛ ƛƴǘŜƴŘŜ ƭΩƻǊŘƛƴŜ ǇǊƛƳƛǘƛǾƻ ŘŜƭ ƳƻƴŘƻ Ŝ ǇŜǊ άƴŀǘǳǊŀƭŜέ ǳƴ ŎƻǊǊŜŘƻ Řƛ ŀǘǘƛǘǳŘƛƴƛ ŘŀǘŜΤ ŎŦǊΦ WΦWΦ wƻǳǎǎŜŀǳΣ Emilio, 1762; 
libro I. 
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sentimento che è stato suscitato in noi dalla bellezza che abbiamo concepito soggettivamente. 

 bŜƭƭΩhǘǘƻŎŜƴǘƻΣ ƛƭ ǊƻƳŀƴǘƛŎƛǎƳƻ ǎŜƎǳŜ ƭΩƛƳǇƻǎǘŀȊƛƻƴŜ ƪŀƴǘƛŀƴŀ Ŝ ƭŀ ǊŀŘƛŎŀƭƛȊȊŀΥ ƛƭ ǎŜƴǘƛƳŜƴǘƻΣ ŎƻƳŜ ŦŀŎƻƭǘŁ 
intuitiva, non solo mantiene la propria autonomia dalla ragione ma diventa più importante di quella razionale. Il 
primato del sentimento si impone ƛƴ ƻƎƴƛ ŀƳōƛǘƻ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ Ŝ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ƴŜƭƭΩŀǊǘŜΣ ŘƛǎŎƛǇƭƛƴŀ ŎƘŜ ǾŜŘŜ ǊƛŎƻƴƻǎŎŜǊǎƛ 
definitivamente il ruolo di attività conoscitiva. Essa talvolta è stata concepita come una via mistico-religiosa per 
accedere allo spirito infinito. In questa direzione si sono mossi Novalis e Schiller, mentre Schelling (Sistema 
ŘŜƭƭΩƛŘŜŀƭƛǎƳƻ ǘǊŀǎŎŜƴŘŜƴǘŀƭŜ, 1800) ha concepito lo spirito assoluto come il risultato di una creazione artistica, 
ǳƴΩƻǇŜǊŀ ŘΩŀǊǘŜ ŎƻǎƳƛŎŀ ŎƘŜ ŎƻƛƴŎƛŘŜ Ŏƻƴ ƭΩǳƴƛǾŜǊǎƻΦ bŜƭƭΩƻǇŜǊŀ ŘŜƭƭΩŀǊǘƛǎǘŀ ǎƛ ŎƻƳpie la sintesi di natura e spirito, 
ǎƻǘǘƻ ƛƭ ǎŜƎƴƻ ŘŜƭƭΩƛƳƳŜŘƛŀǘŜȊȊŀΣ ŘŜƭƭΩƛƴǘǳƛȊƛƻƴŜ Ŝ ŘŜƭƭŀ ƎŜƴƛŀƭƛǘŁΦ  

IŜƎŜƭ ǇǊŜƴŘŜ ƭŜ ƳƻǎǎŜ ŘŀƭƭŜ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀȊƛƻƴƛ Řƛ {ŎƘŜƭƭƛƴƎΣ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀƴŘƻ ƭΩŀǊǘŜ ƭŀ Ǿƛŀ ŘΩŀŎŎŜǎǎƻ ŀƭƭΩŀǎǎƻƭǳǘƻ Ŝ ƭŀ 
ƳŀƴƛŦŜǎǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩǳƴƛǘŁ Řƛ ǎǇƛǊƛǘƻ Ŝ ƴŀǘǳǊŀΦ Lƭ Ǌǳƻƭƻ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜ ǎƛ ŦŜǊƳŀ ǉǳƛΣ ŀƭƭŀ άŦƻǊƳŀ ǎŜƴǎƛōƛƭŜέ ŘŜƭƭΩŀǎǎƻƭǳǘƻΣ 
ƳŜƴǘǊŜ ƭŀ Ǿƛŀ ǇŜǊ ƭΩŀǎǎƻƭǳǘƻ ǇǊƻǎŜƎǳŜ ƴŜƭƭŜ ŦƻǊƳŜ ǎǳǇŜǊƛƻǊƛ ŘŜƭƭŀ ǊŜƭƛƎƛƻƴŜ Ŝ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀΦ 5ŀǘƻ ŎƘŜ ƛƴ IŜƎŜƭ ǘǳǘǘƻ 
ǊƛŜƴǘǊŀ ƴŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ŘŜƭƭŀ ǎǘƻǊƛŀΣ ŎƻǎƜ ŀƴŎƘŜ ƭΩŀǊǘŜ Ǿiene a coincidere con il suo percorso storico e dialettico di 
ŦƻǊƳŀ Ŝ ŎƻƴǘŜƴǳǘƻΥ ƴŜƭƭΩŀǊǘŜ ǎƛƳōƻƭƛŎŀ ŘŜƭƭΩŀƴǘƛŎƘƛǘŁ ƭŀ ŦƻǊƳŀ ǎƻǾǊŀǎǘŀ ƛƴ ŎƻƴǘŜƴǳǘƻΣ ƴŜƭƭΩŀǊǘŜ ŎƭŀǎǎƛŎŀ ŦƻǊƳŀ Ŝ 
ŎƻƴǘŜƴǳǘƻ ǎƻƴƻ ƛƴ ǇŜǊŦŜǘǘƻ ŜǉǳƛƭƛōǊƛƻΣ ƛƴŦƛƴŜ ƴŜƭƭΩŀǊǘŜ ǊƻƳŀƴǘƛŎŀ ƛƭ ŎƻƴǘŜƴǳǘƻ ǎƻvrasta talmente tanto la forma che 
ǉǳŜǎǘŀ ƴƻƴ ǊƛŜǎŎŜ ǇƛǴ ŀŘ ŜǎǇǊƛƳŜǊƭƻΦ [ΩŀǊǘŜ ǊƻƳŀƴǘƛŎŀ ŝ ǇŜǊƳŜŀǘŀ Řŀƭ ŎǊƛǎǘƛŀƴŜǎƛƳƻ Ŝ ƭŀ ǎǇƛǊƛǘǳŀƭƛǘŁ ƛƴŦƛƴƛǘŀ ŀ Ŏǳƛ 
esso rimanda non può più incarnarsi in alcuna forma sensibile, bensì solo nella spiritualità del sentimento e 
ƴŜƭƭΩƛƴǘŜǊƛƻǊƛǘŁΦ Lƴ ǉǳŜǎǘƻ ǎŜƴǎƻ IŜƎŜƭ ǇŀǊƭŀ Řƛ ƳƻǊǘŜ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜ (Lezioni di estetica, Heidelberg 1817-18 e Berlino 
1820-нфΤ ǇǳōōΦ ǇƻǎǘǳƳŀ муоуύΦ aŀ ƴƻƴ ǎƛ ǘǊŀǘǘŀ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ ŘŜŦƛƴƛǘƛǾŀ ǎŎƻƳǇŀǊǎŀ Řŀƭƭŀ Ǿƛǘŀ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻΣ 
ōŜƴǎƜ ŘŜƭƭΩŜǎŀǳǊƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŦǳƴȊƛƻƴŜ ǎǘƻǊƛŎŀ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜ ŎƻƳŜ ǇǊƛƳƻ ƳƻƳŜƴǘƻ Řƛ ŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǾŜǊƛǘŁ ŘŜƭƭƻ 
spirito, che segna il passaggio ai successivi momenti della religione e della filosofia.  

bŜƭ ǇŜƴǎƛŜǊƻ Řƛ {ŎƘƻǇŜƴƘŀǳŜǊΣ ƛƴǾŜŎŜΣ ƭΩŀǊǘŜ ǊƛǾŜǎǘŜ ǳƴ Ǌǳƻƭƻ Řƛ ǇǊƛƳƻ Ǉƛŀƴƻ όIl mondo come volontà e 
rappresentazione, 1818). Il pensiero astratto ed il ragionamento scientifico non sono adatti ad intuire le idee (i 
ƳƻŘŜƭƭƛ ŘŜƭƭŜ ŎƻǎŜ ǎŜƴǎƛōƛƭƛ Ŝ ŘŜƎƭƛ ƛƴŘƛǾƛŘǳƛ ŎƘŜ ƭŀ ±ƻƭƻƴǘŁ Ƙŀ ǇǊƻŘƻǘǘƻΣ ƛƴǎƛŜƳŜ ŀƭƭŜ ŎƻǎŜύΦ {ƻƭƻ ƛƭ ƎŜƴƛƻ ŘŜƭƭΩŀǊǘƛǎǘŀ 
possiede le attitudini necessarie per realizzare questo scopo e conoscere direttamente le idee, isolandole dalle 
ŎƻǎŜ ǎŜƴǎƛōƛƭƛΦ /ƻƴ ƭΩŀǊǘŜΣ ƛƭ ƎŜƴƛƻ ǊƛǇǊƻŘǳŎŜ ƭΩŜǎǎŜƴȊƛŀƭŜ ŜŘ ƛƭ ǇŜǊƳŀƴŜƴǘŜ ƛƴ ǘǳǘǘƛ ƛ ŦŜƴƻƳŜƴƛ ƛƭƭǳǎƻǊƛ ŘŜƭ ƳƻƴŘƻ 
rappresentato in noi stessi. Con la musica, poi, non si riproducono idee ma si coglie direttamente la Volontà 
ǳƴƛǾŜǊǎŀƭŜ Ŝ ǎƛ Ǿŀ ŀƭƭŀ ǊŀŘƛŎŜ ŘŜƭƭŀ Ǿƛǘŀ ǎǘŜǎǎŀΦ [ΩŀǊǘŜ ŝ ǳƴŀ ŦƻǊƳŀ Řƛ ŎƻƴŦƻǊǘƻ ŎƻƴǘŜƳǇƭŀǘƛǾƻΣ ŎƘŜ ŎƻƴŎŜŘŜ ǳƴ 
sollievo momentaneo al dolore di vivere. A questo scopo sono perciò più efficaci e duraturi gli altri due 
ŀǘǘŜƎƎƛŀƳŜƴǘƛ ƭƛōŜǊŀǘƻǊƛ Řŀƭƭŀ ±ƻƭƻƴǘŁΥ ƭŀ ŎƻƳǇŀǎǎƛƻƴŜΣ ŎƘŜ ƴŜƎŀ ƭΩŜƎƻƛǎƳƻΤ ƭΩŀǎŎŜǎƛΣ ŎƘŜ ƴŜƎŀ ƛƭ ƳƻƴŘƻ ŎƘŜ Ŏƛ 
rappresentiamo e le sofferenze che esso ci arreca.  

 Nel Novecento, tra i seguaci di Hegel, troviamo Benedetto Croce. Egli esprime una concezione estetica di 
ŘŜǊƛǾŀȊƛƻƴŜ ƘŜƎŜƭƛŀƴŀ Ƴŀ ŎƘŜ ŎƻƳǇƻǊǘŀ ƭŀ ǊƛƭŜǾŀƴǘŜ ŘƛŦŦŜǊŜƴȊŀ Ŏƻƴ Ŏǳƛ ƭΩŀǊǘŜ ǎƛ ǇǊŜǎŜƴǘŀ ŎƻƳŜ ǳƴ ƳƻƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ 
vita dello Spirito, ben distinto dagli altri37Φ /ƻƴ ƭΩƛŘŜŀ Řƛ distinzione, /ǊƻŎŜ ƛƴǘŜƴŘŜ ŜǾƛŘŜƴȊƛŀǊŜ ŎƘŜ ƭΩŀǊǘŜ ŝ 
completamente autonoma e non ha alcuna possibilità di essere assorbita da uno degli altri momenti, altrettanto 
ŀǳǘƻƴƻƳƛΣ Ŏƻƴ Ŏǳƛ ǎƛ ǎǾƛƭǳǇǇŀ ƭŀ Ǿƛǘŀ ŘŜƭƭƻ {ǇƛǊƛǘƻΣ ƴŞ ŘŀƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ, né dalla morale, né - soprattutto ς dalla 
filosofia38Φ [ŀ ŦƻǊƳŀ Řƛ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀ όǎǇƛǊƛǘƻ ǘŜƻǊƛŎƻύ ǇǊƻǇǊƛŀ Řƛ ŎƘƛ ƻǇŜǊŀ ƴŜƭ ƳƻƴŘƻ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜ ŝ ƭΩƛƴǘǳƛȊƛƻƴŜ όƛƴ 
ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ǎƻƴƻ ƛ ŎƻƴŎŜǘǘƛύΦ 5ŀǘƻ ŎƘŜΣ ǇŜǊ /ǊƻŎŜΣ ƭƻ {ǇƛǊƛǘƻ ƛƴǘǳƛǎŎŜ ŜǎǇǊƛƳŜƴŘƻǎƛΣ ŀƭƭƻǊŀ ƭΩƛƴǘǳƛȊione estetica e 
ƭΩŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴŜ ŀǊǘƛǎǘƛŎŀ ǎƛ ŦƻƴŘƻƴƻ ƴŜƭƭŀ ƳŜŘŜǎƛƳŀ ŦƻǊƳŀΦ [ΩŀǊǘŜ ŝ ǎƻƭƻ ŦƻǊƳŀΣ ǇǊƻŘƻǘǘŀ ŘŀƭƭΩŀǎǎƻƭǳǘŀ ƭƛōŜǊǘŁ 
ŘŜƭƭΩŀǊǘƛǎǘŀΦ  

Lƴ ŀƴǘƛǘŜǎƛ Ŏƻƴ ƭΩŜǎǘŜǘƛŎŀ ŎǊƻŎƛŀƴŀ ǎƛ ǇƻƴƎƻƴƻ ǘǳǘǘƛ ǉǳŜƛ ǇŜƴǎŀǘƻǊƛ Řƛ ŘŜǊƛǾŀȊƛƻƴŜ ƳŀǊȄƛǎǘŀ ŎƘŜ ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀƴƻ ƭƻ 
streǘǘƻ ƴŜǎǎƻ ŎƘŜ ǾƛƴŎƻƭŀ ƭΩŀǊǘŜ Ŏƻƴ ƛƭ ƳƻƴŘƻ ŜŎƻƴƻƳƛŎƻ-produttivo e con la società. Ciò mette in discussione sia il 
formalismo estetico, sia il concetto crociano di distinzione.  

bŜƭ ǇŜƴǎƛŜǊƻ Řƛ 9Ǌƴǎǘ .ƭƻŎƘΣ ƭΩŀǊǘŜ ŘΩŀǾŀƴƎǳŀǊŘƛŀ ŘŜƭ bƻǾŜŎŜƴǘƻ ŎƻǎǘƛǘǳƛǎŎŜ ǳƴΩŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩontologia del 
non-ancora (Il principio speranza, 1953-59), cioè di quel processo storico e materiale che lega a sé ciò che può 
essere e che ancora non è, configurando una forma di coscienza anticipante ({ǇƛǊƛǘƻ ŘŜƭƭΩǳǘƻǇƛŀ, 1923-64) che guida 
ƭŀ ǎǘƻǊƛŀ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ ǾŜǊǎƻ ƭŀ ƭƛōŜǊŀȊƛƻƴŜ ŘŀƭƭŜ ŎƻƴǘǊŀŘŘƛȊƛƻƴƛ ŘŜƭƭŀ ŎǳƭǘǳǊŀ ŎŀǇƛǘŀƭƛǎǘƛŎŀΦ .ƭƻŎƘΣ ǎŜ Řŀ ǳƴ ƭŀǘƻ ǊƛǇǊŜƴŘŜ 
da Hegel il ricorso esplicito ad una filosofia della storia, invece da un altro lato segue Marx nel suo materialismo: 

                                                 
37

 Lƴ IŜƎŜƭ ƭΩŀǊǘŜ ŜǊŀ ǳƴ ƳƻƳŜƴǘƻ ǎǇŜŎƛŦƛŎƻΣ Ƴŀ ƴƻƴ ŀǳǘƻƴƻƳƻΣ ŘŜƭƭŀ Ǿƛǘŀ ŘŜƭƭƻ ǎǇƛǊƛǘƻΦ 
38

 Al contrario di Hegel. 
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non è lo spirito ma è la materia che, dalla sua aristotelica potenzialità, si apre incessantemente a nuove forme. 
tŜǊŎƛƼ ƭΩŀǊǘŜ ŝ ǳƴŀ ŦƻǊƳŀ Řƛ ŀǎǇƛǊŀȊƛƻƴŜ ǳǘƻǇƛŎŀ ŜŘ ŜǎŎŀǘƻƭƻƎƛŎŀ39Φ !ƴŎƘŜ IŜǊōŜǊǘ aŀǊŎǳǎŜ Ƙŀ ƛƴŘƛŎŀǘƻ ƭΩŜǎǘŜǘƛŎŀ 
ŎƻƳŜ ǳƴΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŀƴǘƛŎƛǇŀǘǊƛŎŜ ŎƘŜ ŎƻƴŦƛƎǳǊŀ ƭΩƛŘŜŀƭŜ ǳǘƻǇƛŎƻ ŘŜƭƭŀ ƭƛōŜǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩǳƳŀƴƛǘŁ Řŀ ǳƴΩŀƭƛŜƴŀȊƛƻƴŜ ƛƴǘŜǎŀ 
in senso hegelo-marxista (La dimensione estetica, 1977). 

Nel secolo appena trascorso, i contributi della psicoanalisi di Sigmund Freud e della filosofia di Martin 
Heidegger hanno, iƴ ŘƛǾŜǊǎƻ ƳƻŘƻ Ŝ ǎƻǘǘƻ ŘƛŦŦŜǊŜƴǘƛ ŀƴƎƻƭŀǘǳǊŜΣ Ŧŀǘǘƻ ŜƳŜǊƎŜǊŜ ƭŀ ƴƻȊƛƻƴŜ Řƛ άƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀȊƛƻƴŜέΣ ǳƴ 
ŎƻƴŎŜǘǘƻ ŎƘŜ ǎƛ ŝ Ŧŀǘǘƻ ǎǘǊŀŘŀ ŀƴŎƘŜ ƴŜƭ ƳƻƴŘƻ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜΦ  

Per Freud (1856-1939) interpretare significa analizzare i sintomi di un disturbo psicologico e ripercorrere al 
contrario ς nella seduta analitica- il processo patologico con finalità terapeutiche, determinando e chiarendo i 
significati dei fenomeni concreti, degli oggetti e dei loro equivalenti simbolici su cui si concentra il disturbo.  

Secondo Heidegger (1889-мфтсύ ƭΩǳƻƳƻ ŝ ƎŜǘǘŀǘƻ ƛƴ ǳƴ ƳƻƴŘƻ ƛƭ Ŏǳƛ ƭƛƴƎǳŀƎƎƛƻ ŝ ƎƛŁ ǎǘƻǊƛŎŀƳŜƴǘŜ Řŀǘƻ Ŝ ƭŀ 
άǇǊŜ-ŎƻƳǇǊŜƴǎƛƻƴŜέ ŘŜƭ ƳƻƴŘƻ ŝ ƎƛŁ ǇŜƴŜǘǊŀǘŀ ƴŜƭ ƭƛƴƎǳŀƎƎƛƻ Řƛ Ŏǳƛ ŘƛǎǇƻƴŜΦ tŜǊŎƛƼ ƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀǊŜ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀ 
elaborare le possibilità progettate in ciò che è già da sempre compreso.  

Iŀƴǎ DŜƻǊƎ DŀŘŀƳŜǊΣ ŎƘŜ Ŧǳ ŀƴŎƘŜ ŀƭƭƛŜǾƻ Řƛ IŜƛŘŜƎƎŜǊΣ Ƙŀ ǊƛƭŜǾŀǘƻ ŎƘŜ ǳƴΩƻǇŜǊŀ ŘΩŀǊǘŜ ŝ ǎŜƳǇǊŜ ŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴŜ 
di un mondo già dato, che ritorna in vita nel momento della sua fruizioneΣ ǳƴΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ƎǊŀȊƛŜ ŀƭƭŀ ǉǳŀƭŜ ƛƭ ƴƻǎǘǊƻ 
presente si arricŎƘƛǎŎŜΦ ! ǇŀǊǘƛǊŜ ŘŀƭƭΩƻǇŜǊŀ ŘΩŀǊǘŜΣ ǎƛ ǎǾƛƭǳǇǇŀ ǳƴŀ ŦƻǊƳŀ Řƛ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀ ŎƘŜ ǇǳƼ ŀŦŦŜǊǊŀǊŜ 
ƭΩŜǎǎŜƴȊƛŀƭŜ ǎŜŘƛƳŜƴǘŀǘƻ ƴŜƭƭŀ ǊŜŀƭǘŁΦ /ƻƴƻǎŎŜǊŜ ǳƴΩƻǇŜǊŀΣ ƴƻƴ Ǿǳƻƭ ŘƛǊŜ ŎƻƎƭƛŜǊŜ ƭŀ ōŜƭƭŀ ŦƻǊƳŀ ƛƴ ŀǎǘǊŀǘǘƻ ƻ ǎǳōi-
re la de-ŎƻƴǘŜǎǘǳŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴΩƻǇŜǊŀ ŎƘŜ ƭΩƘŀ voluta rendere più attraente, piacevole e consumabile; vuol dire, 
ƛƴǾŜŎŜΣ ǎŀǇŜǊ ŘŜŎƛŦǊŀǊŜ ƛƭ ƭƛƴƎǳŀƎƎƛƻ Ŏƻƴ Ŏǳƛ ƭΩƻǇŜǊŀ ŘƛƳƻǎǘǊŀ Řƛ ǇŜƴŜǘǊŀǊŜ ƭŀ ǊŜŀƭǘŁ Ŝ Řƛ ŎƻƳǇǊŜƴŘŜǊƭŀ ƛƴ ǎŜƴǎƻ mi-
metico (Verità e metodo, 1960). Per mimesis, DŀŘŀƳŜǊ ƴƻƴ ƛƴǘŜƴŘŜ άƛƳƛǘŀȊƛƻƴŜέ ƴŜƭ ǎŜƴǎƻ ǇƭŀǘƻƴƛŎƻ Řƛ άŎƻǇƛŀ ŘŜl-
ƭŀ ǊŜŀƭǘŁέΣ Ƴŀ ƴŜƭ ǎŜƴǎƻ ƘŜƛŘŜƎƎŜǊƛŀƴƻ Řƛ άŎƻƳǇǊŜƴǎƛƻƴŜέ ŘŜƭƭŀ ǊŜŀƭǘŁέΣ ǳƴŀ ŎƻƳǇǊŜƴǎƛƻƴŜ ŜǎǇǊŜǎǎŀ ƴŜƭ ƳƻŘƻ ǇƛǴ 
ǇǊƻǇǊƛƻΣ ǇǊƻŦƻƴŘƻ Ŝ ǾŜǊƻΦ !ƴŎƘŜ ƭΩƛƴǘŜǊǇǊŜǘŜ ŝ ƎƛŁ ǎǘƻǊƛŎŀƳŜƴǘŜ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀǘƻΣ ǇŜǊŎƛƼ ƛ ǎǳƻƛ ǇǊŜ-giudizi sono il pun-
to di partenza del suo percorso ermeneutico (ermeneutica Ґ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀȊƛƻƴŜύΦ 9Ǝƭƛ ƴƻƴ ǇǳƼ ŜƭƛƳƛƴŀǊŜ 
la tradizione culturale da cui proviene, ma può però esserne consapevole così da comprenderne la validità ed i li-
miti quando si avvicina ŀŘ ǳƴΩƻǇŜǊŀ ŘΩŀǊǘŜ ǇŜǊ ƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀǊƭŀΦ Interpretare significa conoscere adeguando conti-
nuamente i presupposti di partenza. 

{ŜΣ ǇŜǊ ŜǎŜƳǇƛƻΣ Ŏƛ ŀŎŎƛƴƎƛŀƳƻ ŀŘ ƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀǊŜ ǳƴ ǇƻŜƳŀΣ ǇǊƛƳŀ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ ƻǇǇƻǊǘǳƴƻ ŀǾŜǊƴŜ ǳƴΩƛŘŜŀ ƎŜƴe-
rale, poi ne analizziamo ogni parte del suo contenuto per penetrarne il significato. Il lavoro sul particolare rimanda 
ŀƭƭΩƛŘŜŀ ƎŜƴŜǊŀƭŜ ŎƘŜΣ ŀ ǉǳŜƭ ǇǳƴǘƻΣ ŘŜǾΩŜǎǎŜǊŜ ǊƛǾƛǎǘŀ ŜŘ ŀǊǊƛŎŎƘƛǘŀ Řŀ ǉǳŀƴǘƻ ŀōōƛŀƳƻ Ǿƛŀ Ǿƛŀ ŎƻƳǇǊŜǎƻΣ Ŧƛƴƻ ŀ 
ŦŀǊŎƛ ǊƛǾŜŘŜǊŜ ƭΩƛŘŜŀ ƎŜƴŜǊŀƭŜ Řŀ Ŏǳƛ ŜǊŀǾŀƳƻ ǇŀǊǘƛǘƛΦ Non si tratta di un circolo vizioso, bensì di un processo  virtu-
ƻǎƻΣ ƻǾǾŜǊƻ ǳƴ άŎƛǊŎƻƭƻ ŜǊƳŜƴŜǳǘƛŎƻέΦ LƴǘŜǊǇǊŜǘŀǊŜ ƛƭ ǘǳǘǘƻ ǇǊŜǎǳǇǇƻƴŜ ƭΩƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ǇŀǊǘƛ Ŝ ǾƛŎŜǾŜǊǎŀΣ 
ŘƻǾŜ ƛƭ ǘǳǘǘƻ ƴƻƴ ŝ Ƴŀƛ ƭƻ ǎǘŜǎǎƻΦ ! ǉǳŜǎǘƻ Ǉǳƴǘƻ ŝ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ŦƻǊƳǳƭŀǊŜ ǳƴΩŀŦfermazione che può essere raccolta 
ŎƻƳŜ ƭƻ ǎǘŀǘǳǘƻ ŜǇƛǎǘŜƳƻƭƻƎƛŎƻ ŘŜƭƭΩŜǊƳŜƴŜǳǘƛŎŀΥ ƭŀ verità Řƛ ǳƴΩƻǇŜǊŀ ǊƛǎƛŜŘŜ ƴŜƭƭŀ ǎǳŀ ƛƴŜǎŀǳǊƛōƛƭŜ alterità ri-
ǎǇŜǘǘƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊǇǊŜǘŜΦ 

<Scheda C > IL CONCETTO-IMMAGINE 

vǳŜǎǘƻ ŝ ǳƴ άŎƻƴŎŜǘǘƻ ǾƛǎƛǾƻέΣ ŀǎǎŀƛ ŘƛǾŜǊǎƻ Řŀƛ Ŏƻƴcetti che incontriamo nel linguaggio della filosofia. Alla 
domanda su che cosa sia un concetto-immagine non possiamo rispondere con una definizione precisa. Non si trat-
ǘŀ ƴŞ Řƛ ǳƴŀ Ŏƻǎŀ όƻƎƎŜǘǘƻ ŜŎŎΦύ ƴŞ Řƛ ǳƴΩŜǎǎŜƴȊŀ όŀƭǘǊƛƳŜƴǘƛ ǎŀǊŜōōŜ ǳƴ άŎƻƴŎŜǘǘƻ-ƛŘŜŀέ della filosofia).  

Il concetto-immagine è semplicemente un AVVIAMENTO EURISTICO E CRITICO AL PENSIERO. ECCO ALCUNI ESEMPI DI COME 

METTERSI IN CAMMINO: 

 

                                                 
39

 Lƭ ǘŜǊƳƛƴŜ άǳǘƻǇƛŀέ ŝ ƛƴǘŜǎƻ ƴŜƭ ǎŜƴǎƻ ǇƻǎƛǘƛǾƻ Řƛ άǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ Řƛ ŎƻǎǘǊǳƛǊŜ ŎƛƼ ŎƘŜ ŝ ƎƛǳǎǘƻΣ ŎƘŜ ǎƛ ŘŜǎƛŘŜǊŀ Ŝ ŎƘŜ ŀƴŎƻǊŀ ƴƻƴ ŎΩŝέΦ 
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/ƻƴǘǊƻ ƻƎƴƛ ǊŀƎƛƻƴŜǾƻƭŜ ŘǳōōƛƻΧ ƭŀ ǇǊƻǾŀ ŘŜƭƭΩƻƳƛŎƛŘƛƻ 

 

WŜŦŦ ŀ {ǘŜƭƭŀΥ ζDǳŀǊŘƛΣ ǎΩè messa la fede» 

 

Il Concetto-ƛƳƳŀƎƛƴŜ ƛƴǘƻǊƴƻ ŀ Ŏǳƛ Ǌǳƻǘŀ ƭŀ ǇŀǊǘŜ ŎƻƴŎƭǳǎƛǾŀ ŘŜƭ ŦƛƭƳ ά[ŀ 
ŦƛƴŜǎǘǊŀ ǎǳƭ ŎƻǊǘƛƭŜέ 

 

 

ώIŀƴƴƻ ƭΩƛƴŘƛȊƛƻ Χϐ 

 

ώ9ŎŎƻƭƛ ƭŀΗ Χϐ 

 

«Spenga la luce, ci ha visto!» 

 

<Scheda D> - HERMANN MELVILLE ED IL MOBY DICK DI JOHN HUSTON  

Come nelle opere di Nietzsche, così anche nei romanzi di Melville si può rinvenire il tema della finzione e del 
mascheramento, ed insieme a questo, possiamo individuare anche i motivi del destino ineluttabile e della 
responsabilità individuale della scelta, apparentemente antitetici, ma che la contingenza del corso eventi può 
congiungere. 

In Pierre o delle ambiguità (Melville, 1852), il protagonista, Pierre Glendinning, finge di sposare Isabel, 
presunta soreƭƭŀǎǘǊŀΣ ǎǳǎŎƛǘŀƴŘƻ ǳƴƻ ǎŎŀƴŘŀƭƻ ǇŜǊ ƭΩǳƴƛƻƴŜ ƛƴŎŜǎǘǳƻǎŀΦ hŦŦŜǎƻ Řŀ ǉǳŜƭƭŀ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜΣ ǳƴ ŎǳƎƛƴƻ ŘŜƭƭΩŜȄ 
fidanzata (Lucy) di Pierre lo aggredisce, ma viene ucciso.  

In Moby Dick όaŜƭǾƛƭƭŜΣ мурмύ ƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ǳƳŀƴŀ ǎƛ ǊƛǾŜƭŀ ƛƴ ǳƴŀ ŘƛǎǇŜǊŀǘŀ ŘƛƳŜƴǎƛƻƴŜ ǎŜƎƴŀǘŀ ŘŀƭƭΩƛƳǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ 
Řƛ ǊƛǎƻƭǾŜǊŜ ƭΩƻǇǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ǘǊŀ .ŜƴŜ Ŝ aŀƭŜΣ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǘŀ Řŀƭƭŀ ǘǊŀƎƛŎŀ ŜŘ ŀǎǎǳǊŘŀ ƭƻǘǘŀ ǘǊŀ ƛƭ ŎŀǇƛǘŀƴƻ !ŎƘŀō Ŝ 
aƻōȅ 5ƛŎƪΣ ƭŀ ōŀƭŜƴŀ ōƛŀƴŎŀΦ 5ƛ ǉǳŜǎǘŀ ǎŦƛŘŀ ǇŜǊ ƭŀ Ǿƛǘŀ Ŝ ǇŜǊ ƭŀ ƳƻǊǘŜΣ ǎƻƭƻ LǎƘƳŀŜƭ όƛƭ ǇǊƻǘŀƎƻƴƛǎǘŀύ ǊŜǎǘŀ ƭΩǳƴƛŎƻ 
importante testimone. 

 

 

Nella rappresentazione cinematografica fatta da John Huston, nel 1956 (Moby Dick, la 
balena bianca),  Ishmael affronta la propria katàbasis (che ricorda la discesa di 
Zarathustra nel mondo degli uomini e, se vogliamo, anche tante altre discese) in un 
ŎǊǳŘŜƭŜ ƳƻƴŘƻ ƳŀǊƛƴƻΣ ƳŜǘŀŦƻǊŀ ŘŜƭƭΩƛǊǊŀȊƛƻƴŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭŀ ƴŀǘǳǊŀΣ ƛǊǊƛŘǳŎƛōƛƭŜ ŀ ǉǳŀƭǎƛŀǎƛ 
umano tentativo di dotarla di senso morale. 

 

Un predicatore ςche nel film è interpretato Orson Welles- cita la vicenda biblica di 
Giona, che si salvò ed usci indenne dal ventre dalla balena che lo aveva inghiottito, 
solo perché aveva saputo accettare il proprio destino. 
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Achab (nel film, Gregory Peck) 
parla di un destino inevitabile e 
ciclico, mentre convince il Primo 
Ufficiale a desistere dai propri 
propositi di annientamento. 

«Perché questa follia della caccia, questa ribollire del sangue, questo bruciare della 
fronte, perché sposare il braccio al remo e il rampone alla lancia, mi sento vecchio e 
prostrato come se fossi Adamo barcollante sotto il cumulo dei secoli, dai tempi del 
Paradiso» 

«Ma chi è questo imperscrutabile tiranno che mi comanda di proseguire, di proseguire, 
di andare avanti , di farmi fare cose che un tempo non avrei mai osato sognare? Sono 
io o chi è che solleva questo braccio? Per Diana, marinaio, noi siamo fatti girare e 
girare in questo mondo e il destino funge da leva e tutto ridente è questo mare 
ƛƴǎƻƴŘŀǘƻΦ /Ƙƛ Ǿƛ Ƙŀ ƳŜǎǎƻ ŘŜƴǘǊƻ ƭŜ ǇǊƻǇǊƛŜ ŎǊŜŀǘǳǊŜ ǇŜǊŎƘŞ ǎƛ ŘƛǾƻǊŀǎǎŜǊƻ ƭΩǳƴ 
ƭΩŀƭǘǊŀΚη 

Sempre rivolgendosi al Primo Ufficiale, conclude: «Voi siete legato a me, questo fatto è 
immutabilmente decretato, è una scena ripetuta fra voi e me un milione di anni prima 
ŎƘŜ ƭΩƻŎŜŀƴƻ ǎƛ ƳǳƻǾŜǎǎŜη 

 

Così, alla fine, si compierà ciò che si doveva compiere, ciò che era stato predetto ad 
Ishmael da un ambiguo personaggio di nome Elia (lo stesso nome del profeta biblico), 
prima che il Pequod salpasse.  

Quella che Huston ci ripropone, nella sua rappresentazione cinematografica del romanzo di Melville, può 
essere anche considerata come  una rivisitazione, in chiave romantica, della morale stoica.  

Se prendiamo per buona questa interpretazione, allora  possiamo ripetere con Seneca:  

«Fata volentem ducunt, nolentem trahunt» [Il destino guida chi acconsente, trascina chi si rifiuta] 

(Seneca, Epistolae morales, XVIII, 4) 

¢ǳǘǘŀǾƛŀΣ ǊƛǘƻǊƴŀƴŘƻ ŀƭƭΩŀŎŎƻǎǘŀƳŜƴǘƻ iniziale che abbiamo fatto tra Nietzsche e Melville, tale concezione 
morale è proprio quella che il filosofo tedesco critica e che nelle sue opere egli ha inteso ribaltare. 
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3. Il contributo degli alunni 

- PRIMA ESERCITAZIONE: 

La visione di un film al cinema, viene difficilmente considerata motivo di riflessione filosofica. Si configura piut-
tosto come un momento di evasione, di distacco dalla realtà quotidiana per entrare temporaneamente in un 
άƳƻƴŘƻ ŀƭǘǊƻέ Ŝ ǇŜǊ ǉǳŜǎǘƻ ǇƛǴ ŀǾǾƛƴŎŜƴǘŜΦ Dƭƛ ǎǇŜǘtatori si aspettano, infatti, di essere intrattenuti, più che inter-
rogati, sulle problematiche nascoste sotto la superficie della pellicola, tanto che i film che maggiormente si disco-
stano dai gusti del pubblico o che offrono visioni della realtà troppo distanti da quella comune, vengono spesso cri-
ǘƛŎŀǘƛ ƻ ǊŜƭŜƎŀǘƛ ŀ ƎŜƴŜǊŜ άŘƛ ƴƛŎŎƘƛŀέΦ ¢ǳǘǘŀǾƛŀΣ ŝ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ŎƘŜ ŘƛŜǘǊƻ ŀŘ ǳƴ ŦƛƭƳ ŀǇǇŀǊŜƴǘŜƳŜƴǘŜ ŘŜǎǘƛƴŀǘƻ ŀƭ ǇǳǊƻ 
intrattenimento, si celino allusioni e suggestioni, non necessariamente implicite, atte a suscitare dubbi e riflessioni 
sulle immagini viste o, se non altro, in grado di permanere nel ricordo più a lungo di qualche ora. Anche a me è ca-
pitato questo genere di esperienza: il ritornare con la mente alle immagini di un film per cercare di capire il miste-
ro celato dietro di esse e di rispondere alle domande che la trama, i personaggi, o semplicemente il risalto dato a 
particolari inquadrature, si propongono di ispirare. (Marta Fiorentini) 

Le immagini che sono trasmesse dal grande schermo e che ci possono ƻŦŦǊƛǊŜΣ ǇŜǊ ǳƴ Ǉŀƛƻ ŘΩƻǊŜΣ ǳƴŀ ǾƛǎƛƻƴŜ ŀl-
ternativa e forse più approfondita e complessa della realtà ordinaria, ci riconducono ad un filosofo della seconda 
ƳŜǘŁ ŘŜƭ ·±L ǎŜŎƻƭƻΣ DƛƻǊŘŀƴƻ .ǊǳƴƻΣ ŜŘ ŀƭƭŀ ǎǳŀ ƴƻȊƛƻƴŜ Řƛ άǳƳōǊŀέΦ aŀ ǇŜǊ ŎŀǇƛǊŜ ƭŜ ǘǊŀǎŦƻǊƳŀȊƛƻƴi del pensiero 
ŦƛƭƻǎƻŦƛŎƻ Ŝ ƭŜ ǇǊƻōƭŜƳŀǘƛŎƘŜ ŜǘƛŎƘŜ ǇƻǎǘŜ ƛƴ ŎŀǇƻ Řŀ .ǊǳƴƻΣ ŝ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛƻ ŦƻŎŀƭƛȊȊŀǊŜ ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ǎǳƭƭŜ ǇŜǊǎŜŎǳȊƛƻƴƛ 
Ŝ ǎǳƭƭΩƛƴǘƻƭƭŜǊŀƴȊŀ ŎƻƴǘǊƻ ƭŜ ŘƛŦŦŜǊŜƴǘƛ ŦŜŘƛ ǊŜƭƛƎƛƻǎŜΣ ƛ ǇŜƴǎƛŜǊƛ ǇƻƭƛǘƛŎƛΣ ƭŜ ƛƳǇƻǎǘŀȊƛƻƴƛ ŜǘƛŎƘŜ Ŝ ƳƻǊŀƭƛ ŘŜƭ ǎǳƻ ǘŜƳǇƻ. 
Le vicende della vita del filosofo sono infatti intrinsecamente legate agli sviluppi della sua filosofia. 

9Ǝƭƛ ǾƛǎǎŜ ǉǳŀƴŘƻ ƭΩ9ǳǊƻǇŀ ŜǊŀ Řƛƭŀƴƛŀǘŀ ŘŀƭƭŜ ƎǳŜǊǊŜ Řƛ ǊŜƭƛƎƛƻƴŜΣ ǳƴ ŎƻƴǘŜǎǘƻΣ ǉǳŜǎǘƻΣ ŎƘŜ ǎǇƛƴƎŜ ƛƭ ŦƛƭƻǎƻŦƻ ŀŘ 
interrogarsi sulla giustificazione delle diverse fedi religiose e che lo conduce, nella sua critica, ad aderire a differen-
ti confessioni religiose durante la sua vita. Fin da subito iniziò a nutrire dubbi nei confronti di alcuni dogmi della 
religione cattolica, come quello della Trinità e ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƭƭΩLƴŎŀǊƴŀȊƛƻƴŜΦ 9ǎǎŜǊŜ ƛƴ ŘƛǎŀŎŎƻǊŘƻ Ŏƻƴ ŀƭŎǳƴŜ ǾŜǊƛǘŁ ǊƛŎo-
nosciute dalla fede cattolica e da altre religioni, era, a quel tempo, assai pericoloso. Perciò in ogni luogo in cui si 
recò, si avvicinò gradualmente alle confessioni religiose che più sembravano aderire o assomigliare alla propria fi-
losofia. (Virginia Dallari) 

A quel tempo il cristianesimo, che prima aveva conosciuto solo dottrine eretiche minoritarie e non significative, 
ŜǊŀ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ŘƛǾƛǎƻ ǘǊŀ ŎƘƛΣ ǎǳƭƭΩƻƴŘŀ Řƛ [ǳǘŜǊƻΣ ǾƻƭŜǾŀ ǊƛŦƻǊmare il sistema religioso europeo in maniera radicale, 
e coloro che, invece, si schieravano a difesa del papa di Roma. Una siffatta religione non poteva certo essere ap-
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prezzata da un pensatore come Bruno. Con un atteggiamento simile a quello di Averroè, egli riteneva che essa fos-
se niente di più di un insieme di superstizioni contrarie alla ragione e alla natura. Proprio per quanto riguarda la 
religione, è interessante riflettere sulla concezione di Dio che il filosofo campano aveva elaborato. Il pensiero di 
Bruno si discosta infatti dal concetto aristotelico di un Dio assolutamente trascendente, considerandolo anima del 
ƳƻƴŘƻΣ ǳƴƻ Ŝ ƛƴŘƛǾƛǎƛōƛƭŜΣ ŎƻƳǳƴǉǳŜ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ƛƴ ƻƎƴƛ ŀǘƻƳƻ ŘŜƭƭŀ ƳŀǘŜǊƛŀΦ 5ƛƻ ŝ ǉǳƛƴŘƛ ŀƭ ŎƻƴǘŜƳǇƻ άƳŜƴǎ ǎǳǇŜǊ 
ƻƳƴƛŀέ Ŝ άƳŜƴǎ ƛƴǎƛǘŀ ƻƳƴƛŀέ, sia sostanza trascendente, sia principio immanente. Questo Dio-uno è causa infini-
ta di infiniti mondi, altro punto in polemica con la visione aristotelico-ǘƻƭŜƳŀƛŎŀ ŘŜƭƭΩǳƴƛǾŜǊǎƻΦ Cǳ ŎŜǊǘŀƳŜƴǘŜ ǉǳe-
sto suo continuo dissentire rispetto alla religione istituita ed alla grande componente aristotelica di tutto quel pen-
siero ereditato dal Medioevo, che costrinsero Bruno a fuggire dai molti luoghi in cui divulgò il proprio sapere. 

Ora, come già accennato, la filosofia di Giordano Bruno risulta particolarmente interessante se si cerca nella 
ǎǳŀ ƴƻȊƛƻƴŜ Řƛ άƛƳƳŀƎƛƴŜέ ǳƴ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘŜ ŎƻƴŎŜǘǘǳŀƭŜ ǎǘƻǊƛŎƻ ŘŜƭƭŜ ƛƳƳŀƎƛƴƛ ǎǳ Ŏǳƛ ǎƛ ǘǊƻǾŀ ŀ ǊƛŦƭŜǘǘŜǊŜ ƻƎƎƛ ƭŀ 
filosofia del cinema. Si è appunto parlato di cinema come sequenza di immagini proiettate. Immagini virtuali, 
possiŀƳƻ ŀƎƎƛǳƴƎŜǊŜΦ 9ōōŜƴŜΣ ǊƛǎŀƭŜ ŀƭ мрун ƭΩƻǇŜǊŀ ƛƴǘƛǘƻƭŀǘŀ ά5Ŝ ǳƳōǊƛǎ ƛŘŜŀǊǳƳέΣ ƛƴ ŎǳƛΣ ŎƻƳŜ ǎǳƎƎŜǊƛǎŎŜ ƛƭ 
ǘƛǘƻƭƻΣ .Ǌǳƴƻ ŀŦŦǊƻƴǘŀ ƭŀ ƴƻȊƛƻƴŜ Řƛ άǳƳōǊŀŜέΣ ǘǳǘǘƻ ŎƛƼ ŎƘŜ ŀƭƭΩŀƴƛƳŀ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ ŝ ŎƻƴŎŜǎǎƻ Řƛ ŜǎǇŜǊƛǊŜΦ [ΩƻƳōǊŀΣ ŜƎƭƛ 
ŀŦŦŜǊƳŀΣ άƴƻƴ ŝ ƴŞ ǾŜǊŀ ƴŞ ŦŀƭǎŀΣ Ƴŀ ǘǊŀŎŎƛŀ Řƛ ǉǳŜƭ ŎƘŜ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ ǾŜǊŀƳŜƴǘŜ ƻ ŦŀƭǎŀƳŜƴǘŜέΦ [Ŝ ƻƳōǊŜ ǎƻƴƻ ǉǳƛƴŘƛ 
delle virtualità, ovvero vie di accesso alla realtà, della quale però mostrano solo alcuni aspetti. Immagini virtuali 
appunto, le quali giungono a costituire una sintesi logico-simbolica del reale. Bruno, infatti, definisce la verità 
άǳƳōǊŀǘƛƭŜέΣ Ƴŀƛ ǳƴƛǾƻŎŀ Ŝ ŘŜŦƛƴƛǘƛǾŀΣ Ŝ ƭΩǳƻƳƻ ǇǳƼ ƎƛǳƴƎŜǊŜ ŀŘ Ŝǎǎŀ ǎƻƭƻ άǎŜŎƻƴŘƻ ƴŀǘǳǊŀέΣ ǉǳƛƴŘƛ ƴŜƭƭŜ ǎǳŜ 
ƳƻƭǘŜǇƭƛŎƛ ƛƳƳŀƎƛƴƛΦ [ΩǳƻƳƻ ŘŜǾŜ ŀǾǾƛŎƛƴŀǊǎƛ ŀƭƭŀ ǾŜǊŀ ƴŀǘǳǊŀ ŘŜƭƭŜ ŎƻǎŜ ƛƳǇŜƎƴŀƴŘƻǎƛ ƛƴ ǉǳŜƭƭŀ άŀǊǘŜ 
ŀǎǎƻƭǳǘƛǎǎƛƳŀέ ŎƘŜ ŝ ƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ Řƛ ƛƳƳŀƎƛƴƛ ǾƛǊǘǳŀƭƛΣ Řƛ άƻƳōǊŜ ŘŜƭƭŜ ƛŘŜŜέΦ [Ŝ ƛƳƳŀƎƛƴƛ ŘƛǾŜƴǘŀƴƻ ǇǊŀǘƛŎƘŜ Řƛ 
intercessione tra pensiero e realtà e acquisiscono una funzione di fondamentale importanza nel pensiero 
ŘŜƭƭΩǳƻƳƻΦ [ŀ ǊŜŀƭǘŁ ƴaturale, infatti, non è altro che ombra del principio primo e la conoscenza umana è, quindi, 
ǇŜǊ ƴŜŎŜǎǎƛǘŁ ǾƛƴŎƻƭŀǘŀ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀƭƳŜƴǘŜ ŀƭƭŜ ƻƳōǊŜΦ {ƛ ǇŀǊƭŀ ǇŜǊŎƛƼ Řƛ άǇŜƴǎƛŜǊƻ ǇŜǊ ƛƳƳŀƎƛƴƛέ (Federico Zangani) 

[ΩƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜ /ǳǊƛ ŘŁ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ ǘŜƻǊƛŀ ŘŜƭƭŜ ƻƳōǊŜΣ ǇŀǊǘŜ Řŀƭ ŎƻƴŎŜǘǘƻ ōǊǳƴƛŀƴƻ Řƛ άƳŀƎƛŀέΣ Ŏƛƻŝ ƛƭ Ŏƻn-

ŎŜǘǘƻ Řƛ ǉǳŜƭƭŀ ŦŀŎƻƭǘŁ ŎŀǇŀŎŜ Řƛ ǇŜǊŦƻǊƳŀǊŜ ƭŀ ǊŜŀƭǘŁΦ [ŀ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀ Ŝ ƭΩǳǎƻ ŘŜƭƭΩƻƳōǊŀ Ƙŀƴƴƻ ǳƴ ŜŦŦŜǘǘƻ ŀǇǇǳƴǘƻ 

ǇŜǊŦƻǊƳŀƴǘŜ ǎǳƭƭŀ ǊŜŀƭǘŁ Ŝ Ŏƛƻŝ ƭŀ ƳƻŘƛŦƛŎŀƴƻΦ [ŀ ǎŎƛŜƴȊŀ Ŝ ƭŀ άƳŀƎƛŀέΣ ǳǘƛƭƛȊȊŀƴŘƻ ƭŀ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩƻƳōǊŀ όƛ ǇǊƛn-

ŎƛǇƛ Řƛ άƭŜǘǘǳǊŀέ ŘŜƭƭΩǳƴƛǾŜǊǎƻύΣ Ǉƻǎǎƻƴƻ ƳƻŘƛŦƛŎŀǊŜ ƭΩǳƴƛǾŜǊǎƻ ǎǘŜǎǎƻ όŎƛƻŝ ƛƭ ƳƻƴŘƻ ŘŜƭƭŜ ƛŘŜŜύΣ ǇŀǊǘŜƴŘƻ Řŀƭƭŀ ǎǳŀ 

contemplazione. 

!ŎŎŀƴǘƻ ŀ ǉǳŜǎǘƛ ŎƻƴŎŜǘǘƛ ōǊǳƴƛŀƴƛ ǇƻǎǎƛŀƳƻ ǇƻǊǊŜ ƭŀ ǘŜƻǊƛŀ ŀǊƛǎǘƻǘŜƭƛŎŀ ǎǳƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŀzione. Essa era nata in 

forte polemica con la semplificazione e la parificazione platonica fra opinione, sensazione e immaginazione. Con 

ŎƛƼ !ǊƛǎǘƻǘŜƭŜ ƛƴǘŜƴŘŜ ŜǾƛŘŜƴȊƛŀǊŜ ƛ ǇǊƻŎŜǎǎƛ ŎƘŜ ǉǳŀƭƛŦƛŎŀƴƻ ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŀȊƛƻƴŜ ŎƻƳŜ ǳƴŀ ŦŀŎƻƭǘŁ ƛƴǘŜǊƳŜŘƛŀ ǘǊŀ ƭŀ 

sensazƛƻƴŜ Ŝ ƭΩƛƴǘŜƭƭŜǘǘƻΥ ǉǳŜǎǘŀ ŦŀŎƻƭǘŁ Ƙŀ ŜƭŜƳŜƴǘƛ ǎƛŀ ŘŜƭƭŀ ǎŜƴǎŀȊƛƻƴŜ όǇŀǊȊƛŀƭŜ ƛƴŘƛǇŜƴŘŜƴȊŀ Řŀƭƭŀ ǾƻƭƛȊƛƻƴŜΣ Ŏa-

ǊŀǘǘŜǊŜ Řƛ ƴŜŎŜǎǎƛǘŁύ ǎƛŀ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜƭƭŜǘǘƻ όŀǘǘƛǾƛǘŁ ǎǳǎŎŜǘǘƛōƛƭŜ ŀƭƭŀ ǾƻƭƛȊƛƻƴŜΣ ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ Řƛ ŜǎǎŜǊŜ ƻǊŘƛƴŀǘŀύΦ !ǊƛǎǘƻǘŜƭŜΣ 

ƴŜƭ άtŜǊƜ ǇǎȅŎƘŝǎέΣ Ŏƛ ƻŦŦǊŜ ŎƛƴǉǳŜ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎƘŜ ŘŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŀȊƛƻƴŜΥ  

a. il suo essere una mediazione necessaria fra sensazione e intelletto; 

b. la possibilità di venir risvegliata da un atto di volontà 

c. ƭŀ ǎǳŀ ŦǳƴȊƛƻƴŜ Řƛ ǇǊƻǘŜȊƛƻƴŜ ǊŀȊƛƻƴŀƭŜ ŎƻƴǘǊƻ ƭŀ ǾƛƻƭŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩŜƳƻȊƛƻƴŜ 

d. la ŦŀŎƻƭǘŁ Řƛ ŎǊŜŀǊŜ ǳƴŀ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƻƎƎŜǘǘƻ Řƛ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻΣ ǇŜǊƳŜǘǘŜƴŘƻ ƛƭ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ ǎǘŜǎǎƻ 

e. ƭŀ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴŜ Řŀǘŀ ŘŀƭƭΩŜƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ƳƻŘŜƭƭƛ ƛǇƻǘŜǘƛŎƛ Řƛ ǊŜŀƭǘŁΣ ǳǘƛƭƛ ƛƴ ŎŀƳǇƻ ŜǘƛŎƻ Ŝ ǇƻƭƛǘƛŎƻΦ 

Bruno sembra prediligere alcuni aspetti di questo sistema di caratteristiche, in particolare il profondo legame 

ŦǊŀ ƛƳƳŀƎƛƴŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƳŜƳƻǊƛŀΦ {ŜŎƻƴŘƻ .Ǌǳƴƻ ŝ ƛƴŦŀǘǘƛ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ǳǘƛƭƛȊȊŀǊŜ ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŀȊƛƻƴŜ ƛƴ ǎŜƴǎƻ ŀǘǘƛǾƻΣ Ŏo-

ǎǘǊǳŜƴŘƻ ǳƴ ǎƛǎǘŜƳŀ ƳƴŜƳƻƴƛŎƻ ƛƴŘƛǎǇŜƴǎŀōƛƭŜ ǇŜǊ ƻǊŘƛƴŀǊŜ ƭŜ άǳƳōǊŀŜέ ς da cui consegue il ƭƻǊƻ ǳǘƛƭƛȊȊƻ άƳŀƎi-

Ŏƻέ ς ŜŘ ŝ ƛƴƻƭǘǊŜ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ ŘŜƭƭŀ ƳŜƳƻǊƛŀ ǇŜǊ ƻǊŘƛƴŀǊŜ ƭŀ άǾƛǎ ƛƳŀƎƛƴƻǎŀέΣ ŎƻƴŦŜǊŜƴŘƻƭŜ ǊƛƎƻǊŜ Ŝ ŎƻǊǊŜǘǘŜz-

ȊŀΦ tŀǊŜ ǉǳƛƴŘƛ ŎƘŜ ƭŀ ǉǳƛƴǘŀ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎŀ ŘŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŀȊƛƻƴŜ ŀǊƛǎǘƻǘŜƭƛŎŀ ǾŜƴƎŀ ŜǎǘŜǎŀ ŀƴŎƘŜ ŀƎƭƛ ŀƭǘǊƛ ŀƳōƛǘƛΣ 

cioŝ ƭƻƎƛŎƻΣ ƻƴǘƻƭƻƎƛŎƻ Ŝ ƎƴƻǎŜƻƭƻƎƛŎƻΣ ŘŜƭ ǇŜƴǎƛŜǊƻΣ ǇŜǊƳŜǘǘŜƴŘƻ ŀƭƭŀ ƳŜƳƻǊƛŀ Řƛ ŦƻǊƳŀǊŜ ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŀȊƛƻƴŜ Ŝ 

ŀƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǎŜǊǾƛǊŜ ƭŀ ƳŜƳƻǊƛŀΦ (Stefano Draghetti) 
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Lƴ ǉǳŜǎǘƻ ŀƳōƛǘƻΣ ǎƛ ŎƻƭƭƻŎŀ ƭŀ ŎƻƴŎŜȊƛƻƴŜ ōǊǳƴƛŀƴŀ ŘŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŀȊƛƻƴŜΦ 5ƛŦŀǘǘƛ .Ǌǳƴƻ ƴŜƭƭŀ ǎǳŀ ƻǇŜǊŀ ά5Ŝ ǳm-

ōǊƛǎ ƛŘŜŀǊǳƳέΣ ǊƛǎŜǊǾŀ ŀƭƭŀ ŦŀŎƻƭǘŁ ƛƳƳŀƎƛƴŀǘƛǾŀ ƛƭ Ǌǳƻƭƻ Řƛ ǇƻǊǘŀ ŘΩŀŎŎŜǎǎƻ ŀƭƭŀ ƳŜƳƻǊƛŀΦ Lƴ ǎŜƎǳƛǘƻ ƛƭ ŦƛƭƻǎƻŦƻ ŀƴa-

ƭƛȊȊŀ Ŝ ŘŜǎŎǊƛǾŜ ƭŜ ƴƻǊƳŜ ǇǊŀǘƛŎƘŜ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ άŀǊǎ ƳŜƳƻǊƛŀŜέΣ ŎƻǎǘǊǳŜƴŘƻ ǳƴ ŀƭŦŀōŜǘƻ ǇŜǊ ƛƳƳŀƎƛƴƛ ŎƘŜ Ǝƭƛ ǇŜǊƳŜǘǘŜ 

di esprimere in chiave simbolica le parole e le espressioni del linguaggio comune.  

¢ƻǊƴŀƴŘƻ ŀŘ !ǊƛǎǘƻǘŜƭŜΣ ƛƴ άtŜǊƜ ǇƻƛŜǘƛƪŝǎέΣ ƛƭ ŦƛƭƻǎƻŦƻ ƳŜǘǘŜ ƛƴ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ ƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ Ŝ ƭŀ ǘǊŀƎŜŘƛŀΣ ŎƛƼ ǇŜǊŎƘŞ ƭŀ 

poesia, identificata in questo caso con la tragedia, permette una conoscenza più vasta di quella che concede la 

ǎǘƻǊƛŀΦ [ŀ άtƻŜǘƛŎŀέ ŜǎŀƳƛƴŀ ƭŜ ǾŀǊƛŜ ŦƻǊƳŜ ŘŜƭƭŀ ǇƻŜǎƛŀ ƎǊŜŎŀΤ Ƴŀ ŀ ƴƻƛ ŝ ǊƛƳŀǎǘƻ Řƛ ǉǳŜǎǘΩƻǇŜǊŀ ǎƻƭƻ ŎƛƼ ŎƘŜ ǎƛ Ǌi-

ferisce alla tragedia. In generale Aristotele distingue fra la poesia (che riguarda il verosimile, ciò che potrebbe ac-

ŎŀŘŜǊŜΣ ƭΩǳƴƛǾŜǊǎŀƭŜύ Ŝ ƭŀ ǎǘƻǊƛŀ όŎƘŜ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ŎƛƼ ŎƘŜ ŝ ŜŦŦŜǘǘƛǾŀƳŜƴǘŜ ŀŎŎŀŘǳǘƻΣ ƛƭ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜύΦ [ŀ ǇƻŜǎƛŀ Ƙŀ ǇŜǊŎƛƼ 

ǳƴ ŎŀƳǇƻ ŘΩŀȊƛƻƴŜ ǇƛǴ ŜƭŜǾŀǘƻ ŘŜƭƭŀ ǎǘƻǊƛŀΦ 5ƛ Ŝǎǎŀ ǎƛ ƎƛǳŘƛŎŀ ŀƴŀƭƛȊȊŀƴŘƻ Ǝƭƛ ǎǘǊǳƳŜƴǘƛ ŜǎǇǊŜǎǎƛǾƛ ǳǘƛƭƛȊȊati 

ŘŀƭƭΩŀǳǘƻǊŜ Ŝ ƭŀ ƭƻǊƻ ŜŦŦƛŎŀŎƛŀΦ Lƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ƭŀ ǘǊŀƎŜŘƛŀ ŝ ƭΩƛƳƛǘŀȊƛƻƴŜ όƳƛƳŜǎƛύ Řƛ ǳƴΩŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ǾƛŜƴŜΣ ƴƻƴ ƴŀǊǊŀǘŀΣ 

ma rappresentata. (Virginia Dallari) 

bŜƭƭΩŀƴǘǊƻǇƻƭƻƎƛŀ ŀǊƛǎǘƻǘŜƭƛŎŀ ƭΩƛƳƛǘŀȊƛƻƴŜ ς ƭŀ άƳƛƳŜǎƛέ ς ha un ruolo fondamentale: oltre ad essere una delle 
ŎŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎƘŜ ŎƘŜ ŘƛǎǘƛƴƎǳƻƴƻ ƭΩǳƻƳƻ Řŀƭ ǊŜǎǘƻ ŘŜƭ ŎƻǎƳƻΣ ǇŜǊƳŜǘǘŜ ǳƴΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ǇǊƻǇŜŘŜǳǘƛŎŀ ŀƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀΣ Ŏƛƻŝ 
ƭΩŀǇǇǊŜƴŘƛƳŜƴǘƻΦ tŜǊ !ǊƛǎǘƻǘŜƭŜ ƭΩŀǇǇǊŜƴŘŜǊŜ ǇǊƻŎǳǊŀ ǇƛŀŎŜǊŜ ƴƻƴ ǎƻƭƻ ŀƭ ŦƛƭƻǎƻŦƻ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ ŀƭƭΩǳƻƳƻ ŎƻƳǳƴŜ ŜŘ 
inoltre, esseƴŘƻ ƭΩŀǊǘŜ ǎƻǎǘŀƴȊƛŀƭƳŜƴǘŜ ǳƴŀ ƳƛƳŜǎƛΣ ŜŘ ŜǎǎŜƴŘƻ ƭŀ ƳƛƳŜǎƛ ǳƴ ŀǇǇǊŜƴŘƛƳŜƴǘƻΣ ƭΩŀǊǘŜ ŝ ǳƴ 
ŀǇǇǊŜƴŘƛƳŜƴǘƻΣ Ŏƛƻŝ ŝ ǇǊƻǇŜŘŜǳǘƛŎŀ ŀƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀΦ [ΩŀǊǘŜ ǇŜǊ ŜŎŎŜƭƭŜƴȊŀ  ǇƛǴ ƳƛƳŜǘƛŎŀ Řƛ ǘǳǘǘŜ ŝ ƛƭ ǘŜŀǘǊƻΣ ŀǊǘŜ ŘŜƭƭŜ 
άǇŜǊǎƻƴŜ ŎƘŜ ŀƎƛǎŎƻƴƻέ ƛƴ ƳƻŘƻ ŘŜƭ ǘǳǘǘƻ ŀƴŀƭƻgo a quello che accade in realtà. La mimesi tragica è però 
ǳƴƛǾŜǊǎŀƭƛǎǘƛŎŀΣ Ŏƛƻŝ ǎƛƴǘŜǘƛȊȊŀ ƛƴ ǎŜ ǎǘŜǎǎŀ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎƘŜ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻΣ ƴƻƴ ǎƻƭƻ ǉǳŜƭƭŜ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊƛΣ Ƴŀ ǉǳŜƭƭŜ 
più generali. In questo senso è più universale di altre forme di descrizione della realtà, come la storiografia; 
prescindendo dal valore veritativo del testo ς ƭŜǘǘŜǊŀǘǳǊŀΣ ǇƻŜǎƛŀ ƴƻƴ ǎƻƴƻ άŦƻǘƻƎǊŀŦƛŜέ ŘŜƭƭŀ ǊŜŀƭǘŁ ς ƭΩŀǊǘŜ ǇƻŜǘƛŎŀΣ 
in particolare quella tragica, raggiunge il vertice filosofico, cioè la rappresentazione delle caratteristiche universali 
ŘŜƭƭΩǳƻƳƻΦ [Ŝ ŎƻƴǎŜƎǳŜƴȊŜ ŜǘƛŎƘŜ ŘŜƭ ŘƛǎŎƻǊǎƻ ǘŜŀǘǊŀƭŜΣ ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ǉǳŜƭƭƻ ǘǊŀƎƛŎƻΣ ƴƻƴ Ŧŀƴƴƻ ŎƘŜ ŀǾǾŀƭƻǊŀǊŜ 
questa sua prossimità alla filosofia: il noto processo catartico non sarebbe né possibile né comprensibile, se si 
ignorasǎŜ ǉǳŜƭƭŀ ŘƛǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ ŀƭƭΩŀǇǇǊŜƴŘƛƳŜƴǘƻ ŜŘ ŀƭ ǊŀƎƛƻƴŀƳŜƴǘƻΣ ŎƘŜ ƭΩŀǊǘŜ ŀǊǊƛŎŎƘƛǎŎŜ ǎǳǎŎƛǘŀƴŘƻ 
potenti emozioni. (Stefano Draghetti) 

Personalmente, riaccostandomi di nuovo, dopo ormai due anni, al pensiero filosofico di Aristotele, ma di 
conseguenza anche del suo maestro Platone, ciò che desta in me maggior interesse è il mondo iperuranio 
idealizzato da Platone e le conseguenti differenze con la concezione aristotelica di materia e forma.  

La tesi tipica del platonismo è, come sappiamo, la teoria delle idee. Tutti gli individui reali manifestano 
ƭΩŀǇǇŀǊǘŜƴŜƴȊŀ ŀ ŘŜƭƭŜ ŦƻǊƳŜ ƻ ǎǘǊǳǘǘǳǊŜ ǘƛǇƛŎƘŜ ŎƘŜ ŎƻƴǎŜƴǘƻƴƻ Řƛ ǊƛŎƻƴƻǎŎŜǊƭŜ Ŝ Řƛ ƴƻƳƛƴŀǊƭŜΦ bŀǘǳǊŀƭƳŜƴǘŜ ǇŜǊƼΣ 
ogni individuo, proprio perché è individuo, presenta anche aspetti particolari e accidentali, ma oltre a questi, è 
ƛƴƴŀƴȊƛǘǳǘǘƻ ǳƴ ǳƻƳƻΣ Ŏƛƻŝ ǇƻǎǎƛŜŘŜ ƭΩǳƳŀƴƛǘŁ ŎƻƳŜ ŎŀǊŀǘǘŜǊŜ ǘƛǇƛŎƻ ŎƘŜ ƭƻ ŀŎŎƻƳǳƴŀ ŀ ǘǳǘǘƛ Ǝƭƛ ŀƭǘǊƛ ǳƻƳƛƴƛ Ŝ ƭƻ 
distingue da qualsiasi essere diverso. Questo carattere comune, questa forma universale ed identica, è ciò che 
Platone ŎƘƛŀƳŀ άƛŘŜŀέ ƻ ŀƴŎƘŜ άŜǎǎŜƴȊŀέΦ tƭŀǘƻƴŜ ŀŦŦŜǊƳŀΣ ǇŜǊŎƛƼΣ ŎƘŜ Ǝƭƛ ƛƴŘƛǾƛŘǳƛ ƳŀǘŜǊƛŀƭƛ ƴƻƴ ǎƻƴƻ ŎƘŜ ŎƻǇƛŜ 
plasmate a imitazione delle pure idee o forme essenziali o modelli eterni di tutto ciò che sulla terra  nasce, si 
sviluppa e muore. In quanto essenzialmente eterne ed incorruttibili, le idee sono considerate da Platone, più reali 
ŘŜƎƭƛ ƛƴŘƛǾƛŘǳƛΦ 9ǎǎŜ ŎƻǎǘƛǘǳƛǎŎƻƴƻ ǳƴ ƳƻƴŘƻ ŀ ǇŀǊǘŜΣ ǳƴ ƳƻƴŘƻ ǳƭǘǊŀǘŜǊǊŜƴƻΣ άƛǇŜǊǳǊŀƴƛƻέΣ Ǉƻǎǘƻ ŀƭ Řƛ ƭŁ ŘŜƭ ŎƛŜƭƻ 
όƳƻƴŘƻ ŘŜƭƭŜ ƛŘŜŜύΣ ǎƻǊƳƻƴǘŀǘƻ ŘŀƭƭΩƛŘŜŀ Řƛ ōŜƴŜ ŎƘŜ ǳƴƛŦƛŎŀ in sé tutte le altre idee e che costituisce la causa finale 
ŜŘ ƛƭ ǇǊƛƴŎƛǇƛƻ Řƛ ŀǊƳƻƴƛŀ ŘŜƭƭΩǳƴƛǾŜǊǎƻΦ Lƭ ǇƭŀǘƻƴƛǎƳƻ ŝ ǉǳƛƴŘƛ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀǘƻ Řŀ ǳƴ ƛǊǊƛǎƻƭǘƻ ŘǳŀƭƛǎƳƻ ŦǊŀ ƳƻƴŘƻ 
delle idee e degli individui, mondo della forma e della materia. 

Questo dualismo non viene affatto risolto neppure in Aristotele, nonostante la sua teoria della sostanza. Per 
!ǊƛǎǘƻǘŜƭŜΣ ƳŀǘŜǊƛŀ Ŝ ŦƻǊƳŀ ŎƻǎǘƛǘǳƛǎŎƻƴƻ ƭŜ ŘǳŜ ŦŀŎŎŜ ŘŜƭƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳƻ ŎƘŜΣ ŎƻƴǘǊŀǊƛŀƳŜƴǘŜ ŀƭ ǇŜƴǎƛŜǊƻ ǇƭŀǘƻƴƛŎƻΣ ŝ 
ƭΩŜƴǘŜ ǊŜŀƭŜΦ wŜŀƭƛ ǎƻƴƻ Ǝƭƛ ƛƴŘƛǾƛŘǳƛ ƛƴ ǉǳŀƴto sostrati materiali che rivestono, in ogni momento, una forma 
ŘŜǘŜǊƳƛƴŀǘŀΦ aŀ ƭŀ ƴŀǘǳǊŀ ƴƻƴ ŝ ƛƳƳƻōƛƭŜ Ŝ Ŧƛǎǎŀ ŎƻƳŜ ƭΩŜǎǎŜǊŜ Řƛ tŀǊƳŜƴƛŘŜ ƻ ƛƭ ƳƻƴŘƻ ǇƭŀǘƻƴƛŎƻ ŘŜƭƭŜ ƛŘŜŜΦ 9ǎǎŀ 
presenta invece continuo mutamento e trasformazione. Ogni mutamento implica un passaggio dalla materia alla 
forma. Ciò significa che, in generale, la materia mostra una possibilità di forme diverse;  essa, cioè, è in potenza le 
molte forme che assume, volta per volta, in atto. 

Tutta la natura si presenta finalizzata alla forma, in una successione di forme sempre più complesse. Agli 
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estremi di questo processo, bisogna però ammettere una materia prima e indeterminata, che è pura potenza priva 
di qualsiasi forma in atto. Aristotele identifica la forma pura col concetto di Dio: esso è il fine, il télos, cui tende 
ƭΩǳƴƛǾŜǊǎƻΤ ƛƴǎƛŜƳŜ ŝ ƭŀ Ŏŀǳǎŀ ŎƘŜ ƳǳƻǾŜ Řŀƭ ǇǊƛƴŎƛǇƛƻ ƭŀ ƳŀǘŜǊƛŀ Ŝ ƭŀ ƛƴŘƛǊƛȊȊŀ ǾŜǊǎƻ ƭŀ ǎǳŎŎŜǎǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŦƻǊƳŜΦ Lƭ 
ŦƛƴŜ ŘŜƭƭΩǳƴƛǾŜǊǎƻ ŘŜǾŜ ƛƴǎƻƳƳŀ ǇǊŜŜǎƛǎǘŜǊŜ ƛƴ ǉǳŀƭŎƘŜ ƳƻŘƻ ƴŜƭƭŀ ǎǳŀ ǇŜǊŦŜȊƛƻƴŜ ŀŦŦƛƴŎƘŞ ƭΩƻǊŘƛƴŜ Ŝ ƭŀ ǎǳŎŎŜǎǎione 
delle forme naturali trovi spiegazione e compimento. In tal modo però, quel dualismo platonico tra forma e 
materia che Aristotele pensava di superare col concetto di individuo si ripresenta ai due estremi del divenire 
ŎƻǎƳƛŎƻΥ ŘǳŀƭƛǎƳƻ ǘǊŀ ƭΩƻǎŎǳǊƻ Ŏƻncetto di una materia prima priva di qualsiasi determinazione e il concetto di Dio 
come pura forma separata da ogni sostrato materiale. (Virginia Dallari) 

Invece è molto interessante notare come, da Platone ad Aristotele, cambi radicalmente il rapporto della 
ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ Ŏƻƴ ƭΩŀǊǘŜΥ ǇŜǊ !ǊƛǎǘƻǘŜƭŜΣ ƛƴŦŀǘǘƛΣ ƭΩŜǎŜǊŎƛȊƛƻ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜ Ŝ ƭŜ ƻǇŜǊŜ ŀǊǘƛǎǘƛŎƘŜ ǎƻƴƻ ǳƴƻ ŘŜƛ Ŧƛƴƛ ŘŜƭƭŀ ǊŀȊƛƻƴŀƭƛǘà e 
ǇŜǊƳŜǘǘƻƴƻ ǳƴŀ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀΣ ǎŜǇǇǳǊ ƴƻƴ ŘƛƳƻǎǘǊŀǘƛǾŀΣ ŘŜƭƭΩŜǎǎŜǊŜ ƴŜƭƭŀ ǎǳŀ ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁΦ tƭŀǘƻƴŜ ŀǾŜǾŀ ƛƴǾŜŎŜ 
ŦƻǊƴƛǘƻ ƴŜƭƭŀ άwŜǇǳōōƭƛŎŀέ ǳƴΩƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜ ŘƛŀƳŜǘǊŀƭƳŜƴǘŜ ƻǇǇƻǎǘŀΥ ƴƻƴ ǎƻƭƻ Ŝǎǎŀ ǎƛ ŘƛŦŦŜǊŜƴȊƛŀǾŀ Řŀƭƭŀ 
verità, ma ne era ben tre volte distante, in quanto le opere artistiche erano, per il filosofo, una semplice imitazione 
degli oggetti della realtà empiricaΣ ŀ ǎǳŀ Ǿƻƭǘŀ ƛƳƛǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ƳƻƴŘƻ ŘŜƭƭŜ ƛŘŜŜΦ [ΩŀǊǘŜ ŦƻǊƴƛǊŜōōŜ ǉǳƛƴŘƛ άŎƻǇƛŜ Řƛ 
ŎƻǇƛŜέ ŘŜƭƭŀ ǊŜŀƭǘŁ ƛŘŜŀƭŜ Ŝ ǉǳŜǎǘŜ ƴƻƴ ǎŀǊŜōōŜǊƻ ŀƭǘǊƻ ŎƘŜ ƻƳōǊŜ Řƛ ƻƎƎŜǘǘƛ ǇǊƻƛŜǘǘŀǘŜ ǎǳƭ ƳǳǊƻ ŘŜƭƭŀ ŎŀǾŜǊƴŀΣ ǎǳƭ 
fondo della quale gli uomini sono incatenati. Ecco che si propone il tema delle ombre, che sarà tanto caro anche 
ŀƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ Řƛ .Ǌǳƴƻ ŜΣ ŎƻƳŜ ŀōōƛŀƳƻ ǾƛǎǘƻΣ ŀƭƭΩŀǊǘŜ Řƛ ǳƴ ǇƛǘǘƻǊŜ ŀ ƭǳƛ ŎƻƴǘŜƳǇƻǊŀƴŜƻΣ ƛƭ /ŀǊŀǾŀƎƎƛƻΦ ¢ǳǘǘŀǾƛŀΣ ŀ 
ŘƛŦŦŜǊŜƴȊŀ Řƛ tƭŀǘƻƴŜΣ ƛƴ .Ǌǳƴƻ όŜ ƴŜƭƭΩŀǊǘŜ  ŘŜƭ /ŀǊŀǾŀƎƎƛƻύ ƭŀ ƴƻȊƛƻƴŜ Řƛ ƻƳōǊŀ ŀcquista una valenza positiva e 
ŎƻƎƴƛǘƛǾŀΦ /ƛƼ ǊŜǎǘŀ ŀƴŎƻǊŀ ƻƎƎƛ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭŜ ƛƴ ǳƴŀ ŦƻǊƳŀ ŘΩŀǊǘŜΣ ƭŀ ŎƛƴŜƳŀǘƻƎǊŀŦƛŀΣ ƭŜ Ŏǳƛ ƛƳƳŀƎƛƴƛ ǇǊƻƛŜǘǘŀǘŜ 
ǎǳƭƭƻ ǎŎƘŜǊƳƻ ǎƛ ǇƻƴƎƻƴƻ άōǊǳƴƛŀƴŀƳŜƴǘŜέ ŎƻƳŜ ǇƻƴǘŜ ǘǊŀ ƳƻƴŘƻ ǎŜƴǎƛōƛƭŜ Ŝ ƳƻƴŘƻ ƛƴǘŜƭƭƛƎƛōƛƭŜΣ ǇŜǊƳŜǘǘŜƴŘƻ ƛƭ 
salto verso un nuovo livello di consapevolezza e di conoscenza della verità del reale. (Marta Fiorentini) 

- SECONDA ESERCITAZIONE: 

bŜƭƭŀ ǎǘƻǊƛŀ ŘŜƭ ǇŜƴǎƛŜǊƻ ƻŎŎƛŘŜƴǘŀƭŜΣ ǳƴŀ ŘŜƭƭŜ ǇƛǴ ŎƻƳǇƭŜǘŜ Ŝ ǎǳƎƎŜǎǘƛǾŜ ƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀȊƛƻƴƛ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜ ŝ ǉǳŜƭƭŀ 
fornitaci da F. W. J. Schelling. Egli ripudia il soggettivismo trascendentale di Fichte, per individuare un principio 
originario che non sia né Io né Non-LƻΣ ƴŞ ǎƻƎƎŜǘǘƻΣ ƴŞ ƻƎƎŜǘǘƻΣ Ƴŀ ƭΩǳƴƛǘŁ ƛƴŘƛŦŦŜǊŜƴȊƛŀǘŀ Řƛ ŜƴǘǊŀƳōƛΦ ! ǉǳŜǎǘŀ 
identità originaria, Schelling dà il nome di Assoluto: esso è la pura indifferenza della natura e dello spirito, in 
questo senso, la loro profonda unità.  

aŀ ƛƭ ǇƛǴ ǇǊƻŦƻƴŘƻ ƛƴǘŜƴǘƻ ŘŜƭ ŦƛƭƻǎƻŦƻ ŝ ǉǳŜƭƭƻ Řƛ ƳƻǎǘǊŀǊŜ ŎƻƳŜΣ ŘŀƭƭΩƛŘŜƴǘƛǘŁ ƛƴŘƛŦŦŜǊŜƴȊƛŀǘŀ ŘŜƭƭΩŀǎǎƻƭǳǘƻΣ ǎƛ 
sviluppino lo spirito e la ƴŀǘǳǊŀΦ bŜƭƭŀ ǎǳŀ άŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ŘŜƭƭŀ ƴŀǘǳǊŀέΣ {ŎƘŜƭƭƛƴƎ ŀŦŦŜǊƳŀ ŎƘŜ ǉǳŜǎǘŀ ŎƻƴǎƛǎǘŜ ƛƴ ǳƴ ǇǊo-
ŎŜǎǎƻ ŎƘŜ ƳǳƻǾŜ ŘŀƎƭƛ ŀōƛǎǎƛ ŘŜƭƭΩƛƴŎƻƴǎŎƛƻ ǇŜǊ ǊƛǎŀƭƛǊŜ ŀƭƭŀ ƭǳŎŜ Řƛ ǳƴŀ ǊŀƎƛƻƴŜ ǎŜƳǇǊŜ ǇƛǴ ŎƻƴǎŎƛŀ Řƛ ǎŞ όŎƛƻŝ ŀƭƭƻ 
spirito), attraverso una serie di formazioni gradatamente sempre più complesse. Si può definire, quindi, la natura 
ŎƻƳŜ ǳƴƻ ǎǇƛǊƛǘƻ άǇƛŜǘǊƛŦƛŎŀǘƻέΣ ƻǾǾŜǊƻ ŎƻƳŜ ƛƭ ƭŜƴǘƻ ŀǾǾƛƻ Řƛ ǳƴŀ ƭǳƴƎŀ άƻŘƛǎǎŜŀέ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ Ŏǳƛ ƭƻ ǎǇƛǊƛǘƻ ŜǾƻƭǾŜ 
fino a giungere alla propria autocoscienza. Tale processo si sviluppa mediante una tensione di forze contrapposte, 
ŜǎŜƳǇƭƛŦƛŎŀǘŜ Řŀ {ŎƘŜƭƭƛƴƎ Ŏƻƴ ƛ ŘǳŜ Ǉƻƭƛ ŘŜƭ ƳŀƎƴŜǘŜΦ vǳŜǎǘŀ ǎǳŀ ŎƻƴŎŜȊƛƻƴŜ ǊƛǎŜƴǘŜ ŘŜƭƭΩƛƴŦƭǳŜƴȊŀ ŘŜƭƭŜ ǎŎƻǇŜǊǘŜ 
fisico-scientifiche avvenute in quegli anni, riguardanti i fenomeni elettromagnetici. Inoltre, i progressi della biolo-
Ǝƛŀ ǎǳƎƎŜǊƛǾŀƴƻ ƭΩƛƳǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ Řƛ ŦŀǊ ŘŜǊƛǾŀǊŜ ƭŀ Ǿƛǘŀ Řŀ ƳŜǊƛ ŦŜƴƻƳŜƴƛ ƳŜŎŎŀƴƛŎƛΣ όŘŜǘŜǊƳƛƴƛǎƳƻύ Ŝ ƎƛǳǎǘƛŦƛŎŀǾŀƴƻΣ 
ǇŜǊ {ŎƘŜƭƭƛƴƎΣ ƛƭ ǊƛŎƻǊǎƻ ŀƭƭΩƛŘŜŀ ŘŜƭƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ Řƛ άŦƻǊȊŜ ǎǇƛǊƛǘǳŀƭƛέΣ ǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭƛ ŘŜƭƭŜ ŘƛƴŀƳƛŎƘŜ ŦƛǎƛŎƘŜ ƴŜƭ ƳƻƴŘƻ. 

5ǳƴǉǳŜΣ ƭŀ ƴŀǘǳǊŀ ƳǳƻǾŜ ŘŀƭƭΩƛƴŎƻƴǎŎƛƻ ǇŜǊ ƳŜǘǘŜǊ ŎŀǇƻ ŀƭƭŀ ŎƻǎŎƛŜƴȊŀΤ ƭƻ ǎǇƛǊƛǘƻ ǇŜǊŎƻǊǊŜ ƛƴǾŜŎŜ ƛƭ ŎŀƳƳƛƴƻ 
ŎƻƴǘǊŀǊƛƻΥ Ŝǎǎƻ ƳǳƻǾŜ ŘŀƭƭΩLƻΣ Řŀƭ ǎƻƎƎŜǘǘƻΣ ǇŜǊ ƳŜǘǘŜǊ ŎŀǇƻ ŀƭƭΩƛƴŎƻƴǎŎƛƻΦ aŀΣ Ǝƛǳƴǘƻ ŀƭƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ ŀǳǘƻŎƻǎŎƛŜƴȊŀΣ 
lo spirito si trova nella opposizione dualistica di Io e Non-LƻΣ Řƛ ǎƻƎƎŜǘǘƻ Ŝ ƻƎƎŜǘǘƻΦ bŞ ƭŀ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀ ƴŞ ƭΩŀȊƛƻƴŜ 
Ǉƻǎǎƻƴƻ ǘǊŀǊǊŜ ƭΩǳƻƳƻ ŦǳƻǊƛ Řŀ ǉǳŜƭƭŀ ŘƛŎƻǘƻƳƛŀΦ Lƻ Ŝ bƻƴ-Io, come già aveva detto Fichte, non fanno che riprodur-
re il limite che vorrebbero superare, sia pure in un processo di formazioni sempre più alte e complesse.  

!ƭƭŀ ŦƛƴŜ ǎƻƭƻ ƭΩŀǊǘŜΣ ǇŜǊ {ŎƘŜƭƭƛƴƎΣ ǇǳƼ ǊƛŎƻƳǇƻǊǊŜ ƭΩǳƴƛǘŁ ŀǎǎƻƭǳǘŀ ŜŘ ƻǊƛƎƛƴŀǊƛŀ Řƛ bƻƴ-Lƻ ŜŘ LƻΣ ƭΩƛŘŜƴǘƛǘŁ Řƛ 
natura e spirito. Il genio artistico, infatti, ha tale compito e porta a sintesi conscio ed inconscio, però, nel farlo, non 
ǊŜŀƭƛȊȊŀ ǎŜ ǎǘŜǎǎƻ ōŜƴǎƜ ƭΩŀǎǎƻƭǳǘƻΦ [ΩƻǇŜǊŀ ŘΩŀǊǘŜΣ ŘǳƴǉǳŜΣ ŝ ǳƴŀ ǊƛǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩ!ǎǎƻƭǳǘƻΣ ǳƴŀ ŎǊŜŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜ 
ǘǊŀǎŎŜƴŘŜ ƭΩƛƴǘŜƴŘƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ǎǳƻ ŎǊŜŀǘƻǊŜΥ ƴŜƭƭΩƛƴǘǳƛȊƛƻƴŜ ŀǊǘƛǎǘƛŎŀ ǘǊƻǾŀ ŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴŜ ƴƻƴ ǘŀƴǘƻ ƭŀ ǾƻƭƻƴǘŁ 
soƎƎŜǘǘƛǾŀ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻΣ ǉǳŀƴǘƻ Ǉƛǳǘǘƻǎǘƻ ƭŀ ǾƻŎŜ ǎǘŜǎǎŀ ŘŜƭƭΩ!ǎǎƻƭǳǘƻ ƻǊƛƎƛƴŀǊƛƻΦ  

/ƻƴ ƭΩƛƴǘǳƛȊƛƻƴŜΣ ƭΩŀǊǘŜ ǎǳǇŜǊŀ Ǝƭƛ ŀǎǘǊŀǘǘƛ ŎƻƴŎŜǘǘƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ ŘŀƭƭΩƛƴǘŜƭƭŜǘǘƻ Ŝ ǎƛ άŎƻƴǎƻƭƛŘŀέ ŎƻƳŜ ƛƭ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀƴǘŜ 
di ciò che la filosofia non può rivelare immediatamente: lŀ ŎƻƴŎǊŜǘŀ ǾƛǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀǎǎƻƭǳǘŀ Ŝ ǇǊƻŦƻƴŘŀ ƛŘŜƴǘƛǘŁ Řƛ 
spirito e natura. In tal senso si può considerare interessante la teoria estetica di Schelling, proprio perché egli fa 



Comunicazione Filosofica 28 

 

 

ŘŜƭƭΩŀǊǘŜ Ŝ ŘŜƭƭΩƛƴǘǳƛȊƛƻƴŜ ŀǊǘƛǎǘƛŎŀ ƛƭ ǾŜǊƻ ƻǊƎŀƴƻ ŘŜƭƭΩ!ǎǎƻƭǳǘƻΦ Lƭ ŎǳƭƳƛƴŜ ŘŜƭƭΩŀǘǘƻ ŀǊǘƛǎǘƛŎƻ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ ǊŀƎƎƛǳƴǘƻ 
ǎƻƭƻ Řŀ ŎƘƛ ƴŜ ǇƻǎǎƛŜŘŜ ƭŀ ŎŀǇŀŎƛǘŁΦ [ΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŘŜƭ ƎŜƴƛƻ ŀǊǘƛǎǘƛŎƻ ƛŘŜŀƭƛȊȊŀǘƻ Řŀ {ŎƘŜƭƭƛƴƎ ŝ ǉǳƛƴŘƛ ŎƻƴǎŀǇŜǾƻƭŜ ŜŘ 
inconsapevole allo stesso tempo, in questo caso non si può quindi parlare di completa libertà artistica creativa.  

[ΩŜǎƛƎŜƴȊŀ ŘŜƭ ǊƛŎƻƴƻǎŎƛƳŜƴǘƻ Řƛ ǳƴŀ ƭƛōŜǊǘŁ ŎǊŜŀǘƛǾŀ ŘŜƭƭΩŀǊǘƛǎǘŀΣ Řƛ ǳƴŀ ƭƛōŜǊǘŁ ŎƻƳǇƭŜǘŀ ƴŜƭƭŜ ŦƻǊƳŜ Ŝ ƴŜƛ 
metodi, si afferma e si sviluppa in modo esplicito solo a partire dal Rinascimento. Tuttavia il problema è presente 
ǎƛƴ ŘŀƭƭΩŀƴǘƛŎƘità, si pensi alle indicazioni restrittive di Platone sullo stile del buon musicista e sugli strumenti più 
ŀǇǇǊƻǇǊƛŀǘƛ Řŀ ǳǘƛƭƛȊȊŀǊŜ ǇŜǊ ƭΩŜŘǳŎŀȊƛƻƴŜ ƳǳǎƛŎŀƭŜ ŘŜƛ ŎƛǘǘŀŘƛƴƛΦ {ǳƭƭŀ ōŀǎŜ Řƛ ǎƛƳƛƭƛ ŜǎƛƎŜƴȊŜΣ ŜƎƭƛ Ǉƻƛ ŎƻƴŘŀƴƴŀ ƭŀ 
poesia drammatica, che va esclǳǎŀ Řŀƭƭŀ ŎƛǘǘŁ ǇŜǊŎƘŞ ǎƛ ŦƻƴŘŀ ǎǳƭƭŀ ŎŀǇŀŎƛǘŁ Řƛ ƛƳƛǘŀǊŜΣ ǳƴΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŎƘŜ ŀƭƭƻƴǘŀƴŀ 
ƭΩŀƴƛƳŀ Řŀƭƭŀ ǾŜǊƛǘŁΦ !ƴŎƘŜ !ǊƛǎǘƻǘŜƭŜΣ ƛƴ ǎŜƎǳƛǘƻΣ ŎƻƴŎŜǇƛǎŎŜ ƭŜ ŀǊǘƛ ŎƻƳŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ŎƘŜ ƛƳƛǘŀƴƻ ƭŀ ƴŀǘǳǊŀΣ ƳŀΣ 
ŎƻƴǘǊŀǊƛŀƳŜƴǘŜ ŀ tƭŀǘƻƴŜΣ ŜƎƭƛ ƛƴǘŜƴŘŜ ƭΩŀǊǘŜ ǘǊŀƎƛŎŀ ŎƻƳŜ ǳƴ ƳƻƳŜƴǘƻ ǇƻǎƛǘƛǾƻ ǇŜǊ ƭΩŜŘǳŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ ŀƭƭŀ 
conoscenza ed alla virtù, perché nella tragedia si rappresenta la realtà umana come potrebbe essere, secondo le 
strutture ideali che spesso si confondono e si perdono nella narrazione storica delle vicende reali. Successivamente, 
una sorta di unificazione tra le due teorie è compiuta da Plotino, per il quale le arti non si limitano a riprodurre le 
cose sensibili ma salgono alle forme ideali che sono il modello degli enti naturali. Con questa dottrina, peraltro non 
ǎƛǎǘŜƳŀǘƛŎŀƳŜƴǘŜ ǎǾƛƭǳǇǇŀǘŀΣ tƭƻǘƛƴƻ ŀƴǘƛŎƛǇŀ ƭŜ ǘŜƳŀǘƛŎƘŜ ŘŜƭƭΩŜǎǘŜǘƛŎŀ ǊƻƳŀƴǘƛŎŀ Ŝ ƛŘŜŀƭƛǎǘƛŎŀΣ ƭŜ ǉǳŀƭƛΣ 
soprattutto in Schelling, si richiameranno talvolta a lui in modo esplicito.  

Sul tema della libertà in arte, possiamo ricordare che durantŜ ƭΩŜǇƻŎŀ ƳŜŘƛŜǾŀƭŜ ƭŀ ŎǊŜŀȊƛƻƴŜ ŀǊǘƛǎǘƛŎŀ ŜǊŀ 
ǇŜǊƳŜŀǘŀ Řŀ ƳƻǘƛǾƛ ǊŜƭƛƎƛƻǎƛ Ŝ ŎƘŜΣ ǇŜǊ ǉǳŜǎǘƻΣ ƭΩŀǊǘƛǎǘŀ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǾŀ ǎƜ ƭŜ ŎƻǎŜ ŘŜƭ ƳƻƴŘƻΣ Ƴŀ Řƛ ǳƴ ƳƻƴŘƻ ŎǊŜŀǘƻ 
Řŀ 5ƛƻΦ {ƻǘǘƻ ǉǳŜǎǘƻ ŀǎǇŜǘǘƻ ŎƻƴǾŜǊƎƻƴƻ ƭΩŀǊǘŜ ǎŀŎǊŀ Ŝ ǉǳŜƭƭŀ ǇǊƻŦŀƴŀΦ {Ŝ ƴŜƭ aŜŘƛƻŜǾƻ ƭŀ ƭƛōertà creativa 
ŘŜƭƭΩŀǊǘƛǎǘŀ ŜǊŀ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴŀǘŀ Řŀƭƭŀ ǊŜƭƛƎƛƻƴŜΣ ƛƴ ŜǘŁ ƳƻŘŜǊƴŀ ƭƻ ŝ Řŀƭ ǊŀȊƛƻƴŀƭƛǎƳƻ ŜƳŜǊƎŜƴǘŜΦ 5ƛŦŀǘǘƛ ƴŜƭ мслрΣ ƭŀ 
ǉǳŜǎǘƛƻƴŜ ŘŜƛ ƭƛƳƛǘƛ ŘŜƭƭŀ ƭƛōŜǊǘŁ ƛƴǾŜƴǘƛǾŀ ŘŜƭƭΩŀǊǘƛǎǘŀ ǾƛŜƴŜ Ǉƻǎǘŀ ƛƴ ƳŀƴƛŜǊŀ ŜƳōƭŜƳŀǘƛŎŀ ƴŜƭƭΩ ά!ŘǾŀƴŎŜƳŜƴǘ ƻŦ 
[ŜŀǊƴƛƴƎέ Řƛ CΦ .ŀŎƻƴŜΣ ŎƘŜ ŘƛǎǘƛƴƎǳŜ ƭŀ ǇƻŜǎƛŀ Řŀƭƭŀ ǎǘƻǊƛŀ Ŝ Řŀƭƭŀ ǎŎƛŜƴȊŀ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻΣ ƳŜƴǘǊŜ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳŀ ǎƛ ŦƻƴŘŀ 
ǎǳƭ ǊŀȊƛƻŎƛƴƛƻ Ŝ ƭŀ ǎǘƻǊƛŀ ǎǳƭƭŀ ƳŜƳƻǊƛŀΣ ƭŀ ǇƻŜǎƛŀ ŝ ƻǇŜǊŀ ŘŜƭƭŀ ŦŀƴǘŀǎƛŀΣ ŎƘŜ ŝ ƭŀ ŦŀŎƻƭǘŁ Řƛ άŦŀǊŜ ƳŀǘǊƛƳƻƴƛ Ŝ ŘƛǾƻǊȊƛ 
ƛƭƭŜƎŀƭƛ ŦǊŀ ƭŜ ŎƻǎŜέΦ !ƭƭŀ ŦƛƴŜ ŘŜƭ {ŜǘǘŜŎŜƴǘƻΣ Yŀƴǘ Ǌƛŀōƛƭƛǘŀ ƭŀ ŦŀŎƻƭǘŁ ŘŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŀȊƛƻƴŜΣ ƛƴŘƛŎŀƴŘƻƭŀ ŎƻƳŜ ǳƴŀ 
ŦŀŎƻƭǘŁ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭŜ ŀŎŎŀƴǘƻ ŀ ǉǳŜƭƭŀ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜƭƭŜǘǘƻΦ bŜƭƭŀ ά/ǊƛǘƛŎŀ ŘŜƭ DƛǳŘƛȊƛƻέ ŜƎƭƛ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀ ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŀȊƛƻƴŜ ƭƻ 
strumento idoneo a costituire, in armonia con il pŜƴǎƛŜǊƻ ǊŀȊƛƻƴŀƭŜΣ ǉǳŜƭƭŀ άƭƛōŜǊǘŁ ŎƻǎǘǊǳǘǘƛǾŀέ ŎƘŜ ǇǊŜǎƛŜŘŜ ŀƭƭŀ 
capacità di creare le opere ŘΩŀǊǘŜ Ŝ Řƛ ǇƻǘŜǊƭŜ ƎƛǳŘƛŎŀǊŜΦ 

Successivamente, con Hegel (ed in certa misura anche con gli altri grandi pensatori idealisti, come Fichte e 
Schelling) la filosofiŀ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜΣ ƭΩŜǎǘŜǘƛŎŀΣ Ǿŀ ƛƴŎƻƴǘǊƻ ŀŘ ǳƴ ǇǊƻŎŜǎǎƻ Řƛ ŘƛǎǎƻƭǳȊƛƻƴŜΦ /ƛƼ ŀŎŎŀŘŜ ǇŜǊŎƘŞ Ŝǎǎŀ ǾƛŜƴŜ 
fatta rientrare nella filosofia della storia: tale dissoluzione è del resto chiaramente implicata dalla nota teoria 
ƘŜƎŜƭƛŀƴŀ ŘŜƭƭŀ ƳƻǊǘŜ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜ ƻ ƳŜƎƭƛƻ ŘŜƭ ǎǳƻ ŎŀǊŀǘǘŜǊŜ Řƛ ǇŀǎǎŀǘƻΣ ŎƘŜ ǇǊŜǾŜŘŜ ƛƭ ǎǳǇŜǊŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜ όƛƴǘŜǎŀ 
ƴŜƭƭŀ ǎǳŀ ŦƻǊƳŀ ǎǘƻǊƛŎŀ Řƛ άŀǊǘŜ ǊƻƳŀƴǘƛŎŀέύ ƴŜƭ ǎŜƴǘƛƳŜƴǘƻ ǊŜƭƛƎƛƻǎƻΦ bŜƭ bƻǾŜŎŜƴǘƻΣ ǘǊŀ ƛ ǎŜƎǳŀŎƛ Řƛ IŜƎŜƭ 
troviamo Benedetto Croce, che propone una revisione del pensiero hegelianƻ ǘŜƴŘŜƴǘŜ ŀŘ ŜǾƛǘŀǊŜΣ ŦǊŀ ƭΩŀƭǘǊƻΣ ƭΩŜǎƛǘƻ 
ŘŜƭƭŀ ƳƻǊǘŜ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜΦ 9Ǝƭƛ ƻǘǘƛŜƴŜ ǉǳŜǎǘƻ Ǌƛǎǳƭǘŀǘƻ ƛƴ ƳƻŘƻ ǎƻǎǘŀƴȊƛŀƭƳŜƴǘŜ ƪŀƴǘƛŀƴƻΣ ŦƛǎǎŀƴŘƻ ǳƴŀ ǎŦŜǊŀ 
ŘŜƭƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŜǎǘŜǘƛŎŀΣ ŎƻƴŎŜǇƛǘŀ ŎƻƳŜ ƳƻƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩƛƴǘǳƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜΣ ŀŎŎŀƴǘƻ ŀƭƭŀ ǎŦŜǊŀ ŘŜƭƭΩesperienza 
concettuale. (Gruppo A: Virginia Dallari, Masimiliano Presutti, Anna Giulia Vicario) 

È interessante osservare, quindi, come, nel secolo passato, in diversi si siano interrogati sulla nozione di 
άƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀȊƛƻƴŜέΦ 

{ŜΣ ǇŜǊ ǇǊƛƳƻΣ CǊŜǳŘ ŦƻǊƴƜ ǳƴΩŜǎŜƎŜǎƛ ŘŜƭ ŎƻƴŎŜǘǘƻ ǘǳǘǘŀ ǇǎƛŎŀƴŀƭƛǘƛŎŀΣ ǇŜǊ Ŏǳƛ άƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀǊŜέ ǾƻƭŜǾŀ ŘƛǊŜ όƛƴ ǎŜŘŜ 
ŎƭƛƴƛŎŀύ άǊƛǇŜǊŎƻǊǊŜǊŜ ŀƭ ŎƻƴǘǊŀǊƛƻέ ƭŜ ŜǎǇŜǊƛŜƴȊŜ ǾƛǎǎǳǘŜ Řŀƭ ǇŀȊƛŜƴǘŜΣ ŀƭƭƻ ǎǘŜǎǎƻ ƳƻŘƻΣ IŜƛŘŜƎƎŜǊΣ ƴŜƭ ǎǳƻ Ǌǳƻƭƻ Řƛ 
ŦƛƭƻǎƻŦƻΣ ŘŜŦƛƴƜ ƭΩƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀȊƛƻƴŜ ŎƻƳŜ ƭŀ ƳƻŘŀƭƛǘŁ Ŏƻƴ Ŏǳƛ ƭΩ άŜǎǎŜǊŎƛέ όƭΩŜƴǘŜ ǳƻƳƻΣ Ŏƻƭǘƻ ƴŜƭ ǎǳƻ ƭƛƳƛǘŜ ǘŜƳǇƻǊŀƭŜύ 
ŜƭŀōƻǊŀ ƭŜ ǇǊƻǇǊƛŜ άǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ ǇǊƻƎŜǘǘŀǘŜέΦ 

Ma solo con Gadamer assistiamo ad una più esplicita applicazione della nozione di interpretazione (sempre 
intesa nella sua valenza cognitiva) al ƳƻƴŘƻ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜΦ DǳŀǊŘŀǊŜΣ ŎŀǇƛǊŜ Ŝ ŎƻƴƻǎŎŜǊŜ ǳƴΩƻǇŜǊŀ ǎƻƴƻ ƛ Ǉŀǎǎƛ Řŀ 
ŎƻƳǇƛŜǊǎƛΣ ǎŜŎƻƴŘƻ DŀŘŀƳŜǊΣ ǇŜǊ ŀŎŎŜŘŜǊŜ ŜŘ ŀŦŦŜǊǊŀǊŜ ƭŀ ǊŜŀƭǘŁ ǘǳǘǘŀ ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀ ǎǘŜǎǎŀΦ /ƘƛǳƴǉǳŜ ǎƛ ǇƻƴƎŀ 
ŘΩƛƴƴŀƴȊƛ ŀŘ ǳƴ ǉǳŀƭǎƛŀǎƛ ǇǊƻŘƻǘǘƻ ŎǊŜŀǘƛǾƻΣ ƴƻƴ ǇƻǘŜƴŘƻǎƛ ŀƭƛŜƴŀǊŜ ƴŞ Řŀ ǎŞ ǎtesso né dalla propria tradizione 
culturale di provenienza, deve necessariamente essere consapevole dei limiti che gli derivano da questo suo essere 
storicamente determinato e, di conseguenza, accettare tali limiti in quanto intrinseci alla propria stessa condizione 
ǳƳŀƴŀΦ Lƴ ǉǳŜǎǘƻ ǎŜƴǎƻΣ ƛƴ ǇƛŜƴƻ bƻǾŜŎŜƴǘƻΣ ǇǊŜƴŘŜ ǉǳƻǘŀ ƭΩƛŘŜŀ ǇŜǊ Ŏǳƛ ƭŀ ŎƻƳǇǊŜƴǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǾŜǊƛǘŁ Řƛ Ŏǳƛ ŝ 
ǇƻǊǘŀǘǊƛŎŜ ǳƴΩƻǇŜǊŀ ŘΩŀǊǘŜΣ ŘŜōōŀ ƛƴŜǾƛǘŀōƛƭƳŜƴǘŜ ǊƛǎƛŜŘŜǊŜ ƴŜƭƭŀ ǎǳŀ ƛƴŜǎŀǳǊƛōƛƭŜ ŀƭǘŜǊƛǘŁ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊǇǊŜǘŜ 
ǎǘŜǎǎƻΦ tŜǊŎƛƼ ǳƴΩƻǇŜǊŀ ŘΩŀǊǘŜΣ ǇǳǊ ƴŜƭ ƭƛƴƎǳŀƎƎƛƻ Ŝ ƴŜƭ ŎƻƴǘŜǎǘƻ ƛƴ Ŏǳƛ ŝ ǎǘŀǘŀ ǇǊƻŘƻǘǘŀΣ Ƙŀ ǎŜƳǇǊŜ ǉǳŀƭŎƻǎŀ Řƛ 
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nuovo da dirci. (Gruppo C: Federica Fogacci, Gianluca Nisticò, Matteo Vanzetti) 

Possiamo a questo punto evidenziare, insieme al filosofo contemporaneo Umberto Curi, che quella forma di 
ƭƛƴƎǳŀƎƎƛƻ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎƻ ŎƘŜ IŜƛŘŜƎƎŜǊ ŎƘƛŀƳŀ άǇŜƴǎƛŜǊƻ ǇƻŜǘŀƴǘŜέ ŝ ǊƛŎƻƴƻǎŎƛōƛƭŜ ŀƴŎƘŜ ƴŜƭƭŀ ǊƛŎŜǊŎŀ Řƛ ǉǳŜƭƭŜ ŎƛŦǊŜ Řƛ 
verità, se non addirittura di testimonianza di verità, che i buoni autori di cinematografia sanno rappresentare. A 
ǇǊƻǇƻǎƛǘƻΣ ŘǳƴǉǳŜΣ Řƛ άƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀȊƛƻƴŜέΣ ǉǳŜƭƭŀ ǇǊƻǇƻǎǘŀ Řŀ Wǳƭƛƻ /ŀōǊŜǊŀ ǎǳƭ ŦƛƭƳ ά[ŀ ŦƛƴŜǎǘǊŀ ǎǳƭ ŎƻǊǘƛƭŜέΣ ǇŜƴǎŀǘŀ 
ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ Řƛ /ŀǊǘŜǎƛƻΣ ƴƻƴ ǊŜƴŘŜ ǇƛǴ ŀǊŘǳŀ ƭŀ ŎƻƳǇǊŜƴǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀ ƘƛǘŎƘŎƻŎƪƛŀƴŀΣ Ƴŀ ƴŜ ŎƘƛŀǊƛǎŎŜ 
brillantemente un significato che a prima vista può sfuggire. 

La certezza iniziale del protagonista Jeff, irremovibilmente convinto che in uno degli appartamenti di fronte a 
lui si sia svolto un omicidio, rende il suo agire antitetico a quello che potrebbe intraprendere un ipotetico 
ŎŀǊǘŜǎƛŀƴƻΣ ŎƘŜΣ ŀƭ ǎǳƻ ǇƻǎǘƻΣ ǎŀǊŜōōŜΣ ƛƴǾŜŎŜΣ ƭƻƎƻǊŀǘƻ Řŀ ǳƴ Řǳōōƛƻ άƛǇŜǊōƻƭƛŎƻέΣ ŀǎǎƻƭǳǘƻ ŜŘ ŜǎǘŜǎƻ ŀŘ ƻƎƴƛ ŎƻǎŀΦ 
Jeff parte avvantaggiato rispetto a questa condizione di totale mancanza di certezze e, attraverso ragionamenti ed 
ipotesi, riesce ad avanzare sul cammino verso la verità. Egli riesce a fugare ogni dubbio residuale quando Lisa, la 
ŦƛŘŀƴȊŀǘŀΣ Ǝƭƛ ƻŦŦǊŜ ƭΩǳƭǘƛƳŀ ǇǊƻǾŀ ŜƳǇƛǊƛŎŀ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛŀ ŀ ǾŜǊƛŦƛŎŀǊŜ ǉǳŜƭƭŜ ŎƘŜ Ŧƛƴƻ ŀŘ ŀƭƭƻǊŀ ŜǊŀƴƻ ǎǘŀǘŜ ƭŜ 
supposizioni, forse anche le speculazioni, di un ǳƻƳƻ ŎƻǎǘǊŜǘǘƻ ŀƭƭŀ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴŜ ƛƴǘŜƭƭŜǘǘǳŀƭŜ ŘŀƭƭΩƛƴƎŜǎǎŀǘǳǊŀΦ bƻƴ 
solo Jeff sembra non cadere mai preda del dubbio, ma si rifiuta categoricamente di rinunciare alle proprie 
convinzioni, nonostante la frammentarietà delle informazioni in suo possesso e la totale improbabilità delle sue 
ǎǳǇǇƻǎƛȊƛƻƴƛΦ {Ŝ ǘǳǘǘŀǾƛŀ ŀǾŜǎǎŜ ŀōōǊŀŎŎƛŀǘƻ ƭƻ ǎǘŜǎǎƻ ŀǘǘŜƎƎƛŀƳŜƴǘƻ ǎŎŜǘǘƛŎƻ ŘŜƭƭΩŀƳƛŎƻ ŘŜǘŜŎǘƛǾŜ ¢ƻƳ 5ƻȅƭŜΣ ƛƭ 
personaggio razionalista del film, o avesse fatto proprio il dubbio cartesiano, Jeff non sarebbe mai stato in grado di 
ǊƛǎƻƭǾŜǊŜ ƭΩƻƳƛŎƛŘƛƻ Ŝ ŦŀǊ ŎŀǘǘǳǊŀǊŜ ƛƭ ŎƻƭǇŜǾƻƭŜΥ ǇǊƻǇǊƛƻ ƛƭ ǎǳƻ ŘƻƎƳŀǘƛǎƳƻ Ŝ ƭŀ ǎǳŀ ŎƻƴǾƛƴȊƛƻƴŜ ƻƭǘǊŜ ƻƎƴƛ 
ragionevolezza, alla fine lo portano alla soluzione del delitto. 

Come Cabrera a questo proposito sottolinea:  

ά[ŀ ǎƻƭǳȊƛƻƴŜ ŘŜŦƛƴƛǘƛǾŀ ŘŜƭƭΩŜƴƛƎƳŀ Ŝ ƭŀ ŎƻƴǎŜƎǳŜƴǘŜ ŜƭƛƳƛƴŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭƻ ǎǘŀǘƻ Řǳōōƛƻǎƻ ǎƻƴƻ Ǝƭƛ ǳƴƛŎƛ ǘǊŀǘǘƛ 
ŎƻƳǳƴƛ ŘŜƭƭŜ ŦƛƭƻǎƻŦƛŜ ŘŜƭƭŀ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀ Řƛ IƛǘŎƘŎƻŎƪ Ŝ 5ŜǎŎŀǊǘŜǎέΦ  

Il protagonista hitchcockiano, infatti, non si attiene in nulla al metodo cartesiano, secondo cui avrebbe dovuto 
essere determinato a non accettare per vera nessuna conoscenza che non sia in sé subito evidente: 

ά!ƭ Ǉƻǎǘƻ ŘŜƭ ƎǊŀƴ ƴǳƳŜǊƻ Řƛ ǊŜƎƻƭŜ Řƛ Ŏǳƛ ƭŀ ƭƻƎƛŎŀ ǎƛ ŎƻƳǇƻƴŜΣ ǇŜƴǎŀƛ ŎƘŜ Ƴƛ ǎŀǊŜōōŜǊƻ ōŀǎǘŀǘŜ ƭŜ ǉǳŀǘǘǊƻ ǎe-
guenti, purché prendessi la ferma e costante risoluzione di non mancare di rispettarle neanche una sola volta. La 
prima era di non accettare mai per vera nessuna cosa che io non conoscessi con evidenza come tale: ovvero, evita-
re accuratamente la precipitazione e la prevenzione, e non accogliere nei miei giudizi niente che non si presentasse 
alla mente in modo così chiaro e distinto da escludere ogni motivo di metterlo in dubbio. La seconda era di dividere 
ciascuna delle difficoltà che avrei esaminato in quante più parti fosse possibile e richiesto per risolverle al meglio. 
La terza era di svolgere con ordine i miei pensieri cominciando dagli oggetti più semplici e più facili da conoscere 
ǇŜǊ ǊƛǎŀƭƛǊŜ ǇƻŎƻ ŀ ǇƻŎƻΣ ŎƻƳŜ ǇŜǊ ƎǊŀŘƛΣ Ŧƛƴƻ ŀƭƭŀ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀ ŘŜƛ ǇƛǴ ŎƻƳǇƭŜǎǎƛΣ ŀƳƳŜǘǘŜƴŘƻ ƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ Řƛ ǳƴ ƻr-
ŘƛƴŜ ŀƴŎƘŜ ǘǊŀ ǉǳŜƭƭƛ ŎƘŜ ƴƻƴ ǎƛ ŘƛǎǇƻƴƎƻƴƻ ƴŀǘǳǊŀƭƳŜƴǘŜ Ǝƭƛ ǳƴƛ ǇǊƛƳŀ ŘŜƎƭƛ ŀƭǘǊƛΦ 9 ƭΩǳƭǘƛƳŀ ŜǊŀ Řƛ ŦŀǊŜ ŘŀǇǇŜǊǘǳt-
ǘƻ ŜƴǳƳŜǊŀȊƛƻƴƛ ŎƻǎƜ ŎƻƳǇƭŜǘŜ Ŝ ǊŀǎǎŜƎƴŜ ŎƻǎƜ ƎŜƴŜǊŀƭƛ Řŀ ŜǎǎŜǊŜ ŎŜǊǘƻ Řƛ ƴƻƴ ƻƳŜǘǘŜǊŜ ƴǳƭƭŀΦέ (René Descartes, 
ά5ƛǎŎƻǳǊǎ ŘŜ ƭŀ  ƳŜǘƘƻŘέΣ LL) 

Se Jeff si fosse attenuto al metodo matematico di Cartesio, il film non avrebbe probabilmente avuto motivo di 
ŜǎǎŜǊŜ ƎƛǊŀǘƻΥ ƭΩǳƻƳƻ ƴƻƴ ŀǾǊŜōōŜ ƛƴŦŀǘǘƛ ŀŎŎƻƭǘƻ ƴŜƭƭŀ ǎǳŀ ƳŜƴǘŜ ƴŜǎǎǳƴŀ ŎŜǊǘŜȊȊŀ ǇǊƛƳŀ ŎƘŜ ƴŜ ŦƻǎǎŜ ǇǊƻǾŀǘŀ 
ƭΩŜǾƛŘŜƴȊŀΣ ƴŞ ŀǾǊŜōōŜ Ǉƻƛ Ǉƻǘǳǘƻ ŀǘǘǳŀǊŜ ǳƴ ǇǊƻŎŜŘƛƳŜƴǘƻ Řƛ ŀƴŀƭƛǎƛ ŎƘŜ ŘƛǾƛŘŜǎǎŜ ƛƭ ǇǊƻōƭŜƳŀ όƭΩƻƳƛŎƛŘƛƻύ ƛƴ ǇŀǊǘƛ 
più semplici e conoscibili (in quanto oggetto di intuizione). La terza fase sarebbe stata la deduzione attraverso la 
quale avrebbe ricostruito il problema nella sua complessità a partire dalle parti semplici. La catena deduttiva 
ǎŀǊŜōōŜ Ǉƻƛ ǎǘŀǘŀ ǊƛǇŜǊŎƻǊǎŀ ƛƴ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ǎǳŜ ǇŀǊǘƛ ƴŜƭ ǇǊƻŎŜǎǎƻ ŘŜƭƭΩŜƴǳƳŜǊŀȊƛƻƴŜ όŎƻƳŜ ǎƛ ǇǊƻǇƻƴŜ Řƛ ŦŀǊŜ 
ƭΩƛƴǾŜǎǘƛƎŀǘƻǊŜ ¢ƻƳ ŀƭƭŀ ŦƛƴŜύΦ 

Nella stessa opera Cartesio prosegue poi nel suo discorso affermando: 

άvǳŜǎǘŜ ƭǳƴƎƘŜ ŎŀǘŜƴŜ Řƛ ǊŀƎƛƻƴŀƳŜƴǘƛΣ ŜǎǘǊŜƳŀƳŜƴǘŜ ǎŜƳǇƭƛŎƛ Ŝ ŦŀŎƛƭƛ ώΧϐ Ƴƛ ŀǾŜǾŀƴƻ Řŀǘƻ ƭΩƻǇǇƻǊǘǳƴƛǘŁ Řƛ Ǌi-
tenere che tutte le cose che possono essere oggetto della conoscenza umana si susseguono in quello stesso modo 
e che, a condizione di non accettare per vera nessuna cosa che non lo sia e di mantenere sempre il giusto ordine 
per dedurre le une dalle altre, non ne esistono di così lontane a cui non si giunga alla fine, né di così nascoste che 
ƴƻƴ ǎƛ Ǉƻǎǎŀƴƻ ǎŎƻǇǊƛǊŜΦέ 
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Jeff sarebbe quindi stato ǘŜƻǊƛŎŀƳŜƴǘŜ ƛƴ ƎǊŀŘƻ Řƛ ǊƛǎƻƭǾŜǊŜ ƭΩŜƴƛƎƳŀ ŀƴŎƘŜ ŀǇǇƭƛŎŀƴŘƻ ƛƭ ƳŜǘƻŘƻ ŎŀǊǘŜǎƛŀƴƻΣ ǎŜ 
ƴƻƴ ǇŜǊ ƛƭ Ŧŀǘǘƻ ŎƘŜ ŀǾǊŜōōŜ ŘƻǾǳǘƻ άŜǾƛǘŀǊŜ ŀŎŎǳǊŀǘŀƳŜƴǘŜ ƭŀ ǇǊŜŎƛǇƛǘŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƭŀ ǇǊŜǾŜƴȊƛƻƴŜέ ǎǳǇǇƻǊǘŀƴŘƻ ƭŜ 
proprie ipotesi con indizi che togliessero ogni dubbio. Il film si basa tuttavia sulla totale mancanza di indizi concreti 
fino al momento conclusivo, in cui quegli stessi indizi (la fede nuziale) non sono tuttavia passivamente accolti 
ŘŀƭƭΩŜǎǘŜǊƴƻ ǇŜǊ ƭŀ ƭƻǊƻ ŜǾƛŘŜƴȊŀΣ Ƴŀ ŀǘǘƛǾŀƳŜƴǘŜ ŎŜǊŎŀǘƛ ǇŜǊŎƘŞ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛ ŀƭ ǎƻstegno della tesi. Il modus operandi 
di Jeff non solo non segue le regole del filosofo del metodo deduttivo, ma si pone induttivamente come un filosofo 
pratico. Jeff avrebbe quindi fatto parte della categoria criticata dal filosofo quando affermava: 

άaƻƭǘƛ però o non riflettono su ciò che questa regola prescrive o la ignorano del tutto o presumono di non a-
verne bisogno, e spesso esaminano questioni difficilissime in modo così disordinato che mi sembra si comportino 
come chi, dal basso, tentasse di raggiungere la parte più alta di un edificio o non tenendo conto dei gradini della 
ǎŎŀƭŀ ŘŜǎǘƛƴŀǘƛ ŀ ǉǳŜǎǘƻ ǳǎƻ ƻ ƴƻƴ ŀǾŜƴŘƻƭƛ ƴƻǘŀǘƛΦέ όwΦ 5ŜǎŎŀǊǘŜǎΣ άwŜƎǳƭŀŜ ŀŘ ŘƛǊŜŎǘƛƻƴŜƳ ƛƴƎŜƴƛƛέΣ ±ύ  

Sulla scia di Cartesio, però, come è stato modernamente notato da Hannah Arendt: 

 άbŜǎǎǳƴƻ Ƙŀ ŦƻǊǎŜ ŜǎǇƭƻǊŀǘƻ ǇƛǴ ƻƴŜǎǘŀƳŜƴǘŜ ƭŜ ǾŜǊŜ ŘƛƳŜƴǎƛƻƴƛ ώŘŜƭ Řǳōōƛƻ ŎŀǊǘŜǎƛŀƴƻϐ Řƛ YƛŜǊƪŜƎŀŀǊŘ 
quando fece il salto ς non dalla ragione, come pensava, ma dal dubbio ς nella fede, introducendo il dubbio nella 
ǊŜƭƛƎƛƻƴŜ ƳƻŘŜǊƴŀέ  

όIΦ !ǊŜƴŘǘΣ ά±ƛǘŀ !ŎǘƛǾŀέΣ  ±LύΦ  

Certo Kierkegaard - come Cartesio - dubita di Dio per credervi, ma per dirci che, per giungere a tale certezza, 
ǎŜǊǾŜ ƭŀ ŦŜŘŜΣ ŎƘŜ ƴƻƴ ŝ ŦǊǳǘǘƻ Řƛ ǳƴ ǊŀƎƛƻƴŀƳŜƴǘƻ Ƴŀ Řƛ ǳƴ άǎŀƭǘƻέ ŜǎƛǎǘŜƴȊƛŀƭŜΦ [ŀ ǇǊƻǾŀ Řƛ 5ƛƻ ƴƻƴ ŀǊǊƛǾŀ Řŀƭƭŀ 
ragione oggettiva, che Kierkegaard considera immorale, ma dalla scelta paradossale di credervi, attuata dal singo-
ƭƻ ǳƻƳƻΦ bŜƭ ƴƻǎǘǊƻ ŦƛƭƳΣ ƭΩŀƎƛǊŜ Řƛ WŜŦŦ ƴƻƴ ŝ ǎǳǇǇƻǊǘŀǘƻ Řŀ ŀƭŎǳƴŀ ŦŜŘŜ ǊŜƭƛƎƛƻǎŀΣ Ƴŀ ŎŜǊǘƻ ƭƻ ŝ Řŀ ǳƴŀ ŜǎǘǊŜƳŀ Ŧi-
ducia nelle sue capacità intuitive.  

hƭǘǊŜ ŀƭ ǘŜƳŀ ŘŜƭ ŘǳōōƛƻΣ ƛƭ ŦƛƭƳ ǘǊŀǘǘŀ ŀƴŎƘŜ ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƭƭΩƛƴǎǳŦŦƛŎƛŜƴȊŀ ǇŜǊŎŜǘǘƛǾŀΣ ƻƎƎŜǘǘƛǾŀǘŀ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ 
ƭΩŜǎǇŜŘƛŜƴǘŜ ŘŜƭƭŀ ŦƛƴŜǎǘǊŀΥ ƛƭ ǇǊƻǘŀƎƻƴƛǎǘŀ ŝ ŎƻǎǘǊŜǘǘƻ ŀ ǊŀŎŎƻƎƭƛŜǊŜ Řŀ ƭƻƴǘŀƴƻ ŘŜƎƭƛ ƛƴŘƛȊƛ ǇŀǊȊƛŀƭƛ ŀ Ŏŀǳǎŀ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ 
scarsa mobilità, trovandosi quindi nella stessa condizione dello spettatore al cinema, immobilizzato davanti allo 
schermo cinematografico. Il mondo di finestre, tratteggiato dal film, ricorda la teoria leibniziana delle monadi 
όάƳƻƴŀŘŜέ ŝ ǳƴ ǘŜǊƳƛƴŜΣ ǎǘƻǊƛŎŀƳŜƴǘŜΣ Řƛ ŀǎŎŜƴŘŜƴȊŀ ōǊǳniana): elementi di base della realtà, le monadi sono a-
tomi spirituali che, in quanto sostanze semplici, non possono influenzarsi a vicenda, ma si configurano come mondi 
ŎƘƛǳǎƛΣ ǎŜƴȊŀ ŦƛƴŜǎǘǊŜ ǎǳƭƭΩŜǎǘŜǊƴƻ ŎƘŜ ǇŜǊƳŜǘǘŀƴƻ ƭŀ ŎƻƳǳƴƛŎŀȊƛƻƴŜΦ tŜǊ ǉǳŜǎǘƻ ƳƻǘƛǾƻΣ ƭΩǳƴƛŎƻ ƳƻŘƻ ƛƴ Ŏǳƛ ǳƴŀ 
ƳƻƭǘŜǇƭƛŎƛǘŁ ŎƻƳŜ ƭΩǳƴƛǾŜǊǎƻ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ŀ ǳƴƛǘŁ ǎŜƳǇƭƛŎƛ ŎƻƳŜ ƭŜ ƳƻƴŀŘƛ ŝ ƭŀ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀȊƛƻƴŜΦ hƎƴƛ Ƴo-
ƴŀŘŜΣ ǘǳǘǘŀǾƛŀΣ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ ƭΩǳƴƛǾŜǊǎƻ όŜ ǉǳƛƴŘƛ ŀƴŎƘŜ ƭŜ ŀƭǘǊŜ ƳƻƴŀŘƛύ Řŀƭ ǇǊƻǇǊƛƻ Ǉǳƴǘƻ Řƛ ǾƛǎǘŀΣ ŎƻǎƜ ŎƻƳŜ ŀǘǘǊa-
versƻ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ŦƛƴŜǎǘǊŜ ŀŦŦŀŎŎƛŀǘŜ ǎǳƭ ŎƻǊǘƛƭŜ ŘŜƭ ŦƛƭƳ ǎƛ ƻǘǘƛŜƴŜ ǳƴΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ŘƛǾŜǊǎŀ ŘŜƭƭŀ ǊŜŀƭǘŁΦ !ǘǘǊŀǾŜǊǎƻ Ǝƭƛ ƻŎŎƘƛ 
Ŝ ƭŀ ŦƛƴŜǎǘǊŀ Řƛ WŜŦŦΣ ǉǳƛƴŘƛΣ ƭƻ ǎǇŜǘǘŀǘƻǊŜ όƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ƳƻƴŀŘŜύ ǎƛ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ ƭΩǳƴƛǾŜǊǎƻ ƴƻƴ ǎƻƭƻ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƛ ǇǊƻǇǊƛ 
occhi, ma anche attǊŀǾŜǊǎƻ ǉǳŜƭƭƛ Řƛ ǳƴΩŀƭǘǊŀ ƳƻƴŀŘŜΣ ƛƴ ǳƴƻ ǎŎŀǊǘƻ ǇŜǊŎŜǘǘƛǾƻ ŎƘŜΣ ŎƻƳŜ ƛƴ ƻƎƴƛ ŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ Ŏƛƴe-
matografica, gli permette di cambiare punto di vista pur mantenendo il proprio. (Gruppo E: Riccardo Biasion, Giu-
lia Decastro, Marta Fiorentini, Serena Perego) 

 

- TERZA ESERCITAZIONE 

[ŀ CƛƭƻǎƻŦƛŀ Ŝ ƛƭ /ƛƴŜƳŀ Ƙŀƴƴƻ ƭƻ ǎǘŜǎǎƻ ƻōƛŜǘǘƛǾƻΣ ƻŦŦǊƛǊŜ ǳƴΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭƭŀ ǊŜŀƭǘŁΣ ƛƴǘŜƴǘƻ ŎƘŜ ǇŜǊǎŜƎǳƻƴƻ ǇŜǊƼ 
con metodologie disciplinari e linguaggi differenti. Il problema del complesso rapporto tra le forme del sapere, 
quelle dellΩŀǊǘŜ Ŝ ƭŜ ǘŜŎƴƻƭƻƎƛŜ ŎƘŜ ƴŜ ǇŜǊƳŜǘǘƻƴƻ ƭƻ ǎǾƛƭǳǇǇƻΣ Ƙŀ ƎŜƴŜǊŀǘƻ ǇǊƻŦƻƴŘƛ ƛƴǘŜǊǊƻƎŀǘƛǾƛΣ ƛƴ ǊƛǎǇƻǎǘŀ ŀƛ 
quali sono stati elaborati, in filosofia, modelli di razionalità a volte diametralmente opposti. 

Nello specifico, il paradigma antiestetizzante di W. Benjamin e il paradigma critico di T. W. Adorno offrono due 
ƭŜǘǘǳǊŜ ǘƻǘŀƭƳŜƴǘŜ ŘƛǾŜǊǎŜ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜ ŎƛƴŜƳŀǘƻƎǊŀŦƛŎŀΥ ƛƭ ǇǊƛƳƻ ǘŜƴŘŜ ŀ ǾŀƭƻǊƛȊȊŀǊƴŜ ƭΩŀǎǇŜǘǘƻ ŜŘǳŎŀǘƛǾƻ Ŝ ŦƻǊƳŀǘƛǾƻΣ 
essendo un prodotto potenzialmente di massa e quindi facilmente fruibile da parte di coloro che egli suole definire 
άŎǊŜŀǘǳǊŜ ƛƴŎƻƭǘŜΣ ƳƛǎŜǊŀōƛƭƛΣ ŜǎŀǳǊƛǘŜ Řŀƭ ƭŀǾƻǊƻΣ ŘƛƭŀƴƛŀǘŜ ŘŀƭƭŜ ƭƻǊƻ ǇǊŜƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴƛέΤ ƛƭ ǎŜŎƻƴŘƻΣ ƛƴǾŜŎŜΣ ǇǊŜƴŘŜ 
una posizione opposta al primo, incorrendo in una continua critica del Cinema, che considera unicamente come 
mero strumento della politica e della comunicazione, il cui unico scopo è di accrescere desideri superficiali e di 
orientare in maniera insinuante e sibillina le masse, pronte a bere ed a dissetarsi di tutto ciò che lo schermo 
propone, senza alcuna elaborazione e filtrazione personale.  
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.ŜƴƧŀƳƛƴ ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀ ŎƻƳŜ ƭΩŀǊǘŜ ŎƛƴŜƳŀǘƻƎǊŀŦƛŎŀ ǎƛŀ ƛƴƴƻǾŀǘƛǾŀ ǇƻƛŎƘŞ ŝ ŀǘǘŀ ŀŘ ǳƴŀ ŦǊǳƛȊƛƻƴŜ ǘŀǘǘƛƭŜ 
ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀΣ ŎƘŜ ǇǊƻǾƻŎŀ ǳƴƻ ǎƘƻŎƪ ŜǎǘŜǘƛŎƻ ŀƴǘƛŎƻƴǘŜƳǇƭŀǘƛǾƻΣ ƻǾǾŜǊƻ ƭΩŜǎƛǘƻ Řƛ ǳƴ ǇǊƻŎŜǎǎƻ ŎƘŜ ƛƴƛōƛǎŎŜ ǉǳŜƭ Ǌi-
speccƘƛŀƳŜƴǘƻ ǎƻƎƎŜǘǘƛǾƻ ƴŜƭƭΩƻǇŜǊŀ ŘΩŀǊǘŜΣ ŎƘŜ ŜǊŀ ƛƴǾŜŎŜ ǎǘƛƳƻƭŀǘƻ Řŀƭ ŎƻƴǘŜǎǘƻ Řƛ ŦǊǳƛȊƛƻƴŜ όŀƴǘƛŎƻ Ŝ ƳƻŘŜǊƴƻύ 
Řƛ ǳƴΩƻǇŜǊŀ ŘΩŀǊǘŜΣ ǇǊƛƳŀ ŘŜƭƭΩŀǾǾŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŜǇƻŎŀ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ άǊƛǇǊƻŘǳŎƛōƛƭƛǘŁ ǘŜŎƴƛŎŀέΦ 

Ancora oggi si può notare che il cinema azzera le distanze tǊŀ ƭΩƻǎǎŜǊǾŀǘƻǊŜ Ŝ ǎŜ ǎǘŜǎǎƻΣ Ŝ ǊƛŜǎŎŜΣ ƎǊŀȊƛŜ ŀƭƭŜ 
inquadrature, ai cambiamenti di scena ed alla musica di sottofondo, a inglobare in sé lo spettatore, permettendogli 
ŀǇǇǳƴǘƻ ǉǳŜƭƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ǘŀǘǘƛƭŜ ǎƻǇǊŀ ŎƛǘŀǘŀΦ /ƘŜ Ŏƻǎŀ ǇǳƼ ŜǎƛǎǘŜǊŜ Řƛ ǇƛǴ ǇŜƴŜǘǊŀƴǘŜ Ŝ più invasivo nella mente 
ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ ŘŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ŎƘŜ ǎƛ ƳǳƻǾŜ ǎǳƭƭƻ ǎŎƘŜǊƳƻ Ŝ ŎƘŜ ǊƛŜǎŎŜ ŀ ŘŜǎǘŀǊŜ ŜƳƻȊƛƻƴƛ Ŝ ǎŜƴǘƛƳŜƴǘƛ ŦƻǊǎŜ ƛƴ ƳŀƴƛŜǊŀ 
ŀƴŎƻǊŀ ǇƛǴ ŦƻǊǘŜ Řƛ ǳƴŀ ŎƻƳǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ǎǘŀǘƛŎŀΚ : ŎŜǊǘƻ ǳƴΩŀǊǘŜ ŎƘŜ ƴƻƴ ǇǊŜǾŜŘŜ ǳƴŀ ŎƻƴǘŜƳǇƭŀȊƛƻƴŜ ŦƻǊȊŀǘŀ Ŝ 
immutabileΥ ǎƛ ŝ ŎƻƳǇƭŜǘŀƳŜƴǘŜ ŎƻƛƴǾƻƭǘƛ Ŝ ŎƻƳǇǊŜǎƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀ όǇŀǊƭŀƴŘƻ ƻǾǾƛŀƳŜƴǘŜ ŘŜƛ ŎŀǇƻƭŀǾƻǊƛ ŘŜƭ 
cinema), le immagini persistono nella nostra mente anche dopo la visione. Certo è che bisogna parlare anche di 
ǳƴΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ŎƛƴŜƳŀǘƻƎǊŀŦƛŎŀΣ ǎǇŜǎǎƻ Ǿƻƭta alla pubblicizzazione di un atteggiamento. Ma siamo forse tutti parte di 
ǳƴŀ Ƴŀǎǎŀ ƛƴŎƻƭǘŀ Ŝ ōǊǳǘŀΣ ŎŀǇŀŎŜ ǎƻƭƻ Řƛ ƎƻŘŜǊŜ Řƛ ǉǳŜƭƭŜ ƛƳƳŀƎƛƴƛ ǎŜƴȊŀ ƻǇŜǊŀǊŜΣ ŀƭ ƳƻƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŀǎǎƛƳƛƭŀȊƛƻƴŜ 
ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀ ƛƴ ƴƻƛ ǎǘŜǎǎƛΣ ǳƴŀ ƴŜǘǘŀ ŘƛǎǘƛƴȊƛƻƴŜ ǘǊŀ ŎƛƼ ŎƘŜ ŝ άōŜƴŜέ Ŝ ŎƛƼ ŎƘŜ ŝ άƳŀƭŜέΚ [ΩŀŦŦŜǊƳŀǊŜ ǳƴΩƛǇƻǘŜǎƛ ŘŜƭ 
ƎŜƴŜǊŜ ŝΩ Ŏƻǎŀ ŀƭǉǳŀƴǘƻ ŀȊȊŀǊŘŀǘŀΦ aƻƭǘƛ ƭǳƻƎƘƛ ŎƻƳǳƴƛΣ Ƴƻƭǘƛ ŀǘǘŜƎƎƛŀƳŜƴǘƛ Ŝ Ƴƻƭǘƛ ƻƎƎŜǘǘƛ ǎƻƴƻ ŘƛǾŜƴǘŀǘƛ ŦŀƳƻǎƛ 
ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ŦƛƭƳ ŦŀƳƻǎƛΦ aŀ ŦƻǊǎŜ ƴƻƴ ŝ ŀǾǾŜƴǳǘƻ ƭƻ ǎǘŜǎǎƻ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭŜ ƻǇŜǊŜ ŘΩŀǊǘŜ Řƛ ŀƭǘǊƻ ƎŜƴŜǊŜΚ [ΩŀǊǘŜ 
cinematografica non è da abbassare a mera pubblicità. Come la fotografia, il cinema sa cogliere attimi quasi 
ƛƴŜŦŦŀōƛƭƛ Ŝ ƛƳǇǊƛƳŜǊƭƛ ǎǳƭƭƻ ǎŎƘŜǊƳƻΥ ǎƛ ǇƻǘǊŜōōŜ ŘŜŦƛƴƛǊŜ ǳƴΩŀǊǘŜ ƳŀƎƛŎŀΣ ǇƻƛŎƘŞ ǎƛ ǇǳƼ ŀǎǎƛǎǘŜǊŜ ǇƛǴ Ŝ ǇƛǴ ǾƻƭǘŜ ŀƭƭŀ 
stessa immagine semplicemente tornando indietro nel tempo (del racconto filmico). Non ha dunque qualcosa di 
ŘƛǾŜǊǎƻΣ Řƛ ǎǘǊŀƻǊŘƛƴŀǊƛƻ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭƭŀ ŎƻƳǳƴŜ ƻǇŜǊŀ ŘΩŀǊǘŜΚ Lƭ ŎƛƴŜƳŀ ŎǊŜŀ ǳƴ ǘŜƳǇƻ ǇŀǊŀƭƭŜƭƻΣ ǳƴ ƳƻƴŘƻ ǇŀǊŀƭƭŜƭƻ 
dove lo spettatore può partecipare delle emozioni e contemplarne il significato, approfondendo ed esaminando 
Ŏƻƴ ŀŎŎǳǊŀǘŜȊȊŀ ƻƎƴƛ ƳƛƴƛƳƻ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜΦ 9ŎŎƻ ǇŜǊŎƘŞ ǎƛ ŘƻǾǊŜōōŜ ǊƛǘŜƴŜǊŜ ŎƘŜ ƛƭ ŎƛƴŜƳŀ ǎƛŀ ǳƴŀ ǘǊŀ ƭŜ ŦƻǊƳŜ ŘΩŀǊǘŜΣ 
ƛƴ ǘǳǘǘŀ ƭŀ ǎǘƻǊƛŀ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻΣ ŘƻǘŀǘŜ Řƛ ƳŀƎƎƛƻǊ ǇƻǘŜƴȊŀ Ŝ Řƛ ƳŀƎƎƛƻr bellezza intrinseca. 

tŜǊ ǉǳŀƴǘƻ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƭΩƻǇŜǊŀ ŘΩŀǊǘŜΣ ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜΣ ²ŀƭǘŜǊ .ŜƴƧŀƳƛƴ ŀŦŦŜǊƳŀ ŎƘŜ Ŝǎǎŀ Ƙŀ ǳƴ ǇǊƻŦƻƴŘƻ ǾŀƭƻǊŜ 
ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ƴŜƭƭŀ ǎǳŀ ǳƴƛŎƛǘŁΦ .ŜƴŎƘŞ Řƛ ŦŀǘǘƻΣ ƴŜƭ ŎƻǊǎƻ ŘŜƭƭŀ ǎǘƻǊƛŀΣ ƭΩƻǇŜǊŀ ŘΩŀǊǘŜ ǎƛŀ ǎǘŀǘŀ ƛƴ ǉǳŀƭŎƘŜ ƳƻŘƻ ǎŜm-
pre riproducibilŜΣ ƻƎƎƛ ŦƻǊǎŜ ƴƻǘƛŀƳƻ ƳŀƎƎƛƻǊƳŜƴǘŜ ǉǳŜǎǘƻ ŀǎǇŜǘǘƻ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ƛƴǘŜǊǾƛŜƴŜ ƭŀ άǎŜǊƛŀƭƛǘŁέΦ [ŀ ǇǊƻŘu-
ȊƛƻƴŜ ƛƴ ǎŜǊƛŜ Řƛ ǉǳŀƭŎƻǎŀ ǎƴŀǘǳǊŀ ǉǳŜƭƭƻ ŎƘŜ ǎƛ ƛƴǘŜƴŘŜǾŀ ŜǎǎŜǊŜ ƭΩŜǎǎŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀ ŘΩŀǊǘŜΣ ƭŀ ǉǳŀƭŜΣ ǇŜǊ ŜǎǎŜǊŜ ǘa-
le, dovrebbe avere la necessità di una visiƻƴŜ ŘƛǊŜǘǘŀ Ŝ ǇŜǊǎƻƴŀƭŜΦ tŜǊŎƛƼΣ ŝ ǇǊƻǇǊƛƻ ƭŀ ŘƛƳŜƴǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩ άƘƛŎ Ŝǘ 
ƴǳƴŎέΣ ŎƻƳŜ ŘƛŎŜ ƛƭ ŦƛƭƻǎƻŦƻΣ ŎƛƼ ŎƘŜ ǊŜƴŘŜǾŀ ƭΩƻǇŜǊŀ ŘΩŀǊǘŜ ŎƻƳǇƭŜǘŀΥ ŀōōƛŀƳƻ ōƛǎƻƎƴƻ Řƛ ŀƳƳƛǊŀǊŜ ǳƴ ǉǳŀŘǊƻ ƻ 
una scultura nel proprio contesto e senza mediazioni. La fotografia e il cinema, invece, non tengono conto di que-
ǎǘƻ ŀǎǇŜǘǘƻΣ ǇƻƛŎƘŞ ƴƻƴ Ǿƛ ŝ ǎǇŜǎǎƻ ǳƴŀ ǇŜǊŎŜǇƛōƛƭŜ ŘƛŦŦŜǊŜƴȊŀ ŦǊŀ ƭΩƻǊƛƎƛƴŀƭŜ Ŝ ƭŜ ŎƻǇƛŜΣ Ŝ ƴŜƳƳŜƴƻΣ ŦƻǊǎŜΣ Ƙŀ ǘŀƴǘƻ 
senso parlarne. 

.ŜƴƧŀƳƛƴ ŘŜŦƛƴƛǎŎŜ άŀǳǊŀέ ƛƭ ŎƻƴŎŜǘǘƻ Řƛ ŀǳǘŜƴǘƛŎƛǘŁ Řƛ ǳƴΩƻǇŜǊŀ ŘΩŀǊǘŜΣ ƻǾǾŜǊƻ ƭΩŜvento unico ed irripetibile in 
cui viene elaborata e fatta fruire. Con la riproduzione tecnica, al contrario, si assiste al progressivo annullamento 
Řƛ ǉǳŜǎǘƻ ŦŜƴƻƳŜƴƻΦ /ƛƼΣ Řƛ ŎƻƴǎŜƎǳŜƴȊŀΣ ŎƻǊǊƻƳǇŜ ǳƴΩŀƭǘǊŀ ǉǳŀƭƛǘŁ ǇǊƻǇǊƛŀ ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀ ŘΩŀǊǘŜΣ ŎƘŜ Ŝǎǎŀ Ǉƻǎǎiede 
Ŧƛƴ ŘŀƭƭŜ ǇǊƛƳŜ ƳŀƴƛŦŜǎǘŀȊƛƻƴƛ ŎǊŜŀǘƛǾŜ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻΣ ƻǾǾŜǊƻ ƭŀ ǎǳŀ ǾŀƭŜƴȊŀ ŎǳƭǘǳŀƭŜΦ [ΩƻǇŜǊŀ ŘΩŀǊǘŜ ŝ ǎǘŀǘŀ ŀǎǎƻŎƛŀǘŀΣ 
ƛƴ ƻǊƛƎƛƴŜΣ ŀƭƭΩŀƳōƛǘƻ ƳŀƎƛŎƻ-ǊŜƭƛƎƛƻǎƻΣ ƴŜƭ ǉǳŀƭŜ ŜǊŀΣ ǇŜǊ ŎŜǊǘƛ ǾŜǊǎƛΣ ǇƛǴ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ ƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀ ǎǘŜǎǎŀΣ 
piuttosto che lŀ ǎǳŀ ŜǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜΦ !ƭ ŎƻƴǘǊŀǊƛƻΣ ƻƎƎƛΣ ŘƛŀƳƻ ǇƛǴ ƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ŀ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳŀ Ŝ ǉǳƛƴŘƛ ŀƭ ǾŀƭƻǊŜ ǇŜŘa-
ƎƻƎƛŎƻ ŎƘŜ ƭŜ ƻǇŜǊŜ ŘΩŀǊǘŜ ŎƻƳǇƻǊǘŀƴƻΦ ¢ǳǘǘŀǾƛŀΣ ǎƻǎǘƛŜƴŜ .ŜƴƧŀƳƛƴΣ ǉǳŜǎǘŀ ǾŀƭŜƴȊŀ ŜǎǇƻǎƛǘƛǾŀ ǇƻǘǊŜōōŜ ŜǎǎŜǊŜ 
ǳƴƻ ǎǘǊǳƳŜƴǘƻ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭŜ ǇŜǊ ƭΩŜŘǳŎŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƭΩemancipazione delle masse, grazie alla possibilità di una sempre 
maggiore fruizione da parte di un crescente numero di persone. (Gruppo E: Riccardo Biasion, Giulia Decastro, Mar-
ta Fiorentini, Serena Perego) 

Benjamin, per chiarire la propria concezione esteǘƛŎŀΣ Ŏƛǘŀ ƛ ŘŀŘŀƛǎǘƛΣ ƭŜ Ŏǳƛ ƻǇŜǊŜ ŘΩŀǊǘŜ ǎƻƴƻ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀǘŜ Řŀl-
ƭŀ ƭƻǊƻ άƛƴǳǘƛƭƛȊȊŀōƛƭƛǘŁ ƴŜƭ ǎŜƴǎƻ Řƛ ƻƎƎŜǘǘƛ Řƛ ǳƴ ǊŀǇƛƳŜƴǘƻ ŎƻƴǘŜƳǇƭŀǘƛǾƻέΦ /ƛƼ ŎƻƴŘǳŎŜ ŀŘ ǳƴƻ άǎǇƛŜǘŀǘƻ ŀƴƴƛŜn-
ǘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŀǳǊŀ ŘŜƛ ƭƻǊƻ ǇǊƻŘƻǘǘƛέ Ŝ ŀƭƭΩŀōōŀƴŘƻƴƻ ŘŜƭƭŀ ŎƻƴǘŜƳǇƭŀȊƛƻƴŜ Řŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭΩŀǎǘŀƴǘŜΦ vǳŜǎǘƻ ƴǳƻǾƻ 
ǘƛǇƻ Řƛ ŦǊǳƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜ ǎƛ ōŀǎŀ ǉǳƛƴŘƛ ǎǳ ǳƴƻ ǎƘƻŎƪ ŜǎǘŜǘƛŎƻ ŀƴǘƛŎƻƴǘŜƳǇƭŀǘƛǾƻΣ ǎǳ ǳƴŀ ǊŀȊƛƻƴŀƭƛǘŁ άŀƴǘƛŜǎǘŜǘƛz-
ȊŀƴǘŜέΣ ŎƘŜ ƴŜƭ ŎƛƳŜƳŀ ŀǊǊƛǾŀ ŀŘ ŀǎǎǳƳŜǊŜ ǳƴŀ ǉǳŀƭƛǘŁ άǘŀǘǘƛƭŜέΣ ǎƻǎǇƛƴǘŀ Řŀƭ Ŏƻƴǘƛƴǳƻ ƳǳǘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƛ ƭǳƻƎƘƛ 
ŘŜƭƭΩŀȊƛƻƴŜ Ŝ ŘŜƭƭŜ ƛƴǉǳŀŘǊŀǘǳǊŜΦ vǳŜǎǘŀ ǾŀǊƛŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ŦƛƭƳƛŎŀΣ ƛƳǇŜŘƛǎŎŜ ŀƭƭΩƻǎǎŜǊǾŀǘƻǊŜ Řƛ ŦŜǊƳŀǊǎƛ 
ŘŀǾŀƴǘƛ ŀƭƭΩƻǇŜǊŀ ŘΩŀǊǘŜ ƛƴ ŎƻƴǘŜƳǇƭŀȊƛƻƴŜ Ŝ Ǝƭƛ ŜǾƛǘŀ Řƛ ŎŀŘŜǊŜ ƛƴ ōŀƭƜŀ ŘŜƭ Ŧƭǳǎǎƻ ŘŜƭƭŜ ǇǊƻǇǊƛŜ ŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴƛ ƳŜƴǘa-
li. Il film penetra nello ǎǇŜǘǘŀǘƻǊŜ ǉǳŀǎƛ ŎƻƳŜ ŦƻǎǎŜ ǳƴ άǇǊƻƛŜǘǘƛƭŜέ ǇŜǊŎŜǘǘƛǾƻ ǇǊƻƴǘƻ ŀ ƭƛǉǳƛŘŀǊŜ ǉǳŜƭ ǊƛǎǇŜŎŎƘƛa-
ƳŜƴǘƻ ǎƻƎƎŜǘǘƛǾƻ ƴŜƭƭΩƻǇŜǊŀ ŘΩŀǊǘŜ ŎƘŜ ƛƭ ŦƛƭƻǎƻŦƻ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀ ŎƻƳŜ ƭƻ ǎǇŜŎƛŦƛŎƻ ŀǘǘŜƎƎƛŀƳŜƴǘƻ Řƛ ǳƴΩŜǎǘŜǘƛŎŀ ōƻǊƎƘe-
se e asociale. 
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Su queste linee fondamentali si sviluppa la concezione estetica di Benjamin sul Cinema, che giunge anche a co-
ƎƭƛŜǊŜ ƭŀ ƴƻȊƛƻƴŜ Řƛ άŘƛǾŜǊǎƛƻƴŜέΣ ƛƴǘŜǎŀ ŎƻƳŜ ǳƴŀ άǾŀǊƛŜǘŁ Řƛ ŎƻƳǇƻǊǘŀƳŜƴǘƻ ǎƻŎƛŀƭŜέΣ ƻǾǾŜǊƻ ǳƴ ŀǘǘŜƎƎƛŀƳŜƴǘƻ 
ǎƻŎƛŀƭƳŜƴǘŜ ŘƛƴŀƳƛŎƻ ŜŘ ŀǇŜǊǘƻΣ ŎƻǊǊŜƭŀǘƻ ŀƭƭΩŀǎǎǳƴȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴ άǇŜƴǎƛŜǊƻ ŘƛǾŜǊƎŜƴǘŜέΦ vǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻΣ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭ 
άǇŜƴǎƛŜǊƻ ǊƛŦƭŜǘǘŜƴǘŜέΣ ŘŜǎƛƎƴŀ ǉǳŜƭƭΩƛƴǘŜƭƭƛƎŜƴȊŀ ŎƻƴǘƛƴǳŀƳŜƴǘŜ ƛƴ Ƴƻǘƻ ŀƭƭŀ ǊƛŎŜǊŎŀ ŘŜƭ ƴǳƻǾƻ Ŝ ŘŜƭ ŘƛǾŜǊǎƻΦ 9ǎǎƻ ŝ 
il frutto di quella coscienza critica che la cinematografia è riuscita a suscitare ed a promuovere. Sotto questo a-
ǎǇŜǘǘƻ ƛƭ ǘŜǊƳƛƴŜ άŎƻǎŎƛŜƴǘŜέ ƛƴ .ŜƴƧŀƳƛƴ ƴƻƴ ŝ ǎƛƴƻƴƛƳƻ Řƛ άǾƛƎƛƭŜέΣ άŀǘǘŜƴǘƻέΣ ōŜƴǎƜ ŀƭ ŎƻƴǘǊŀǊƛƻΣ Řƛ άŘƛǎǘǊŀǘǘƻέΦ Lƴ 
questo senso,  nel pensiero di Benjamin assume importanza anche la distrazione.  

bŜƭ ƳƻƴŘƻ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜΣ ƭΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘǳǊŀ ƘŀΣ da sempre, assolto anche il compito di accompagnare e di scandire i 
ƳƻƳŜƴǘƛ ŘŜƭƭŀ Ǿƛǘŀ ǉǳƻǘƛŘƛŀƴŀ ŘŜƭƭŜ ƳŀǎǎŜΦ ¦ƴŀ ǇŜǊǎƻƴŀ ǉǳŀƭǎƛŀǎƛΣ ǘǊŀ ƭŜ ǘŀƴǘŜ ŎƘŜ ŎƻƳǇƻƴƎƻƴƻ ǉǳŜƭƭΩŜƴǘƛǘŁ ǎƻŎƛŀƭŜ 
ŎƘƛŀƳŀǘŀ άƳŀǎǎŀέΣ Ƴƻƭǘƻ ǊŀǊŀƳŜƴǘŜ ǎƛ ǎƻŦŦŜǊƳŀ ƛƴ ǊŀŎŎƻƎƭƛƳŜƴǘƻ Řƛ ŦǊƻƴǘŜ ŀŘ ǳƴΩƻǇŜǊŀ ŀǊŎƘƛǘŜǘǘƻƴƛŎŀΣ Ŝǎǎŀ ƴƻƴ ƴŜ 
Ƙŀ ǎǇŜǎǎƻ ƛƭ ǘŜƳǇƻ ƴŞ ƛƭ ƳƻŘƻΣ ǉǳƻǘƛŘƛŀƴŀƳŜƴǘŜ ƻŎŎǳǇŀǘŀ ŎƻƳΩŝ Řŀƛ ǇǊƻǇǊƛ ǇǊƻōƭŜƳƛ ƳŀǘŜǊƛŀƭƛ ŜŘ ŜŎƻƴƻƳƛŎƛΤ 
tuttavia, fa notare Benjamin, anche un comune cittadino ha ben presenti quali siano le opere architettoniche più 
significative della propria città, perciò la sua ricezione nei loro confronti non è potenzialmente assente ma 
ǎƻƭŀƳŜƴǘŜ άŘƛǎǘǊŀǘǘŀέΦ !ƭ /ƛƴŜƳŀ ǎǇŜǘǘŀ ƛƭ ŎƻƳǇƛǘƻ Řƛ ǇƻǊǊŜ ƛƴ ŀǘǘƻ ŎƛƼ ŎƘŜ ƴŜƭƭŜ ƳŀǎǎŜ ŝ ƛƴ ǇƻǘŜƴȊŀΦ /ƻǎƜ ǎƛ ǇǳƼ ŘƛǊŜ 
ŎƘŜ ƭΩŀǊǘŜ ŎƛƴŜƳŀǘƻƎǊŀŦƛŎŀΣ ƛƴ ƎŜƴŜǊŀƭŜΣ ƻŦŦǊŀ ǳƴŀ άŘƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜέ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭŀ ǉǳŀƭŜ ŝ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ŎƻƴǘǊƻƭƭŀǊŜ Ŧƛƴƻ ŀ ŎƘŜ 
Ǉǳƴǘƻ ƭΩŀǇǇŜǊŎŜȊƛƻƴŜ ǎƛŀ ƛƴ ƎǊŀŘƻ Řƛ ŀǎǎƻƭǾŜǊŜ ƴǳƻǾƛ ŎƻƳǇƛǘƛΣ Ŏƛƻŝ Řƛ ŦŀǊ ǊŜŎŜǇƛǊŜ ŀƭƭŜ ƳŀǎǎŜ ŎƛƼ ŎƘŜ ǎŀǊŜōōŜ ƭƻǊƻ 
impossibile. Ed il cinema è il massimo esempiƻ Řƛ ǊƛŎŜȊƛƻƴŜ ƴŜƭƭŀ ŘƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜΣ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ƭΩŀǘǘŜƎƎƛŀƳŜƴǘƻ ǾŀƭǳǘŀǘƛǾƻ 
ŘǳǊŀƴǘŜ ƭŀ ǾƛǎƛƻƴŜ Řƛ ǳƴ ŦƛƭƳ ƴƻƴ ƛƳǇƭƛŎŀ ŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ŜŘ ƛƭ ǇǳōōƭƛŎƻ Ǌƛǎǳƭǘŀ ŜǎǎŜǊŜ ǳƴ άŜǎŀƳƛƴŀǘƻǊŜ ŘƛǎǘǊŀǘǘƻέΦ ! 
proposito delle risultanze cognitive che produce una mente distratta, è senza dubbio curioso notare come anche i 
ƎǊŀƴŘƛ ƎŜƴƛ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜ Ŝ ŘŜƭƭŀ ǎŎƛŜƴȊŀ ŀōōƛŀƴƻ ŀǾǳǘƻ ōǊƛƭƭŀƴǘƛ ƛƴǘǳƛȊƛƻƴƛ ǇǊƻǇǊƛƻ ƴŜƛ ƳƻƳŜƴǘƛ Řƛ ǊƛƭŀǎǎŀƳŜƴǘƻ Ŝ 
distrazione. Si pensi, ad esempio, ad Archimede, il quale trovò la formulazione definitiva del suo principio fisico, si 
dice,  proprio mentre si godeva un bagno. 

Lƴ ŘŜŦƛƴƛǘƛǾŀΣ ǇƻǎǎƛŀƳƻ ŀŦŦŜǊƳŀǊŜ ŎƘŜ .ŜƴƧŀƳƛƴ ǎǾƛƭǳǇǇŀ ǳƴ ƛŘŜŀƭŜ ƻǘǘƛƳƛǎǘƛŎƻ ǎŜŎƻƴŘƻ ƛƭ ǉǳŀƭŜ ƭΩŀǊǘŜ ŎƛƴŜƳŀǘo-
grafica diviene lo strumento estetico più consono a realizzare una socializzazione della vita culturale e politica. 
[ŜƎƎŜƴŘƻ ŀƭŎǳƴƛ Ǉŀǎǎƛ ǘǊŀǘǘƛ Řŀƭƭŀ ǎǳŀ ƻǇŜǊŀΣ ŝ ŜǾƛŘŜƴǘŜ ŎƘŜ ƭΩŀǳǘƻǊŜ ŎƻƳǇǊŜƴŘŜ ōŜƴŜ Řƛ ǘǊƻǾŀǊǎƛ Řƛ ŦǊƻƴǘŜ ŀƴŎƘŜ ŀŘ 
un formidabile strumento di comunicazione di massa. Studiando i diversi filosofi che si sono occupati di estetica, 
ƛƴŦŀǘǘƛΣ ǎƻǾŜƴǘŜ Ŏƛ ǎƛ ƛƳōŀǘǘŜ ƴŜƭ ǇǊƻōƭŜƳŀ ŘŜƭ ǊŀǇǇƻǊǘƻ ǘǊŀ ƭΩŀǊǘŜ Ŝ ƭƻ ǎǇŜǘǘŀǘƻǊŜΣ Ƴŀ ŎŜǊǘŀƳŜƴǘŜ ƛƴ .ŜƴƧŀƳƛƴ ƭŀ 
questione è tutta giocata sulla fruizione della produzione artistica da parte di un pubblico vasto, vasto tanto quan-
ǘƻ ǳƴΩƛƴǘŜǊŀ ǎƻŎƛŜǘŁΦ [Ωŀƴŀƭƛǎƛ ŝ ǉǳƛƴŘƛ ƴƻƴ ǎƻƭƻ ŜǎǘŜǘƛŎŀ Ŝ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎŀΣ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ ǎƻŎƛƻƭƻƎƛŎŀ (Gruppo B: Francesco 
Cuconati, Leonardo Mascagni, Federico Zangani) 

CƻŎŀƭƛȊȊŀƴŘƻ ƭŀ ƴƻǎǘǊŀ ŀƴŀƭƛǎƛ ǎǳ ŀƭŎǳƴƛ ōǊŀƴƛ ǘǊŀǘǘƛ Řŀƛ ǎŀƎƎƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ Řŀ ¢Φ ²Φ !ŘƻǊƴƻΣ ǉǳŀƭƛ ά5ƛŀƭŜǘǘƛŎŀ 
ŘŜƭƭΩƛƭƭǳƳƛƴƛǎƳƻέ όƛƴ ŎƻƭƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ Ŏƻƴ  aΦ IƻǊƪƘŜƛƳŜǊύ ŘŜƭ мфпт Ŝ ά¢ŜƻǊƛŀ ŜǎǘŜǘƛŎŀέΣ ǇǳōōƭƛŎŀǘŀ ǇƻǎǘǳƳŀ ƴŜƭ 
мфтлΣ ǘǊƻǾƛŀƳƻ ŎƘŜ ƛƭ ŦƛƭƻǎƻŦƻ ŜǎǇǊƛƳŜ ƭŀ ǎǳŀ ƻǇƛƴƛƻƴŜ ǎǳƭƭΩŀǊǘŜΣ ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ǎǳ ǉǳŜƭƭŀ ŎƘŜ ŝ ƭΩŀǊǘŜ ŎƻƴǘŜƳǇƻǊŀƴŜŀΦ  

!ŘƻǊƴƻ ŘƛǾƛŘŜ ƭΩŀǊǘŜ ŎƻƴǘŜƳǇƻǊŀƴŜŀ ŜǎǎŜƴȊƛŀƭƳŜƴǘŜ ƛƴ ŘǳŜ ŦƻǊƳŜΦ [ŀ ǇǊƛƳŀ ŦƻǊƳŀ ŝ ǉǳŜƭƭŀ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜ ǇƻǇƻƭŀǊŜΤ 
ǉǳŜǎǘŀ ŝ ǳƴΩŀǊǘŜ Řƛ Ƴŀǎǎŀ Ǿƻƭǘŀ ŀ ƳƻǎǘǊŀǊŜ ŀƭƭŀ ǇƻǇƻƭŀȊƛƻƴŜ ƴŜƭƭŜ ǎǳŜ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴƛ ŎƛƼ ŎƘŜ ƭŀ ǇƻǇƻƭŀȊƛƻƴŜ ǾǳƻƭŜ Ŝ ǎƛ 
ŀǎǇŜǘǘŀ Řƛ ǾŜŘŜǊŜΦ ! ǉǳŜǎǘŀ ŦƻǊƳŀ ŘΩŀǊǘŜ ŀǇǇŀǊǘƛŜƴŜ ŀƴŎƘŜ ƭŀ ŎƛƴŜƳŀǘografia contemporanea. Negli anni Cinquan-
ta e Sessanta, la cinematografia è vista da Adorno soltanto come un grande, innovativo, strumento del capitali-
smo; la struttura stessa del cinema lo rende facilmente al servizio della politica e del suo controllo sociale. Lo spet-
tatore si lascia coinvolgere e si immedesima in ciò che gli viene rappresentato, diventando una semplice pedina di 
ǳƴ ǎƛǎǘŜƳŀ ŎƘŜ ƭŀǾƻǊŀ ǎǳƭƭŜ ǎǳŜ ƛŘŜŜΣ ŎŜǊŎŀƴŘƻ Řƛ ƻƳƻƭƻƎŀǊƭŜ Ŝ Řƛ ŎǊŜŀǊŜ ǳƴΩƻǇƛƴƛƻƴŜ ǇǳōōƭƛŎŀ Řƛ ƳŀǎǎŀΦ Lƭ ŎƛƴŜƳŀ ŝ 
particolarmente adatto allo scopo, proprio perché lo spettatore, spesso attento, viene come ipnotizzato da ciò che 
ǎǘŀ ƻǎǎŜǊǾŀƴŘƻ Ŝ ƴƻƴ ǊƛŜǎŎŜ ŀŘ ŀŎŎƻǊƎŜǊǎƛ ŘŜƛ ǎƻǘǘƛƭƛ ƳŜǎǎŀƎƎƛ άǎǳōƭƛƳƛƴŀƭƛέ ƛƴǾƛŀǘƛ ŀƭ ǇǊƻǇǊƛƻ ƛƴŎƻƴǎŎƛƻ ƴŜƭ ŎƻǊǎƻ 
della proiezione e, una volta uscito dalla sala cinematografica, egli sarà al novanta per cento parte del sistema, 
quasi senza essersene accorto. 

[ŀ ǎŜŎƻƴŘŀ ŦƻǊƳŀ Řƛ ŀǊǘŜ ŝΣ ƛƴǾŜŎŜΣ ƭŀ ŎƻǎƛŘŘŜǘǘŀ ŀǊǘŜ ŘΩŀǾŀƴƎǳŀǊŘƛŀΦ vǳŜǎǘŀ ŝ ǳƴΩŀǊǘŜ ƛƴƴƻǾŀǘƛǾŀΣ ƛƴ ǘǳǘǘƻ 
diversa da quella popolare; essa non si può sfruttare come uno strumento di massa, proprio perché il suo è un 
ƛƴǘŜƴǘƻ ŜǎǇƭƛŎƛǘŀƳŜƴǘŜ ŎǊƛǘƛŎƻ ǾŜǊǎƻ ƭΩƛŘŜƻƭƻƎƛŀ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ŘƻƳƛƴŀƴǘŜΦ tǊƻǇǊƛƻ ǇŜǊ ǉǳŜǎǘƻ ŜƭŜƳŜƴǘƻ ŎǊƛǘƛŎƻΣ Ŝǎǎŀ ǎŀǊŁ 
un motivo di stimolo per le coscienze, soprattutto se non alienate, stimolo a riflettere sulla possibilità di costituire 
ǳƴ ŀƭǘǊƻ ƳƻƴŘƻΣ ǉǳŜǎǘŀ Ǿƻƭǘŀ ǇǊƛǾƻ Řƛ ŀƭƛŜƴŀȊƛƻƴŜΦ [ŀ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ ŘƛŦŦŜǊŜƴȊŀ ǘǊŀ ƭΩŀǊǘŜ ŘΩŀǾŀƴƎǳŀǊŘƛŀ Ŝ ƭΩŀǊǘŜ ŝ 
popolare, secondo Adorno, è proprio questa: mentre una si pone come strumento per subordinŀǊŜ ƭŀ ƳŀǎǎŀΣ ƭΩŀƭǘǊŀΣ 
invece, si pone come strumento per liberarla. (Gruppo E: Riccardo Biasion, Giulia Decastro, Marta Fiorentini, 
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Serena Perego) 

[ΩŀǊǘŜ ŎƻƳŜ ƭǳŎŜ ƛƭƭǳƳƛƴƛǎǘƛŎŀΥ ǉǳŜǎǘŀ ŝ ƭΩŀǊǘŜ ŘΩŀǾŀƴƎǳŀǊŘƛŀΦ .ŜŎƪŜǘǘΣ {ŎƘǀƳōŜǊƎΣ YŀŦƪŀΣ ǎƻƴƻ ƛ ƳŜǎǎŀƎƎŜǊƛ del 
άǎŜƴǘƛƳŜƴǘƻ ƴŜƎŀǘƛǾƻ ŘŜƭƭŀ ǊŜŀƭǘŁέΥ ƭΩŀǊǘŜ ŘŜǾŜ ǎǇŀƭŀƴŎŀǊǎƛ ǎǳƭƭΩŀōƛǎǎƻ ŦǊŀ ǇǊŀǎǎƛ Ŝ ŦŜƭƛŎƛǘŁΣ ŦǊŀ ǎǘŀǘƻ ŀǘǘǳŀƭŜ Řƛ Ƴƛƴo-
ǊƛǘŁ Ŝ ǎǘŀǘƻ ŦǳǘǳǊƻ Řƛ ƭƛōŜǊǘŁΦ [ΩǳƻƳƻ ǇŜǊǾƛŜƴŜ ŀƭ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ Řƛ ǎŜƴǎƻΣ Řƛ ŀǊƳƻƴƛŀΣ Řƛ ǇŀŎŜ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭŀ ƴŀǳǎŜŀΣ 
ƭΩŀƴƎƻǎŎƛŀ Ŝ ƭŀ ǇŀǳǊŀ ǎǳǎŎƛǘŀǘŀ ŘŀƭƭΩŀǎǎŜƴȊŀ Řƛ ǎŜƴǎƻΣ ƛƴ .ŜŎƪŜǘǘΤ ǇŜǊ ƳŜȊȊƻ ŘŜƭƭŀ ŘƛǎŀǊƳƻƴƛŎŀ ŀǊƳƻƴƛŀΣ ƛƴ {ŎƘǀm-
ōŜǊƎΤ ǇŀǎǎŀƴŘƻ Řŀƭƭƻ ǎƎƻƳŜƴǘƻ ŀŦŀǎƛŎƻΣ ƛƴ YŀŦƪŀΦ [ŀ ŦƻǊȊŀ ŘŜƭƭΩŜƳƻȊƛƻƴŜ ƴŜƎŀǘƛǾŀ ŎƻƴŎƻǊǊŜ ŀƭ ǊƛǎŎŀǘǘƻ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻΣ 
ƛƴ ǳƴŀ ǎƻǊǘŀ Řƛ ǇǎƛŎƻƭƻƎƛŎŀ άŜƴŀƴǘƛƻŘǊƻƳƛŀέ όƛƭ άƴŜƎŀǘƛǾƻέ ŎƻƴŎƻǊǊŜ ŀ ǎǘŀōƛƭƛǊŜ ƛƭ ǎŜƴǎƻ Řƛ ŎƛƼ ŀ Ŏǳƛ ǎƛ ƻǇǇƻƴŜύ  ǇǊo-
ǾƻŎŀǘŀ ŘŀƭƭΩŀǊǘŜ ƴŜƭƭΩŀǊǘŜΦ [ΩŀǊǘŜ ƴƻƴ ŝ ŘƛǎƛƴǘŜǊŜǎǎŀǘŀΣ ƴƻƴ ǎƛ Ƙŀ ŀǊǘŜ Ŏƻƴ ƛƭ ŘƛǎƛƴǘŜǊŜǎǎŜΣ ǇŜǊŎƘŞ ƴŜƭ ŘƛǎƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ǎƛ 
rinuncia alla felicità non in ragione della felicità ma in ragione del godimento grasso e facile. In questo modo, è la 
ǎǘŜǎǎŀ ǊƛƴǳƴŎƛŀ ŀƭƭŀ ŦŜƭƛŎƛǘŁ ŀ ƎŀǊŀƴǘƛǊŜ ǳƴŀ ŦŜƭƛŎƛǘŁΣ ƛƴ ǳƴŀ ŘƛŀƭŜǘǘƛŎŀ ƴŜƎŀǘƛǾŀ ǇŜǊ Ŏǳƛ ŝ ǎƻƭƻ ƭΩŀǎǎŜƴȊŀ Řƛ ǉǳŜƭƭŀ ǉǳa-
lità data per immediata, ciò che rende possibile una sua ricerca, percezione e comprensione, cioè un processo che 
porta al vero.  

[ΩŀǊǘŜ ŘΩŀǾŀƴƎǳŀǊŘƛŀ ŀǘǘǳŀ ƭŀ ǇƛŜƴŀ ƳƛƳŞǎƛ ŀǊǘƛǎǘƛŎŀΣ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ƴƻƴ ǎŜƳǇƭƛŎŜƳŜƴǘŜ ǘǊŀŘǳŎŜ ƛƭ ƳƻƴŘƻ ƻǊŘƛƴŀǊƛƻ 
in un altro mondo, ma perché, criticando il mondo ordinariamente amministrato (sentimento negativo, di critica), 
ǎŜ ƴŜ ŀǎǘǊŀŜ ŜŘ ƻǘǘƛŜƴŜ ǳƴŀ ǾŀƭŜƴȊŀ ŎƻƳǳƴƛŎŀǘƛǾŀ ǇǊƻǇǊƛŀΣ ƛƴ ǎŞ Ŝ ǇŜǊ ǎŞΣ ŜǾƻŎŀƴŘƻ ƴƻƴ ǘŀƴǘƻ ǳƴΩŀǳǘƻƴƻƳƛŀ ǇŜǊ 
ƭΩŀǊǘŜΣ ǉǳŀƴǘƻ Ǉƛǳǘǘƻǎǘƻ ǳƴŀ ǎǳŀ ŎƻƳǇƭŜƳŜƴǘŀǊƛŜǘŁΦ ά[ΩŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜ ŝ ƭŀ ŎƻƴǘǊƻǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭΩŜǎǇǊƛƳŜǊŜ 
ǉǳŀƭŎƻǎŀέΥ ƭΩŀǊǘŜ ŘΩŀǾŀƴƎǳŀǊŘƛŀ ŝ ƛƭ ƭƛƴƎǳŀƎƎƛƻ ŎƻƳǇƭŜƳŜƴǘŀǊŜ ŀƭ ƳƻƴŘƻΣ ŎƘŜ ǇŜǊƳŜǘǘŜ ƭΩŀǘǘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ƳƻƴŘƻ 
ǾŜǊƻΦ [ΩŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜ ŘΩŀǾŀƴƎǳŀǊŘƛŀ ŝ ǾƛƻƭŜƴǘŀΣ ŝ ǳƴ ŦŜǊƛƳŜƴǘƻΣ ǇŜǊŎƘŞ ŝ ǎǳǇŜǊŀǘƻ ƛƭ ƭŜƎŀƳŜ Ŏƻƴ ƛƭ ǎŜƴǎƻΣ ƭŜƎŀƳŜ 
ŎƘŜ ƳŀƴǘƛŜƴŜ ǉǳƛŜǘŜ ƭŜ ƳŀǎǎŜ ƴŜƭ ƳƻƴŘƻ ŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀǘƻΤ ƭΩŀǊǘŜ ǎƛ ǇǊƻǇƻƴŜ Řƛ ŎƻƳǳƴƛŎŀǊŜ ƭΩƛƴŎƻƳǳƴƛŎŀōƛƭŜΣ ŎƻƳŜ ǳƴŀ 
ƳŀŎŎƘƛƴŀ ŎƘŜ ƭŜƴǘŀƳŜƴǘŜ ƛƴŎƛŘŀΣ ŎƘŜ ƭŜƴǘŀƳŜƴǘŜ ǳŎŎƛŘŀΣ ƭŜ ǇŀǊƻƭŜ ŘŜƭƭŀ ƭƛƴƎǳŀ ŘŜƭƭŀ ǊŜŀƭǘŁΦ [ΩŀǊǘŜ Ŝ ƭΩŜƴƛƎƳŀ 
ǇǊŜŘƛǎǇƻƴƎƻƴƻ ŀŘ ǳƴ ŀǘǘƻ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎƻΥ ƭΩŜƴƛƎƳŀǘƛŎƛǘŁ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜΣ ŎƘŜ ŎƻƴǎƛǎǘŜ ƴŜƭƭƻ ǎǇƛƴƎŜǊǎƛ ŀl limite di ogni linguaggio 
Ŝ ƭƜ ŎŀŘŜǊŜΣ ƛƴǘŜǊǊƻƳǇŜƴŘƻǎƛΣ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀ ǳƴŀ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴŜ ǎǳ ǳƴŀ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ Ǿƛŀ Řƛ ƭƛōŜǊŀȊƛƻƴŜΦ [ΩƻǇŜǊŀ ŎƘŜ ǎƛ 
ƛƴǘŜǊǊƻƳǇŜΣ ƛƭ ǊƻƳŀƴȊƻ ƛƴŎƻƳǇƛǳǘƻΣ DƻŘƻǘ ŎƘŜ ƴƻƴ ŀǊǊƛǾŜǊŁ Ƴŀƛ Ŝ ƭΩŜǘŜǊƴƻ ǊƛǘƻǊƴƻ ŘŜƭƭŜ ŘƻŘƛŎƛ ƴƻǘŜ ǎƻƴƻ ƭŜ ǇƻǊǘŜ 
che danƴƻ ǎǳƭƭΩŀōƛǎǎƻ ŘŜƭƭŀ ǾƛǎƛƻƴŜ ƴŜƎŀǘƛǾŀΣ ŎƻƴŎŜŘŜƴŘƻ ŀƭƭƻ ǎǇŜǘǘŀǘƻǊŜ ƛƭ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ Ŝ ƭŀ ǊŜŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ƭƛōŜǊǘŁ 
intellettuale. (Gruppo D: Stefano Draghetti, Michele Grifa, Dario Zanelli)  

Kafka, con le sue opere, porta alla luce qualcosa di nuovo, qualcosa Řƛ ƛƴŀǎǇŜǘǘŀǘƻΦ [ΩƻǇƛƴƛƻƴŜ ǇǳōōƭƛŎŀΣ ŀōƛǘǳa-
ǘŀ ŀƛ ǊƻƳŀƴȊƛΣ ǾƛŜƴŜ ǎŎƻǎǎŀ ǘǊƻǾŀƴŘƻǎƛ Řƛ ŦǊƻƴǘŜ ŀ ǉǳŜǎǘƛ ǊŀŎŎƻƴǘƛΦ : ƛƴŜǾƛǘŀōƛƭŜ ŎƘŜ ƭΩŀǊǘŜ ŘΩŀǾŀƴƎǳŀǊŘƛŀ ǎƛ ǇǊŜǎŜƴǘƛ 
in questo modo di fronte al pubblico, dal momento che, proprio in quanto deve impressionare, essa deve staccarsi 
dagli schemi tradizionali e deve in essa permanere una parte enigmatica, per fare in modo che lo spettatore si de-
ǎǘƛ ŜŘ ƛƴƛȊƛ ŀ ǊŀƎƛƻƴŀǊŜΦ {ǇŜǎǎƻΣ ŀƴŎƘŜ ƴŜƭƭŀ ŎƛƴŜƳŀǘƻƎǊŀŦƛŀ ŘΩŀǳǘƻǊŜ ǊƛǘǊƻǾƛŀƳƻ Ǝƭƛ ǎǘŜǎǎƛ ǎǘƛƳƻƭƛΦ tǊƻǇǊƛƻ ŀ ǉǳŜǎǘƻ 
propoǎƛǘƻΣ ά!ΦLΦ LƴǘŜƭƭƛƎŜƴȊŀ !ǊǘƛŦƛŎƛŀƭŜέΣ ƛƴǘŜǊŜǎǎŀƴǘŜ ŎǊŜŀȊƛƻƴŜ Řƛ {ǇƛŜƭōŜǊƎΣ ƻŦŦǊŜ ƳƻƭǘŜǇƭƛŎƛ ǎǇǳƴǘƛ Řƛ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴŜ 
ǇŜǊƳŜǘǘŜƴŘƻ Řƛ ŀǇǇǊƻŦƻƴŘƛǊŜΣ ƴƻƴ ǎƻƭƻ ƭΩŀǎǇŜǘǘƻ ǘŜŎƴƛŎƻ ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀ ŎƛƴŜƳŀǘƻƎǊŀŦƛŎŀΣ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ ƛ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎƛ 
nascosti oltre la superficie della pellicola. 

CƛƭƳ ǎƛŀ ǇŜǊ ōŀƳōƛƴƛ ǎƛŀ ǇŜǊ ŀŘǳƭǘƛΣ ǇŜǊ ƭŜ ƳƻƭǘŜǇƭƛŎƛ ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ Řƛ ƭŜǘǘǳǊŀ Ŏǳƛ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ ǎƻǘǘƻǇƻǎǘƻΣ άLƴǘŜƭƭƛƎŜƴȊŀ 
!ǊǘƛŦƛŎƛŀƭŜέ ǊŀŎŎƻƴǘŀ ƭŀ ǎǘƻǊƛŀ Řƛ 5ŀǾƛŘΣ ƳƻŘŜǊƴƻ tƛƴƻŎŎƘƛƻ ƳŜŎŎŀƴƛŎƻΥ ŎƻǎǘǊǳƛǘƻ ǇŜǊ ŜǎǎŜǊŜ ǳƴ ƳŜǊƻ ǇǊƻŘƻǘǘƻ Řƛ 
consumo, usa e getta, è programmato per amare una sola persona per tutta la vita. Sebbene la madre adottiva, 
Monica, lo abbandoni nel momento in cui smette di essere per lei necessario, il mecha-bambino David affronta un 
lungo viaggio per chiedere alla Fata Turchina di trasformarlo in un bambino vero ed essere finalmente oggetto 
ŘŜƭƭΩŀƳƻǊŜ ƳŀǘŜǊƴƻΦ 

Il film, pertanto, si presenta sì come una futuristica rilettura del Pinocchio di Collodi, fiaba di un burattino (que-
sta volta meccanico) che, inseguendo i propri sogni, diventa alla fine umano, ma è anche la storia dei disperati le-
ƎŀƳƛ Řƛ ǳƴΩǳƳŀƴƛǘŁ Řŀƭƭŀ ǎŎƻƴŦƛƴŀǘŀ ŎŀǇŀŎƛǘŁ ŀǳǘƻŘƛǎǘǊǳǘǘƛǾŀΦ LƴŦŀǘǘƛΣ Řŀƭ ƭŀǘƻ ŀŦŦŜǘǘƛǾƻΣ ŀǎǎƛǎǘƛŀƳƻ ŀƭƭŀ ŦƛǎǎŀȊƛƻƴŜ 
edipica di David, che rimane costante per tutto il film, dal momento ŘŜƭƭΩƛƳǇǊƛƴǘƛƴƎ Ŧƛƴƻ ŀƭ ŘƻƭŎƛŀǎǘǊƻ ƭƛŜǘƻ ŦƛƴŜ Řƛ 
ŘǳŜƳƛƭŀ ŀƴƴƛ ŘƻǇƻΣ ƴƻƴƻǎǘŀƴǘŜ ŎƘŜ ƴƻƴ Ǿƛ ǎƛŀƴƻ ƳŀƴƛŦŜǎǘŀȊƛƻƴƛ Řƛ ŀŦŦŜǘǘƻ Řŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭŀ ƳŀŘǊŜΦ /Ωŝ ǉǳŀƭŎƻǎŀ Řƛ ƻs-
sessivo anche nel cercare, da parte degli esseri umani, una costante creazione di sostituti, quasi mancasse la capa-
cità di elaborare una perdita, un lutto, lo stesso limite della natura umana. Invece, quello che rende il mecha-
bambino un eroe tragico, in fondo più umano degli umani, è il fatto che in tutta la sua odissea insegua un obiettivo 
che non è stato lui a scegliere: il suo attaccamento a Monica, infatti, è preprogrammato, meccanico, imposto dalla 
sua natura di oggetto di consumo adattato alle esigenze del consumatore. Destino o programmazione? Tutti i per-
sonaggi del film si trovano in un cerǘƻ ǎŜƴǎƻ ƴŜƭƭŀ ǎǳŀ ǎǘŜǎǎŀ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴŜΣ Řŀƭ ƳƻƳŜƴǘƻ ŎƘŜ ǎƻƴƻ ŀƴŎƘŜ ƭƻǊƻ άǇǊe-
ǇǊƻƎǊŀƳƳŀǘƛέΣ ƴŜƭ ƭƻǊƻ ǘŜƴǘŀǘƛǾƻ ƻǎǎŜǎǎƛǾƻ Řƛ ǊƛƳǇƛŀȊȊŀǊŜ ǳƴŀ ǇŜǊǎƻƴŀ ŀƳŀǘŀΣ Ǉƻƛ ǇŜǊŘǳǘŀΣ Ŏƻƴ ǳƴ ǎƻǎǘƛǘǳǘƻ ƳŜc-
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canico (esattamente come i mecha che nella foresta cercano pezzi di ricambio in una discarica di robot smembra-
ti): il creatore di David voleva rimpiazzare il figlio morto, Monica cercava qualcuno che temporaneamente sosti-
tuisse il figlio ibernato, lo stesso David, alla fine del film, passa il suo giorno perfetto con un clone di Monica. Gli 
esseri umani risultano, pertanto, rigidamente pre-ƻǊƛŜƴǘŀǘƛ ƛƴ ǳƴ ǳƴƛǾŜǊǎƻ ǘŜŎƴƻƭƻƎƛŎƻ ǘŀƴǘƻ ǉǳŀƴǘƻ ƛ άƳŜŎƘŀέΣ ŀ 
cui sono continuamente paragonati per tutto il corso del film. (Gruppo E: Riccardo Biasion, Giulia Decastro, Marta 
Fiorentini, Serena Perego) 

David prova dolore, soffre. Si sente anche lui un bambino come Martin (il figlio di Monica) ma ben altro da 
Teddy (il robot-giocattolo). Monica ha paura per Martin, ha paura per Henry (suo marito), ha paura anche per sé. 
Quindi decide, quasi iƴ ǇŀƴƛŎƻΣ Řƛ ŀōōŀƴŘƻƴŀǊŜ ƛƭ άōƛƳōƻ-ƳŜŎƘŀέ ƛƴ ǳƴ ōƻǎŎƻΦ 5ŀǾƛŘ ǎƛ ǎŜƴǘŜ ƭŀǎŎƛŀǘƻΣ ǇƛŀƴƎŜΣ 
ŎŀǇƛǎŎŜΦ /ŀǇƛǎŎŜ ŘΩŜǎǎŜǊŜ ŘƛǾŜǊǎƻ Ŝ ŎǊŜŘŜ Řƛ ŜǎǎŜǊŜ ǇŜƎƎƛƻǊŜΦ aŀΣ ƛƴ ŦƻƴŘƻΣ ǎŜ ŝ ǊƛǳǎŎƛǘƻ tƛƴƻŎŎƘƛƻ ŀ ŘƛǾŜƴǘŀǊŜ ǳƴ 
bambino vero, perché non dovrebbe riuscirci anche lui? È solo una storia, sì, ma quale bambino non crede alle 
ǎǘƻǊƛŜΚ ά{ǘŀ ƭƻƴǘŀƴƻ ŘŀƭƭŜ ǇŜǊǎƻƴŜ ǾŜǊŜέΣ  Ǝƭƛ ŘƛŎŜ aƻƴƛŎŀ ǇǊƛƳŀ Řƛ ƭŀǎŎƛŀǊƭƻΣ άǎƻƭƻ ǉǳŜƭƭƛ ŎƻƳŜ ǘŜ ǎƻƴƻ ǎƛŎǳǊƛέΦ 5ŀǾƛŘ 
ǎƛ ǎŎǳǎŀ Řƛ ƴƻƴ ŜǎǎŜǊŜ ǾŜǊƻ ƳŀΣ ƭŜ ŀǎǎƛŎǳǊŀΣ άǎŜ Ƴƛ ǘƛŜƴƛ ǎŀǊƼ ǾŜǊƛǎǎƛƳƻ ǇŜǊ ǘŜέΦ LƴƛȊƛŀ ŎƻǎƜ ƛƭ ǎǳƻ ǾƛŀƎƎƛƻΣ ŎƘŜ ǇǳƼ 
ǊƛŎƻǊŘŀǊŜ ǎƛŀ ǉǳŜƭƭƻ Řƛ 5ƻǊƻǘƘȅ ŘŜ άLƭ ƳŀƎƻ Řƛ hȊέΣ ǎƛŀ ǉǳŜƭƭƻ Řƛ άtƛƴƻŎŎƘƛƻέ ŜΣ ǇŜǊŎƘŞ ƴƻΣ ŀƴŎƘŜ ǉǳŜƭƭƻ Řƛ ά9¢έ ŎƘŜΣ 
ƴŜƭƭΩƻƳƻƴƛƳƻ ŦƛƭƳ Řƛ {ǇƛŜƭōŜǊƎΣ ŎŜǊŎŀǾŀ ƻǎǘƛƴŀǘŀƳŜƴǘŜ ǳƴ ƳƻŘƻ ǇŜǊ ǊƛǘƻǊƴŀǊŜ ŀ ŎŀǎŀΦ (Gruppo C: Federica Fogacci, 
Gianluca Nisticò, Matteo Vanzetti) 

La scena in cui Monica lascia David nel bosco perché non vuole la sua distruzione, con un gesto che è per un 
ǾŜǊǎƻ ǇƛŜǘƻǎƻ Ƴŀ ŎƘŜ ǊŜǎǘŀ ǇǳǊ ǎŜƳǇǊŜ ŎǊǳŘŜƭŜΣ ŝ ŀƴǘƛŎƛǇŀǘŀ Řŀ ǳƴΩŀƭǘǊŀ ǎŎŜƴŀ ŜƳōƭŜƳŀǘƛŎŀΥ 5ŀǾƛŘΣ caduto in una 
piscina, è lasciato solo mentre affonda sempre più in basso, a braccia aperte in acqua, così come in tutta la sua ri-
ŎŜǊŎŀ Řƛ ǳƴŀ ƳŀŘǊŜ ŎƘŜ ƭƻ Ƙŀ ŀōōŀƴŘƻƴŀǘƻΦ !ŦŦƛŀƴŎŀǘƻ ƴŜƭƭŀ ǎǳŀ ǊƛŎŜǊŎŀ ŘŜƭƭŀ Cŀǘŀ ¢ǳǊŎƘƛƴŀ Řŀ DƛƎƻƭƻ WƻŜΣ άƳe-
ŎƘŀέ ǇǊƻƎǊŀƳƳŀǘƻ per rispondere ai desideri delle sue clienti, sebbene sia catturato e rischi la vita durante la furia 
distruttrice di una Fiera della Carne, David resta impassibile di fronte alle brutalità che lo circondano e lo minac-
ŎƛŀƴƻΣ ŎƻƴŎŜƴǘǊŀǘƻ ǳƴƛŎŀƳŜƴǘŜ ǎǳƭƭΩƻōƛettivo del suo viaggio, trovare la Fata Turchina per essere trasformato in un 
bambino vero e poter finalmente tornare da Monica. 

5ƻǇƻ ŀǾŜǊ ƛƴŎƻƴǘǊŀǘƻ ƛƭ ǎǳƻ ŎǊŜŀǘƻǊŜ Ŝ ŀǾŜǊ Ǿƛǎǘƻ ǳƴŀ ǎŎƘƛŜǊŀ Řƛ άƳŜŎƘŀέ ƛŘŜƴǘƛŎƛ ŀ ƭǳƛΣ ǘǳǘǘƛ ŎƻƳŜ ƭǳƛ ŎƻƴŘŀƴƴŀǘƛ 
ad amare qualcuno per cui non saranno che oggetti, David riesce finalmente a trovare la Fata Turchina, immersa 
nella profondità delle acque di una Manhattan distrutta. In quelle stesse acque David resterà per duemila anni, 
continuando a implorare la seconda figura femminile, idealizzata nel film, di trasformarlo in un bambino vero, di 
farlo diventare reale, come reale era Monica e come la Fata Turchina non sarà mai. Quando finalmente dei 
άƳŜŎƘŀέ ŜǎǘǊŜƳŀƳŜƴǘŜ ŜǾƻƭǳǘƛ ƭƻ ǘǊƻǾŀƴƻ ƛƳǇǊƛƎƛƻƴŀǘƻ ƴŜƭ ƎƘƛŀŎŎƛƻΣ ŀǘǘƛƴƎŜƴŘƻ Řŀƭƭa sua memoria le informazioni 
necessarie sulla specie umana (ormai estinta), questi mecha cercano di costruire per lui un mondo in cui, per la 
prima volta, egli possa sentirsi amato. David continua a desiderare soltanto quello per cui è stato programmato, 
Monica, che gli androidi sono ora  in grado di clonare. Questa Monica, surrogato di quella reale (morta ormai da 
due millenni) ed espressamente programmata per rispondere ai desideri di David, può vivere, però, per un solo 
giorno, il giorno più bello della vita di David, passato finalmente con una madre che lo ama, sebbene essa sia una 
semplice immagine idealizzata di qualcuno che non è mai esistito. Quando, alla fine, Monica si addormenta per 
sempre, anche David si addormenta con lei, andando per la prima Ǿƻƭǘŀ ƴŜƭƭŀ ǎǳŀ Ǿƛǘŀ άƴŜƭ ƭǳƻƎƻ ŘƻǾŜ ƴŀǎŎƻƴƻ ƛ 
ǎƻƎƴƛέΣ ǎŜƴȊŀ ǇƛǴ ŘŜǎƛŘŜǊƛ Řŀ ŜǎǇǊƛƳŜǊŜΣ ŦƛƴŀƭƳŜƴǘŜ ŦŜƭƛŎŜΦ 

Soddisfatto il desiderio di lieto fine degli spettatori per mezzo di una scena che, per la sua dolcezza, è al limite 
del sentimentalismo e che rientra nella lettura più infantile del film, pensata probabilmente per un pubblico 
giovane, possiamo notare che il film si presta anche ad altre interpretazioni che ne sottolineano, per esempio, la 
ŘŜƴǳƴŎƛŀ ŘŜƭƭΩŀǘǘŀŎŎŀƳŜƴǘƻ ƻǎǎŜǎǎƛǾƻ ƻ ŘŜƭƭŀ ōǊǳǘŀƭƛǘŁ ǳƳŀƴŀΦ /ome Curi rileva, tuttavia, il film è evidentemente 
ǎŎŀƴŘƛǘƻ ƛƴ ŘǳŜ ǇŀǊǘƛ ŘƛǎǘƛƴǘŜΣ ǎŜǇŀǊŀǘŜ Řŀƭƭŀ ŎŜǎǳǊŀ ŘŜƭƭΩŀōōŀƴŘƻƴƻ Řƛ 5ŀǾƛŘΥ ƭŀ ǇǊƛƳŀ ǇŀǊǘŜ ŝ ǇƛǴ ƻǊƎŀƴƛŎŀΣ ƳŜƴǘǊŜ 
la seconda presenta una pluralità di stili e di finali che risponde alla molteplicità delle vicende narrate e che può 
ŜŦŦŜǘǘƛǾŀƳŜƴǘŜ ŎƻƴŦƛƎǳǊŀǊǎƛΣ ǎŜŎƻƴŘƻ /ǳǊƛΣ ŎƻƳŜ ǳƴŀ ǎƻǊǘŀ Řƛ ŘƛǎƻǊƎŀƴƛȊȊŀǘƻ Ŝ ŎƻƴŦǳǎƻ άǎŜǉǳŜƭέ ŘŜƭƭŀ ǇǊƛƳŀ ǇŀǊǘŜΦ 
[ΩƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜ /ǳǊƛ ŦƻǊƴƛǎŎŜ Řƛ ǉǳŜǎǘƻ ŦƛƭƳΣ Ŝ ǇƛǴ ƛƴ ƎŜƴŜǊŀƭŜ ŘŜƭ ŎƛƴŜƳŀΣ ǊƛŘƻǘǘƻ ŀ άƳŜŎŎŀƴƛŎƻ ŀǎǎŜƳōƭŀƎgio 
Řƛ ǇŀǊǘƛ Ŝ ǎǘƛƭƛ ƎƛŁ ŜǎƛǎǘŜƴǘƛέΣ ŀ άǇǳǊƻ ǇǊƻŘƻǘǘƻ ǘŜŎƴƻƭƻƎƛŎƻέΣ ŀ ǎŜƳǇƭƛŎŜ άƳŜŎŎŀƴƛǎƳƻ ŀǳǘƻǊŜŦŜǊŜƴȊƛŀƭŜέΣ ƛƴ ŘŜŦƛƴƛǘƛǾŀ 
ŀ άǊŜŀƭǘŁ ǇǳǊŀƳŜƴǘŜ ǾƛǊǘǳŀƭŜέΣ ǇǳƼ ǘǳǘǘŀǾƛŀ ŀǇǇŀǊƛǊŜ ǘǊƻǇǇƻ ǊŀŘƛŎŀƭŜΥ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǊŜ ƛƭ ŦƛƭƳ άLƴǘŜƭƭƛƎŜƴȊŀ !ǊǘƛŦƛŎƛŀƭŜέ 
come un prodottƻ ǎŜǊƛŀƭŜ Ŝ ŘŜƎǊŀŘŀǘƻ Řƛ ǳƴŀ ƳƻǊŜƴǘŜ ŀǊǘŜ ŎƛƴŜƳŀǘƻƎǊŀŦƛŎŀΣ ǊƛŘǳŎŜƴŘƻƭƻ ŀ ǎŜƳǇƭƛŎŜ άƳŜŎƘŀ-
ƳƻǾƛŜέΣ ǎŜƴȊŀ ǇǊŜǘŜǎŜ ŀǊǘƛǎǘƛŎƘŜ Ƴŀ ŎƻƴŎŜƴǘǊŀǘƻ ǳƴƛŎŀƳŜƴǘŜ ǎǳƭƭŀ ǘŜŎƴƻƭƻƎƛŀ ŘŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜΣ ǘǊŀƭŀǎŎƛŀ Řƛ 
riconoscere i molti motivi di riflessione che il film riesce a ǎǳǎŎƛǘŀǊŜΦ Lƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ǉǳŀƴŘƻ ǊƛǇǊƻǇƻƴŜ ƭΩƛƴŜǎŀǳǎǘŀ 
άǉǳŀŜǎǘƛƻέ ŘŜƭ ǊŀǇǇƻǊǘƻ ǘǊŀ ƭŀ ǊŜŀƭǘŁ Ŝ ƛƭ ǎƻƎƴƻΣ ƛƳǇƭƛŎƛǘƻ ƴŜƭƭΩŀǊǘŜ ŎƛƴŜƳŀǘƻƎǊŀŦƛŎŀ ǎǘŜǎǎŀΦ !ƭ ŎƛƴŜƳŀ ǎƛ ǎƻƎƴŀΚ 
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(Gruppo E: Riccardo Biasion, Giulia Decastro, Marta Fiorentini, Serena Perego) 

Vale dunque la pena riportare il breve dialogo tra David (D.) ed il suo inventore, il prof. Hobby (H.):  

D. - ά/ŜǊŎƻ ƭŀ Cŀǘŀ ¢ǳǊŎƘƛƴŀέΦ  

H. - ά/ƻǎŀ ǇŜƴǎƛ ŎƘŜ ŘƻǾǊŜōōŜ ŦŀǊǘƛΚέ  

D. - ά¢ǊŀǎŦƻǊƳŀǊƳƛ ƛƴ ǳƴ ōŀƳōƛƴƻ ǾŜǊƻέΦ  

H. - άaŀ ǘǳ ǎŜƛ ǳƴ ōŀƳōƛƴƻ ǾŜǊƻΦ ¢ǳ Ƙŀƛ ǘǊƻǾŀǘƻ ǳƴŀ ŦŀǾƻƭŀ ŜΣ ƛǎǇƛǊŀǘƻ ŘŀƭƭΩŀƳƻǊŜ Ŝ ƛƴƛŜǘǘŀǘƻ Řŀƭ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻΣ ƭΩƘŀƛ 
Ŧŀǘǘŀ ŘƛǾŜƴǘŀǊŜ ǾŜǊŀΦ [ΩŀōƛƭƛǘŁ ŀŘ ƛƴǎŜƎǳƛǊŜ ƛ ƴƻǎǘǊƛ ǎƻƎƴƛ ǇƛǴ ƛƴǘƛƳƛ ŝ ǳƴŀ Ŏƻǎŀ ŎƘŜ ƴŜǎǎǳƴŀ ƳŀŎŎƘƛƴŀ Ƙŀ Ƴŀƛ Ŧŀǘǘƻ 
ǇǊƛƳŀ ŘŜƭ ǘǳƻ ŀǊǊƛǾƻέΦ (Gruppo C: Federica Fogacci, Gianluca Nisticò, Matteo Vanzetti). 

 

- QUARTA ESERCITAZIONE 

Lƭ ǇǊƻōƭŜƳŀ ŎƘŜ ƭΩŀǊǘŜ ŘŜǎǘŀ ƛƴ ŀƳōƛǘƻ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎƻΣ ŝ ŀƴŎƘŜ ǊƛƎǳŀǊŘŀƴǘŜ ƛƭ ǾŀƭƻǊŜ ŎƻƎƴƛǘƛǾƻ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜ ǎǘŜǎǎŀΣ Ŏƛƻŝ ƭŀ 
sua possibilità di costituirsi come uno dei fondamenti cognitivi della realtà. Questo è un problema che ha 
ŀǘǘǊŀǾŜǊǎŀǘƻ ǘǳǘǘŀ ƭŀ ǎǘƻǊƛŀ Řƛ ǉǳŜƭƭŀ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ŘƛǎŎƛǇƭƛƴŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎŀ ŎƘŜ ŝ ƴƻǘŀ Ŏƻƴ ƛƭ ƴƻƳŜ Řƛ άŜǎǘŜǘƛŎŀέΦ vǳŀƴŘƻ 
ŀƭƭƻǊŀ ǎƛ ŎŜǊŎƘƛ ǳƴ ƴŜǎǎƻ ŦǊŀ ǳƴŀ ŦƻǊƳŀ ŘΩŀǊǘŜΣ ŎƻƳŜ ƛƭ ŎƛƴŜƳŀΣ Ŝ ƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀΣ ōƛǎƻƎƴŀ ǘŜƴŜǊ Ŏƻƴǘƻ Řƛ ŀƭŎǳƴƛ ŎƻƴŎŜǘǘƛ Ŝ 
delle teoǊƛŜ ŜƭŀōƻǊŀǘŜ ŘŀƭƭΩŜǎǘŜǘƛŎŀ όƴŜƭ ǎŜƴǎƻ Řƛ ǘŜƻǊƛŀ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜύ Ŧƛƴ Řŀƭ ǎǳƻ ǇǊƛƴŎƛǇƛƻΦ  

!ǊƛǎǘƻǘŜƭŜΣ ƴŜƭƭŀ ǎǳŀ ǇƻŜǘƛŎŀΣ ŀǘǘǊƛōǳƛǎŎŜ ŀƭƭΩŀǘǘƻ ǇƻƛŜǘƛŎƻ όƭΩƻǇŜǊŀ ŘΩŀǊǘŜύ ƭŀ ŦŀŎƻƭǘŁ Řƛ ǇǊŜǎŜƴǘŀǊŜ ƛƭ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ όǘƼ 
dynatón) ed insieme di accedere ad una visione univeǊǎŀƭŜ ŘŜƭƭŀ ǊŜŀƭǘŁΦ [ΩƻǇŜǊŀ ŘΩŀǊǘŜ Ƙŀ ŎƻƳŜ ŎƻƴǘŜƴuto una 
άǾƛǊǘǳŀƭƛǘŁέŎƘŜ ǎƛ ŜǎǇǊƛƳŜ ƳŜŘƛŀƴǘŜ ƛƭ ǊŀŎŎƻƴǘƻ όƳȈǘƘƻǎύΦ !ƴŎƘŜ ƴŜƭ ŎƛƴŜƳŀ ƛƭ ǊŀŎŎƻƴǘƻ ŝ ǳƴŀ ǾƛǊǘǳŀƭƛǘŁΣ ŝ ǳƴ 
άǇƻǎǎƛōƛƭŜέ ǊŜǎƻ ǘŀƭŜ Řŀƭ ƳƻƴǘŀƎƎƛƻΥ ǘǳǘǘŀǾƛŀ ŀƴŎƘŜ ƭŀ ǎǳŀ ŦƻǊƳŀΣ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ƛƳƳŀƎƛƴŜΣ ŝ ǳƴ άƳŜŘƛǳƳέ ŦǊŀ ŀǘǘǳŀƭƛǘŁ 
oggettiva e virtualità del pensiero, cosicché il cinema si pone fra la realtà ed il soggetto pensante in modo diverso 
ŘŀƭƭŜ ŀƭǘǊŜ ŦƻǊƳŜ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜΦ LƴŦŀǘǘƛΣ ŎƻƳŜ ƴŜƭƭΩŀǊǘŜ ōǊǳƴƛŀƴŀ ŘŜƭƭŀ ƳŜƳƻǊƛŀΣ ƛƭ ŎƛƴŜƳŀ ŝ ǳƴΩ άƻƳōǊŀέΣ ǳƴƻ ǎǘǊǳƳŜƴǘƻ 
che produce immagini in movimento e che, compaǊǘŜŎƛǇŀƴŘƻ Řƛ ǳƴ άǇǊƛƴŎƛǇƛƻ ǇƻǎƛǘƛǾƻ-ǊŀȊƛƻƴŀƭŜέ Ŝ Řƛ ǳƴ άǇǊƛƴŎƛǇƛƻ 
negativo-ƛǎǘƛƴǘǳŀƭŜέΣ ǇŜǊƳŜǘǘŜ ƭŀ ƭŜǘǘǳǊŀ Ŝ ƭŀ ǇŜǊŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǊŜŀƭǘŁΦ tǊƻǇǊƛƻ ƎǊŀȊƛŜ ŀ ǉǳŜǎǘŀ ǎƛƴǘŜǎƛ Řŀƭ ǎŀǇƻǊŜ 
άƳŀƎƛŎƻέΣ ŎƻƳŜ ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀ /ǳǊƛΣ ŦǊǳǘǘƻ Řƛ ǳƴ ǇǊƻŎŜŘƛƳŜƴǘƻ ŎƘŜ ŝ ƻǇŜǊŀǘƛǾƻ ǎǳƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ŜŘ ŀƭ ŎƻƴǘŜƳǇƻ ǎǳƭƭŀ 
ǊŜŀƭǘŁΣ ƛƴ ǾƛǊǘǴ ŘŜƭƭŀ ƳŜƳƻǊƛŀΣ ƭŀ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ όŎƻƳŜ ƭŀ ōǊǳƴƛŀƴŀ άǳƳōǊŀέύ ǇŜǊƳŜǘǘŜ ƭŀ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀ 
della realtà e consente di trasformarla. Inoltre il cinema, in quanto narrazione filmica, è analizzabile secondo le 
categorie aristoteliche elaborate per la tragedia: esso, non semplicemente procura diletto (hedoné), ma anche 
induce una vera e propria evoluzione intellettuale nello spettatore; questa è resa possibile da due presupposti 
teorici: il primo consiste ƴŜƭ ǊƛŎƻƴƻǎŎŜǊŜ ŎƘŜ ƭŜ ǇŜǊŎŜȊƛƻƴƛ Ŝ ƭŜ ǇǊƛƳŜ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴƛ ŘŜǎǘŀǘŜ Řŀ ǳƴΩƻǇŜǊŀ ŀǊǘŜ ŀōōƛŀƴƻ 
ǳƴŀ ǾŀƭŜƴȊŀ ŎƻƎƴƛǘƛǾŀ ό!ǊƛǎǘƻǘŜƭŜΣ IǳƳŜύΤ ƛƭ ǎŜŎƻƴŘƻ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƭŀ ŘƛǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŎǊƛǘƛŎŀ ƳŜǎǎŀ ƛƴ ŀǘǘƻ ŘŀƭƭΩŀǊǘŜ ƴŜƭ ǎǳƻ 
ŦǊǳƛǘƻǊŜΣ ƭŀ ƭƛōŜǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴŀ άǾƛǎ ƛƳŀƎƛƴŀǘƛǾŀέ ŎƘŜ ǎƛ ŦǊŀǇǇƻƴŜ ŦǊŀ ƛ ǎŜƴǘƛƳŜƴǘƛΣ ƭŜ ǇŜǊŎŜȊƛƻƴƛΣ Ŝ ƭŀ ŎƻƳǇƛǳǘŀ 
razionalità intellettuale, mettendole in comunicazione tra loro (Kant).  

5ŀ ǉǳŜǎǘŜ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀȊƛƻƴƛ ǎƛ ǇǳƼ ƎƛŁ ǊƛŎƻƴƻǎŎŜǊŜ ǳƴŀ ǾŀƭŜƴȊŀ ŎƻƎƴƛǘƛǾŀ ŀƛ ŦƛƭƳ ŘΩŀǳǘƻǊŜΦ LƴƻƭǘǊŜΣ ŀƭƭŀ ƭǳŎŜ ŘŜƭ 
concetǘƻ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎƻ Řƛ άŜǊƳŜƴŜǳǘƛŎŀέΣ ǇƻǎǎƛŀƳƻ ǇǊƻŎŜŘŜǊŜ ǳƭǘŜǊƛƻǊƳŜƴǘŜ ŀƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭ ƭƻǊƻ ǎǇŜǎǎƻǊŜ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎƻΦ 
[ΩŜǊƳŜƴŜǳǘƛŎŀ ŝ ǉǳŜƭƭŀ ŘƛǎŎƛǇƭƛƴŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎŀ ŎƘŜΣ ǇǳǊ ŀǾŜƴŘƻ ŀƴǘƛŎƘŜ ƻǊƛƎƛƴƛΣ ǘǊƻǾŀ ƛƴ ŜǘŁ ŎƻƴǘŜƳǇƻǊŀƴŜŀ ƛƭ ǎǳƻ ǇƛǴ 
importante sviluppo; in particolare con Heidegger e più ancora con Gadamer, essa si colloca al centro stesso 
ŘŜƭƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀΣ ŘŜƭƭŀ ŘƛƳŜƴǎƛƻƴŜ ǘŜƳǇƻǊŀƭŜ ǳƳŀƴŀΦ LƴǘŜǊǇǊŜǘŀǊŜ ǳƴΩƻǇŜǊŀΣ ǇŜǊŎƛƼΣ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀ ŎƻƳǇǊŜƴŘŜǊƴŜ ƭŀ 
storicità, riguadagnarla ad una conoscenza presente che consente di comprendere il suo mondo passato, e con ciò 
ƛƭ ǎǳƻ ƭƛƴƎǳŀƎƎƛƻ Řƛ ǾŜǊƛǘŁΣ ŎƘŜ ǾŜƛŎƻƭŀ Ŝ ƳƻǎǘǊŀ ŎƛƼ ŎƘŜ ŎΩŝ Řƛ ǇƛǴ ŜǎǎŜƴȊƛŀƭŜ ƴŜƭƭŀ ǊŜŀƭǘŁΦ [ΩŀǊǘŜ ŎƛƴŜƳŀǘƻƎǊŀŦƛŎŀΣ ƛƴ 
virtù della complessità del suo linguaggio (in sé specificamente filmico, ma che possiede anche contenuti narrativi, 
poetici, filosofici, storici ecc.), ci presenta un mondo che richiede una sempre cangiante, attuale, interpretazione.  

La convinzione che il cinema, sin dalle sue origini e dai suoi primi sviluppi, possa essere inteso come un utile 
strumento di comprensione della realtà, ha trovato due critici attenti in filosofi quali W. Benjamin e T. W. Adorno. 
(Stefano Draghetti) 

9ǎǎƛ ǎƛ ǎƻƴƻ ƛƴǘŜǊǊƻƎŀǘƛ ǎǳƭƭΩǳǘƛƭƛǘŁ Ŝ ǎǳƭ ŦƛƴŜ Řƛ ǉǳŜǎǘƻ ǎǘǊǳƳŜƴǘƻΣ ŦƻǊƴŜƴŘƻŎƛ ŘǳŜ ŘƛŦŦŜǊŜƴǘƛ ǇŀǊŀŘƛƎƳƛ 
interpretativi. {ŜŎƻƴŘƻ ƛƭ ǇŀǊŀŘƛƎƳŀ άŀƴǘƛŜǎǘŜǘƛȊȊŀƴǘŜέ Řƛ .ŜƴƧŀƳƛƴΣ ƭŀ ǊƛǇǊƻŘǳŎƛōƛƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀ ŘΩŀǊǘŜ ŎƘŜ ŝ ǎǘŀǘŀ 
promossa dalla fotografia e dalla cinematografia, ha annullato la sua aura di autenticità, la sacralità del rapporto 
spazio-temporale che intercorreva tra ƭΩƻǇŜǊŀ Ŝ ƛƭ ǎǳƻ ŦǊǳƛǘƻǊŜ ǇǊƛƳŀ ŘŜƭƭΩŀǾǾŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŜǇƻŎŀ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ 
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ŘŜƭƻŎŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ όƴŜƛ ƳǳǎŜƛ ŘŜƭƭΩŜǘŁ ƳƻŘŜǊƴŀΣ ƴŜƭƭŜ ƳƻǎǘǊŜ ŦƻǘƻƎǊŀŦƛŎƘŜ Ŝ ƴŜƭƭŜ ǎŀƭŜ ŎƛƴŜƳŀǘƻƎǊŀŦƛŎƘŜ ŘŜƭ 
bƻǾŜŎŜƴǘƻύΦ [ŀ ǇŜǊŘƛǘŀ ŘŜƭƭŀ ǾŀƭŜƴȊŀ άŎǳƭǘǳŀƭŜέ ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀ ǾƛŜƴŜ ǇŜǊƼ ŎƻƳǇŜƴǎŀǘŀΣ ǎŜŎƻƴŘƻ .ŜƴƧŀƳƛƴΣ ŘŀƭƭΩŀŎǉǳƛǎǘƻ 
di nuove ritualità che possono generare un nuovo coinvolgimento da parte delle masse. Proprio la cinematografia, 
grazie al potenziale percettivo che si richiede allo spettatore, dissolve ogni possibile atteggiamento di passiva 
ŎƻƴǘŜƳǇƭŀȊƛƻƴŜ ǾŜǊǎƻ ƭΩƻǇŜǊŀΣ Řƛ Ŝǎǘŀǎƛ ǇǳǊŀƳŜƴǘŜ ŜǎǘŜǘƛŎŀΣ ǇŜǊ ƭŀǎŎƛŀǊ ǎǇŀȊƛƻ ŀƭƭŀ ǇŜǊŎŜȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴŀ 
ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ǇƛǴ ŘƛƴŀƳƛŎŀ Ŝ ŎƻƴŎǊŜǘŀ ŘŜƭƭŀ ǊŜŀƭǘŁΦ [ΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŜǎǘŜǘƛŎŀΣ ƴƻƴ ǇƛǴ άŜǎǘŜǘƛȊȊŀƴǘŜέΣ ǇǊƻǾƻŎŀǘŀ Řŀƭƭŀ 
ǾƛǎƛƻƴŜ άŀƴǘƛŎƻƴǘŜƳǇƭŀǘƛǾŀέ Řƛ ǳƴ film, può così favorire lo sviluppo di una capacità critica di massa, con le 
conseguenti ed auspicate trasformazioni sociali e politiche. Resta comunque il pericolo, osserva Benjamin, che 
ƭΩŀƳǇƛƻ ŎƻƛƴǾƻƭƎƛƳŜƴǘƻ ŀ Ŏǳƛ ƭŜ ƳŀǎǎŜ ǎƻƴƻ ŎƘƛŀƳŀǘŜ Řŀƭ ŎƛƴŜƳŀΣ ŘƛǾŜnti strumentale alla propaganda politica 
delle classi dominanti e che trasformi il cinema da un possibile mezzo di emancipazione ad un più subdolo e 
pervasivo strumento di dipendenza. A tale riguardo, il paradigma interpretativo di Adorno è più pessimista: il 
cinema è, per la sua struttura, costituito come uno strumento di controllo psico-ǎƻŎƛŀƭŜ ŘŜƭƭŜ ƳŀǎǎŜ Ŝ ǎƻƭƻ ƭΩŀǊǘŜ 
ŘΩŀǾŀƴƎǳŀǊŘƛŀ ŝ ƛƴ ƎǊŀŘƻ Řƛ ǎǘƛƳƻƭŀǊŜ ƛƭ ǎŜƴǎƻ ŎǊƛǘƛŎƻ ƴŜƛ ǎǳƻƛ ŦǊǳƛǘƻǊƛΦ (Marta Fiorentini) 

Per G. Deleuze il cinema è una forma di pensiero che fornisce alla realtà le categorie per interpretarla: esso 
ǇŜƴǎŀ ǇŜǊ ƛƳƳŀƎƛƴƛΣ ƻ ƳŜƎƭƛƻΣ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ŘǳŜ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊƛ ǘƛǇƛ Řƛ ƛƳƳŀƎƛƴŜΣ ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ-ƳƻǾƛƳŜƴǘƻ Ŝ ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ-
ǘŜƳǇƻΦ Lƴ ŜǎǎŜ ƴƻƴ ǎƛ ŘŁ ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ŘŜƭ ƳƻǾƛƳŜƴǘƻ Ƴŀ ƛƭ ƳƻǾƛƳŜƴǘƻ ǎǘŜǎǎƻ ǎƻǘǘƻ Ŧorma di immagine, non si dà il 
ǘŜƳǇƻ ŎƻƳŜ ǊŀŦŦƛƎǳǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǘŜƳǇƻ Ƴŀ ŎƻƳŜ άǎǳǊǇƭǳǎέ Řƛ ǊŜŀƭǘŁ ǇǊƻǾŜƴƛŜƴǘŜ ŘŀƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ-movimento. Il 
cinema moderno, poi, evolvendo dal rapporto con la sola immagine-ƳƻǾƛƳŜƴǘƻΣ ŀŎŎŜŘŜ ŀƭƭΩ άŀƛƽƴέ ŜǊŀŎƭƛǘŜƻΦ Lƴ 
questo senso è dal tempo che nasce il movimento, perché il cinema riesce a dare il movimento come sezione 
mobile della durata. La realtà entra nel soggetto come attualità e virtualità per mezzo di una doppia acquisizione 
(di ascendenza bergsoniana), quella immediatamente percettiva (i cinque sensi) e quella duratura del ricordo (la 
memoria): le immagini del cinema ripercorrono la stessa differenziazione fino alla sintesi finale. Ecco che si forma 
ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ-cristallo, che ricompone attualità e virtualità, accedendo ad un livello più profondo di realtà, in cui si 
ŎƻƳǇŜƴŜǘǊŀƴƻ ƛƭ ǘŜƳǇƻ ŦƛǎƛŎƻ ŜŘ ƛƭ ǘŜƳǇƻ ŎƻǎŎƛŜƴȊƛŀƭŜΥ ƴƻƴ ŝ ǳƴŀ ǘǊŀǎŎŜƴŘŜƴǘŜ άŎƛǾƛǘŀǎ ŘŜƛέ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀǘŀ 
ŘŀƭƭΩŀƴƴǳƭƭŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ǘŜƳǇƻΣ Ƴŀ  ŝ ƭƻ ǎǘŀǘƻ ŘŜƭ ǘŜƳǇƻ ǊŜŀƭŜΣ ŘŜƭƭΩ άŀƛƽƴέΦ /ƻǎƜ ǉǳŜǎǘŀ ǊƛŎƻƳǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŝ un fanciullo 
che gioca, è il suo regno: le immagini si muovono come pedine, mentre il tempo si espande in una nuova libertà. Le 
pedine sono apparenze, finzioni, come ogni gioco è finzione, ma nel loro essere giocate scandiscono il continuo 
scorrere del divenire, che corrisponde, in Eraclito (il riferimento è al frammento 52), in Deleuze, al vero essere: esse 
mostrano i fenomeni mentre si trasformano, sono cambiamenti qualitativi del tutto come durata. Il fanciullo che 
ŎǊŜŀ ƎƛƻŎŀƴŘƻ όŎƛƻŝ ƭΩ άŀƛƽƴέ Ŝ ǉǳƛƴŘƛ ƭΩŜǎǎŜǊŜύ ǊƛǘǊƻǾŀ ƴŜƭ ƎƛƻŎƻ ƭŀ ǎǳŀ ŜǎǎŜƴȊŀΣ ƛƭ ǎǳƻ ǊŜƎƴƻΥ ŎƻǎƜ ŎŀŘŜ ƭŀ ǎŎƛǎǎƛƻƴŜ 
tra attualità e durata, tra materia e memoria, e si forma il Virtuale, il Tutto che eternamente muta, cioè non il tutto 
ŎƘŜ άŝ ǎǘŀǘƻ ǇƻǎǎƛōƛƭŜέ Ƴŀ ƛƭ ǘǳǘǘƻ ŎƘŜ άŝ ǎŜƳǇǊŜ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ǇŜǊŎƘŞ ǇǳƼ ǎŜƳǇǊŜ ŜǎǎŜǊŜ ŎǊŜŀǘƻέΦ !ǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƛƭ ŎƛƴŜƳŀ 
penetriamo più potentemente la realtà e siamo in grado di riappropriarci della sua essenza, il Virtuale. In questo 
senso, movimento e tempo-ŘǳǊŀǘŀ ŘŜƭƭŀ ǊŜŀƭǘŁ ǎƛ ƳŀƴƛŦŜǎǘŀƴƻ ƴŜƭƭΩŀǘǘǳŀƭƛǘŁ Ŝ ƴŜƭƭa virtualità: il primo nasce dalla 
ǇŜǊŎŜȊƛƻƴŜ ǎŜƴǎƛōƛƭŜ Ŝ ǾƛŜƴŜ ǊƛŎƻǎǘǊǳƛǘƻ ƴŜƭƭΩŀǘǘǳŀƭƛǘŁΤ ƛƭ ǎŜŎƻƴŘƻ ǎƎƻǊƎŀ Řŀƭƭŀ ŎƻǎŎƛŜƴȊŀ ŘŜƭ ǘŜƳǇƻΣ Ŏƛƻŝ Řŀƭƭŀ 
memoria, che lo ricrea presentandolo come il nucleo energetico della virtualità.  

Il concetto-immagine è allora quella singola pedina che dischiude una porta della realtà e, nei film che 
ŀōōƛŀƳƻ ǾƛǎǘƻΣ Ŝǎǎƻ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǘƻ Řŀƭ ǊƛǘƻǊƴƻ ŀƭƭŀ ƴŀǘǳǊŀ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ ǎŎƻƴŦƛǘǘƻ ό!ŎƘŀō ŎƻƴŦƛŎŎŀǘƻ ǎǳƭƭŀ 
ōŀƭŜƴŀΣ ƛƴ άaƻōȅ 5ƛŎƪέύΣ ƻ Řŀƭƭŀ ŎŀŘǳǘŀ ǇǊƻǾƻŎŀǘŀ Řŀƭ ǊƛŎƻƴƻǎŎƛƳento della propria dis-ƛŘŜƴǘƛƛǘŁ όƛƭ άƳŜŎƘŀέ 5ŀǾƛŘ 
ŎƘŜ ŘǳŜ ǾƻƭǘŜ ŎŀŘŜΣ ǊƛŦƛǳǘŀǘƻ Řŀƭ ŦǊŀǘŜƭƭƻ άƻǊƎŀέŜ ŘŀƭƭΩƛƴǾŜƴǘƻǊŜ ǇǊƻŦΦ IƻōōȅΣ ƛƴ άLƴǘŜƭƭƛƎŜƴȊŀ !ǊǘƛŦƛŎƛŀƭŜέύΦ 

 

Lƭ ŎƛƴŜƳŀ Ŧŀ ǇŜƴǎŀǊŜ ŜΣ ǎŜƳǇǊŜ ƴŜƭ ŦƛƭƳ Řƛ {ǇƛŜƭōŜǊƎΣ ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ 
dei robot cha si auto-assemblano porta a riflettere sul concetto 
ŎŀǊǘŜǎƛŀƴƻ Řƛ άǳƻƳƻ-ƳŀŎŎƘƛƴŀέ ώǳƴ ŎƻƴŎŜǘǘƻ-immagine 
ǊƛŦŜǊƛōƛƭŜ ŀƭ ŦƻǘƻƎǊŀƳƳŀ ǊƛǇƻǊǘŀǘƻ ǉǳƛ Řƛ ƭŀǘƻϐΤ ƳŜƴǘǊŜ ƛƴ ά[ŀ 
ŦƛƴŜǎǘǊŀ ǎǳƭ ŎƻǊǘƛƭŜέ ǇŜǊǎƛƴƻ ƭŀ ƭǳŎŜΣ ŎƘŜ ǎƻƭƛǘŀƳŜƴǘŜ ǊƛǾŜƭŀ 
qualcosa, acquista un nuovo significato, in quanto viene 
rappresentata come un mezzo per oscurare: il flash della 
macchina fotografica di Jeff che acceca temporaneamente 
ƭΩŀǎǎŀǎǎƛƴƻΦ (Stefano Draghetti)  

Dunque per Deleuze il cinema si fa strumento di realtà in quanto crea una forma di pensiero per immagini, non 
solo per concetti,  che istituisce una corrispondenza con la realtà. Non è pertanto una mera tecnica di riproduzione 
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della realtà ma è un modo di creare la realtà attraverso le immagini. Deleuze, diversamente da Bergson (principale 
ispiratore della sua filosofia del cinema), intende le immagini come delle vere e proprie entità reali, dotate di 
ǾŀƭŜƴȊŀ ƻƴǘƻƭƻƎƛŎŀΦ 9ǎǎŜΣ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀƴŘƻ ƭΩǳƴƛƻƴŜ Řƛ ƳƻǾƛƳŜƴǘƻ Ŝ ǘŜƳǇƻΣ ǊƛŎǊŜŀƴƻ ƭΩǳƴƛǘŁ Řƛ ŀȊƛƻƴŜ Ŝ ǇŜƴǎƛŜǊƻΣ 
espresse nei terminƛ Řƛ άŀǘǘǳŀƭŜέ Ŝ  Řƛ άǾƛǊǘǳŀƭŜέΣ ƛƴǎŎƛƴŘƛōƛƭƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀ ŎƛƴŜƳŀǘƻƎǊŀŦƛŎŀΦ tǊƻǇǊƛƻ ƎǊŀȊƛŜ 
ŀƭƭŀ ŦƭǳƛŘƛǘŁ ŘŜƭƭŜ ǊŜƭŀȊƛƻƴƛ ŎŀǘŜƎƻǊƛŀƭƛ ŎƘŜ ƭƻ ŎƻƳǇƻƴƎƻƴƻΣ ƛƭ ŎƛƴŜƳŀ Ŏƛ Ŧŀ ƳŜƎƭƛƻ ƛƴǘŜƴŘŜǊŜ ƭŀ ǊŜŀƭǘŁ Ŝ ƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ 
umana, e cioè non come composte da unŀ ƳƻƭǘŜǇƭƛŎƛǘŁ Řƛ ƛƳƳŀƎƛƴƛ άŘƛǎŎǊŜǘŜέ όŎƻƳŜ ǳƴŀ ŎƻƳǇƻǎƛȊƛƻƴŜ Řƛ ǇŀǊǘƛ 
ŘƛǎǘƛƴǘŜύ Ƴŀ Ǉƛǳǘǘƻǎǘƻ ǘŜƴǳǘŜ ƛƴǎƛŜƳŜ Řŀ ǳƴŀ ŎƻƴŎŀǘŜƴŀȊƛƻƴŜ άŎƻƴǘƛƴǳŀέ όŦƭǳƛŘŀύ Řƛ ǎŜȊƛƻƴƛΦ DǊŀȊƛŜ ŀƭ ƳƻƴǘŀƎƎƛƻΣ 
ƛƴŦŀǘǘƛΣ ǳƴΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ƴƻƴ Ǌƛǎǳƭǘŀ ǇƛǴ ǎǘŀǘƛŎŀ ƴŜƭ ǘŜƳǇƻΣ Ƴŀ ŀŎǉǳƛǎǘŀ ŘǳǊŀǘa e continuità, veicola una costante 
trasformazione, in cui non è più possibile, durante la visione, distinguerla dalle altre, ma soltanto accogliere 
ƭΩŜǎǎŜƴȊŀ ǘǳǘǘŀ ƛƴǘŜǊŀ ŘŜƭ ŦƛƭƳΦ tǊƻǇǊƛƻ ƴŜƭ ƳǳǘŀƳŜƴǘƻΣ ǇŀǊŀŦǊŀǎŀƴŘƻ 9ǊŀŎƭƛǘƻΣ ŝ ƛƴǎƛǘŀ ƭŀ ǊŜŀƭǘŁ Řƛ ǘŀƭŜ immagini. 
Una realtà che scaturisce, in primo luogo, dalla potenza percettiva che esse richiedono. 

Proprio la concatenazione delle percezioni, relative alle azioni in svolgimento, è la struttura portante del film 
ά[ŀ ŦƛƴŜǎǘǊŀ ǎǳƭ ŎƻǊǘƛƭŜέ Řƛ IƛǘŎƘŎƻŎƪΦ Lƭ protagonista Jeff osserva la realtà dalla propria finestra, che si fa sipario 
ǘŜŀǘǊŀƭŜ όƛƭ ǘƛǘƻƭƻ ƻǊƛƎƛƴŀƭŜ ŝ άwŜŀǊ ²ƛƴŘƻǿέΣ ά5ƛŜǘǊƻ ŀƭƭŀ ŦƛƴŜǎǘǊŀέύ Ŝ ŎƘŜ ƳƻǎǘǊŀ ƭŜ ŀȊƛƻƴƛ ŘŜƛ ǇǊƻǇǊƛ ǾƛŎƛƴƛ ǇǊƻǇǊƛƻ 
ŎƻƳŜ ƛƭ ǇǊƻǘŀƎƻƴƛǎǘŀ ƛƴƛȊƛŀƭƳŜƴǘŜ ƭŜ ǇŜǊŎŜǇƛǎŎŜΥ ǳƴΩǳƴƛŎŀ serie indistinta di azioni. Salvo poi notare che, tra la 
ƳƻƭǘŜǇƭƛŎƛǘŁ ǇŜǊŎŜǇƛǘŀ ƛƴƛȊƛŀƭƳŜƴǘŜ ŎƻƳŜ ƛƴŘƛǎǘƛƴǘŀΣ ŜƳŜǊƎƻƴƻ ŀƭŎǳƴŜ άǎǘǊŀƴŜέ ŀȊƛƻƴƛ ŎƘŜ ǎƛ ŘƛǎŎƻǎǘŀƴƻ Řŀƭ ŎƻǊǎƻ 
ǳǎǳŀƭŜ ŘŜƭƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀΦ {ƛ ǇǳƼ ŘƛǊŜ ŎƘŜ IƛǘŎƘŎƻŎƪ Ŏƛ ǇǊƻǇƻƴƎŀ Řƛ ǊƛŦƭŜǘǘŜǊŜ ǎǳƭƭŀ άŦǊŀǘǘǳǊŀέ ǇŜǊŎŜǘǘƛǾŀ ŎƘŜ ƛƴǘŜǊǾƛŜƴŜ 
quando un nuovo avvenimento scompagina la vita ordinaria, una vita che i protagonisti riscoprono e 
ricompongono al termine del film. 

 

Anche Spielberg, in Intelligenza Artificiale, ci spinge a riflettere 
inǘƻǊƴƻ ŀŘ ǳƴŀ άŦǊŀǘǘǳǊŀέΣ ǉǳŜǎǘŀ Ǿƻƭǘŀ ŀŦŦŜǘǘƛǾŀΣ ŎƘŜ ŎƻƴǎƛǎǘŜ 
ƴŜƭƭΩŀōōŀƴŘƻƴƻ Řƛ 5ŀǾƛŘ Řŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭŀ ƳŀŘǊŜ άŀŘƻǘǘƛǾŀέ 
Monica. Qui il concetto-immagine [vedi fotogramma a lato] 
rimanda ad una figura ricorrente nelle fiabe occidentali, molte 
di esse, infattiΣ ǎǇŜǎǎƻ ƛƴŎƻƳƛƴŎƛƴƻ Ŏƻƴ ƭΩŀōōŀƴŘƻƴƻ ŘŜƭƭΩŜǊƻŜ 
da parte della madre. 

!ƭƭŀ ŦƛƴŜ Řƛ ǉǳŜǎǘƻ ǊŀŎŎƻƴǘƻ ƭŀ άŦǊŀǘǘǳǊŀέ ǾƛŜƴŜ 
temporaneamente ricomposta, ma in un contesto narrativo in 
cui la realtà non è più la stessa perché è stata ri-creata dal 
film. (Serena Perego) 

9ŎŎƻ ŎƘŜ ƭŜ άǇƛŎŎƻƭŜ ǇŜŘƛƴŜέ όƛƭ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŝ ŀƭ ŦǊŀƳƳŜƴǘƻ рн Řƛ 9ǊŀŎƭƛǘƻύ ŀǇǊƻƴƻ ƭŜ ǇƻǊǘŜ ŘŜƭƭŀ ǊŜŀƭǘŁΥ ƛ ŎƻƴŎŜt-
ti-ƛƳƳŀƎƛƴŜ ŘŜǎǳƴǘƛ Řŀƛ ŦƛƭƳ ŘΩŀǳǘƻǊŜ ǎƻƴƻ ǇƻǊǘŜ ŘΩŀŎŎŜǎǎƻ ŀƭƭŀ ǊŜŀƭǘŁ Ŝ ǉǳŜǎǘƻ ǇƻǘǊŜōōŜ ŜǎǎŜǊŜ ƛƭ ǘƛǘƻƭƻ ŘŜƭ ƴƻǎǘǊƻ 
laboratorio tematiŎƻΥ άtƻǊǘŜ ǎǳƭƭŀ ǊŜŀƭǘŁΥ ƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭŜ ƛƳƳŀƎƛƴƛ ŘŜƭ ŎƛƴŜƳŀέΦ (Stefano Draghetti) 

 

4. Conclusioni (Glauco Miranda) 

/ƻƳŜ ǎƛ ǇǳƼ ƴƻǘŀǊŜ ǎŎƻǊǊŜƴŘƻ Ǝƭƛ ŜƭŀōƻǊŀǘƛ ŘŜƎƭƛ ǎǘǳŘŜƴǘƛ ŘŜƭƭŀ ¢ŜǊȊŀ 5 ŘŜƭƭΩŀƴƴƻ ǎŎƻƭŀǎǘƛŎƻ нлмл-2011, 
ƭΩŀƳōƛǘƻ ƭŀōƻǊŀǘƻǊƛŀƭŜ ŀƴŎƻǊŀ ǳƴŀ Ǿƻƭǘŀ Ƙŀ ŦǳƴȊƛƻƴŀǘƻ Řŀ άǎǇŀȊƛƻ ŀǳǘŜƴǘƛŎƻέΣ ŎƻƭƭŜǘǘƛǾƻ Řƛ ŀǇǇǊŜƴŘƛƳŜƴǘƻ Ŝ ǊƛŜƭa-
borazione intersoggettiva, dove si sono urtate e si sono intrecciate le distinte visioni e sensibilità, dove lo studente 
si è messo in gioco ed ha esordito apprendendo a ǎǘǊǳǘǘǳǊŀǊŜ Ŝ ŘƛŦŜƴŘŜǊŜ ƛ ǇǊƻǇǊƛ ŀǊƎƻƳŜƴǘƛ ƴŜƭƭΩŀƴǎƛŀ Řƛ ŀŦŦŜǊƳa-
re un punto di vista unilaterale, per finire inaspettatamente, (attraverso un percorso di ricerca ed approfondimen-
ǘƻ ƻǊƛŜƴǘŀǘƻ ŀƭ άŦŀǊŜ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀέύΣ Ŏƻƭ ŎƻƴŘƛǾƛŘŜǊŜ Ŝ ǊƛŎƻƴƻǎŎŜǊǎƛ ƛƴ ǳƴŀ Ǉƻǎƛzione più ricca ed articolata, scaturita dal 
ƭŀǾƻǊƻ ŎƻƳǳƴŜ Ŝ ŘŀƭƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻ Ŏƻƴ ƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎŀΦ L ǊŀƎŀȊȊƛ Ƙŀƴƴƻ ǇǊŜǎƻ Ǝǳǎǘƻ ŀƎƭƛ ƛƴŎƻƴǘǊƛΣ ƭƛ Ƙŀƴƴƻ ŀǘǘŜǎƛ 
preparandoli con cura, hanno partecipato senza risparmiarsi mai e, in generale, ci hanno confortato con il loro ca-
lore e con una costante attenzione. Una risposta attiva è venuta, come accaduto in più di una circostanza in questi 
ŀƴƴƛΣ ŀƴŎƘŜ ŘŀƎƭƛ ǎǘǳŘŜƴǘƛ ǳƴ ǇƻΩ ŀǇǇŀǊǘŀǘƛ ƻ ǊƛǇƛŜƎŀǘƛ ŎƘŜ Ƙŀƴƴƻ ǊƛǘŜƴǳǘƻ Řƛ ŜǎǇǊƛƳŜǊǎƛΣ Řƛ ŀǇǊƛǊǎƛΣ Řƛ ŎƻƭƭŀōƻǊŀǊŜ 
con i compagni e che speriamo di aver recuperato alla serietà, alla fatica e alla gioia di contribuire ad una impresa 
comune. A questi alunni ex rinunciatari va il mio pensiero, perché mi consegnano la sensazione di un tentativo 
andato a buon fine; e ad un tentativo giunto felicemente in porto mi fa pensare anche la circostanza che, sia pure 
ǎƻƭƻ ǇŜǊ ƭŀ ŘǳǊŀǘŀ Řƛ ǉǳŜǎǘƻ ƭŀōƻǊŀǘƻǊƛƻΣ Ǝƭƛ ǎǘǳŘŜƴǘƛ άōǊŀǾƛέ ǎƛ ǎƻƴƻ ŜƳŀƴŎƛǇŀǘƛ Řŀƭƭŀ ǎƛƴŘǊƻƳŜ Ŝ Řŀƭ Ŏǳƭǘƻ ŜǎǘǊŜƳƻ 
del voto-feticcio, rivolgendo per una volta la loro attenzione innanzitutto ai contenuti.  
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Credo in generale che valga la pena leggere questi lavori che mi sembrano generosi e, in più di un caso, meri-
ǘŜǾƻƭƛ Řƛ ŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ƭΩƛƳǇŜƎƴƻ Ŝ ƭΩƛƴǘŜƭƭƛƎŜƴȊŀ ǇǊƻŦǳǎƛ Řŀƛ ǊŀƎŀȊȊƛ ŎƘŜΣ ŘŜǾƻ ŎƻƴŦŜǎǎŀǊƭƻΣ Ƙŀƴƴƻ ǎǳǇŜǊŀǘƻ le mie 
attese. 

Più complesso rimane il discorso sul mondo inquieto, vario e coloratissimo dei genitori: ogni anno attendo la 
critica puntuta e puntuale, il suggerimento che ci permetta un salto di qualità o un incontro più compiuto e vero. 
A volte, specie negli scorsi anni, qualcosa è arrivato, il consiglio del genitore è stato incorporato nella prassi didat-
tica. Tuttavia è sempre più raro un evento del genere ed in questa classe non si è verificato. Registriamo la con-
tentezza di molti che ci ha confortato e che ringraziamo, ma non possiamo tacere alcune osservazioni che mi 
sembrano sintomatiche di un modo di sentire e di una mentalità dilaganti. 

Un genitore ha osservato che, con questi lavori, non stavamo contribuendo certo (ma neppure intendevamo 
farlo) a ŦƻǊƳŀǊŜ άƭŜŀŘŜǊǎέ ƴŞ ǇŜǊǎƻƴŜ άǾƛƴŎŜƴǘƛέΦ {ƛŀƳƻ Řƛ ŦǊƻƴǘŜ ŀƭƭΩƻǇƛƴƛƻƴŜ ŎƻǊǊŜƴǘŜ ŎƘŜ ǾǳƻƭŜ ƭŀ CƛƭƻǎƻŦƛŀ ƛƴa-
Řŀǘǘŀ ŀ ŦŀǊǎƛ ƭŀǊƎƻ ƴŜƭ ŘǳǊƻΣ ǎǇƛŜǘŀǘƻ ƳƻƴŘƻ ŘŜƭƭŀ Ǿƛǘŀ ǊŜŀƭŜ Ŝ ƴŜƭƭŀ ŎŀǊǊƛŜǊŀΣ Ƴŀ ŦƻǊǎŜ ŎΩŝ ǉǳŀƭŎƻǎŀ Řƛ ǇƛǴΦ ¦ƴ ŀƭǘǊƻ 
genitore, temendo che la figlia potesse essere distolta dagli usuali standards di rendimento finalizzato al pieno 
successo alla maturità (cento con lode) dalle nostre proposte di lettura e di approfondimento, ha rilevato che in 
definitiva e sui numeri che si viene giudicati e misurati, il numero degli autori studiati, delle pagine lette, dei lavori 
cumulati, dei voti presi. A questi genitori vorrei qui rispondere, dopo averlo fatto a voce, che a me sembra, ri-
ǇǊŜƴŘŜƴŘƻ ŀƴŎƻǊŀ ǇŜǊ ǳƴŀ Ǿƻƭǘŀ aƻǊƛƴ ŎƘŜ ǇŀǊŀŦǊŀǎŀǾŀ aƻƴǘŀƛƎƴŜΣ ŀǎǎŀƛ άƳŜƎƭƛƻ ǳƴa testa ben fatta che una te-
ǎǘŀ ōŜƴ ǇƛŜƴŀέ 40. Qui però potrebbe aprirsi un discorso di non poca complessità e che in questa sede non può es-
ǎŜǊŜ ŀŦŦǊƻƴǘŀǘƻΥ ǇǊƻǾƻ ŀŘ ŀǾŀƴȊŀǊŜ ŀ ōǊŀŎŎƛƻ ŀƭŎǳƴŜ ƻǎǎŜǊǾŀȊƛƻƴƛΦ [ΩƻǎǎŜǎǎƛƻƴŜ ŘΩǳƴ ŀƭǘƻ ƎǊŀŘƻ Řƛ ǇǊƻŘǳǘǘƛǾƛǘŁ ŘŜƭƭƻ 
studente da misurarsi con strumenti quantitativi e (così si afferma) oggettivi, non è una nevrosi di qualche isolato 
ƎŜƴƛǘƻǊŜΣ Ƴŀ ƭŀ ǇǊŀǎǎƛ ƻ άŎǳƭǘǳǊŀέ ǇǎŜǳŘƻ ŀȊƛŜƴŘŀƭŜ ŎƘŜ ǎƛ ǾƻǊǊŜōōŜ ŜǎǘŜƴŘŜǊŜ ŀƭ ƳƻƴŘƻ ŘŜƭƭΩŜŘǳŎŀȊƛƻƴŜ Ŝ 
ŘŜƭƭΩƛǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ŘŀƭƭŜ ŀǳǘƻǊƛǘŁ ǎŎolastiche nazionali e da organismi internazionali. Intendo dire che con il genitore si 
ǇǳƼ ǎŜƳǇǊŜ ŘƛŀƭƻƎŀǊŜΣ Ƴŀ Ŏƻǎŀ ǇƻǘǊŜƳƻ ƻǇǇƻǊǊŜ ŀŘ ǳƴŀ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ŎƻƳŜ ƭΩhŎǎŜΣ ŀ ŎŀǊŀǘǘŜǊŜ 
ǎǇŜŎƛŦƛŎŀƳŜƴǘŜ ŜŎƻƴƻƳƛŎƻΣ Ŝ ŎƘŜ ǇǳǊŜΣ ƛƴ Ǿƛǎǘŀ ŘΩǳƴŀ ǊŀȊƛƻƴŀƭizzazione e valorizzazione delle energie orientate al-
lo sviluppo ed alla produzione, si occupa sempre più spesso dei sistemi educativi nei paesi più avanzati, assegnan-
Řƻ ŀƛ ƴƻǎǘǊƛ ǊŀƎŀȊȊƛ ƴƻƴ ƭΩŀǘǘǊƛōǳǘƻ Řƛ άǇŜǊǎƻƴŀέΣ Ƴŀ ǉǳŜƭƭƻ ŀǎǎŀƛ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛǾƻ Řƛ άŎŀǇƛǘŀƭŜ ǳƳŀƴƻέΦ Lƭ άŎŀǇƛǘŀƭŜέ Ǿŀ 
ƛƴŎǊŜƳŜƴǘŀǘƻΣ ŀŎŎǊŜǎŎƛǳǘƻΣ ƳƛǎǳǊŀǘƻΣ ǎƻǇǇŜǎŀǘƻΦ [ΩƻǾǾƛŀ ŎƻƴŎƭǳǎƛƻƴŜ ŝ ŎƘŜ ŘŜǾƻƴƻ ŜǎƛǎǘŜǊŜ ǎǘǊǳƳŜƴǘƛ ǘŀǎǎƻƴƻƳƛŎƛ 
ŎƘŜ ǘǊŀŘǳŎŀƴƻ ƭŀ ǉǳŀƭƛǘŁ ƻƴǘƻƭƻƎƛŎŀ ŘŜƭƭŀ άǇŜǊǎƻƴŀέΣ ŘŜƭ ǘǳǘǘƻ ƛƴƛƴŦƭǳŜƴǘŜ Ŝ ǇŜǊŦŜǘǘŀƳŜƴǘŜ ƛǊǊƛƭŜǾŀƴǘŜ ǎŜ ƴƻƴ ŀŘŘi-
rittura problematica, in quantità da riportare in un punteggio. Così molto presto ci confronteremo con la realtà 
ŘŜƛ ǘŜǎǘ ŀ ǊƛǎǇƻǎǘŀ ŎƘƛǳǎŀΣ ƎƛŁ ǳǎŀǘƛ ƴŜƭƭŜ ǎŎǳƻƭŜ ƳŜŘƛŜ Ŝ ƴŜƭ ōƛŜƴƴƛƻ ǎǳǇŜǊƛƻǊŜ ǇŜǊ ƭŀ aŀǘŜƳŀǘƛŎŀ Ŝ ƭΩLǘŀƭƛŀƴƻΣ ŜǎǘŜǎƛ 
ŀƭƭŀ CƛƭƻǎƻŦƛŀ ƴŜƭƭΩŜǎŀme di maturità. 

Sono perfettamente conscio che questo uso anche per la Filosofia non sarebbe una novità assoluta, ma 
continuo a pensare che un tale metodo non scaturisca dalla tradizione filosofica, non le appartiene, anzi rimane, 
mi pare, profondamente incompatibile con un esercizio vitale del pensiero. Avrebbe ragione allora il genitore che 
citavamo dianzi, tutto si giocherebbe non su come si sono affrontati e riconsiderati i modelli di pensiero, ma su 
quanti autori si sono elencati, quante pagine si sono lette, quanti lavori si sono prodotti. I numeri dunque, i 
ƴǳƳŜǊƛΦ aŀ ǇǊƛƳŀ Řƛ ŎƻƴǾŜǊǘƛǊŎƛ ǘǳǘǘƛ ƛƴ ƴǳƳŜǊƛΣ Ŏƛ ǎƛ ǇŜǊƳŜǘǘŀ ǳƴΩŀƭǘǊŀ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀȊƛƻƴŜΦ [ΩŜǎŜǊŎƛȊƛƻ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎƻΣ ƻǾŜ 
una tale prospettiva dovesse realizzare una ottimizzazione senza residui, si risolverebbe in una sequenza ben 
scandita e regolata di risposte inerti ed assiomatiche cui lo studente verrebbe meccanicamente addestrato lungo il 
ŎƻǊǎƻ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻ ǎŎƻƭŀǎǘƛŎƻΣ ƛƴ ǳƴŀ ǎǳŎŎŜǎǎƛƻƴŜ Řƛ ŎǊƻŎŜǘǘŜ ǇƻǎǘŜ ǎǳƭƭŀ ŎŀǎŜƭƭŀ Ǝƛǳǎǘŀ όƻ ŀƭǘŜǊƴŀǘŀƳŜƴǘŜ ŜǊǊŀǘŀύ, senza 
ǇƛǴ ǘŜƳǇƻ ǇŜǊ ƭŜ ŘƻƳŀƴŘŜΦ [ΩƛŘŜƻƭƻƎƛŀ ǇǊƻŘǳǘǘƛǾƛǎǘƛŎŀ ŀōōǊŀŎŎƛŀǘŀ Řŀƛ ǘŜǎǘ ǎǘŀƴŘŀǊŘƛȊȊŀǘƛ ƴƻƴ Ƙŀ ǘŜƳǇƻΣ ƛƴ ŜŦŦŜǘǘƛΣ 
per le sottigliezze e le insopportabili perplessità, sempre pericolose e corrosive, del pensiero critico. 
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 aƻƴǘŀƛƎƴŜ ŀǾŜǾŀ ōŜƴ ŎƘƛŀǊŀ ƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ŦƻǊƳŀǘƛǾŀ ŘŜƭƭŀ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ ŘƛŘŀǘǘƛŎŀ ŎƘŜ ƭŜƎŀ ƛƭ ŘƻŎŜƴǘŜ ŀƭ ŘƛǎŎŜƴǘŜ ŜŘ ƛƴŘƛŎŀǾŀ ŎƘŜ ζSe si deside-
ra farne un uomo avveduto piuttosto che un dotto, vorrei che si avesse cura di scegliergli un precettore che avesse piuttosto la testa ben 
Ŧŀǘǘŀ ŎƘŜ ōŜƴ ǇƛŜƴŀΣ Ŝ ŎƘŜ ǎƛ ǊƛŎƘƛŜŘŜǎǎŜǊƻ ƛƴ ƭǳƛ ŀƳōŜŘǳŜ ƭŜ ŎƻǎŜΣ Ƴŀ ǇƛǴ ƛ ŎƻǎǘǳƳƛ Ŝ ƭΩƛƴǘŜƭƭƛƎŜƴȊŀ ŎƘŜ ƭŀ ǎŎƛŜƴȊŀΣ e che nel suo ufficio egli si 
ŎƻƴŘǳŎŜǎǎŜ ƛƴ ǳƴŀ ƳŀƴƛŜǊŀ ƴǳƻǾŀΦ ώΧϐ bƻƴ ǎƛ ǎƳŜǘǘŜ Ƴŀƛ Řƛ ōƭŀǘŜǊŀǊŜ ƴŜƛ ƴƻǎǘǊƛ ƻǊŜŎŎƘƛΣ ŎƻƳŜ ǎƛ ǾŜǊǎŀ ƛƴ ǳƴ ƛƳōǳǘƻΣ Ŝ ƛƭ ƴƻǎǘro compito è 
soltanto quello di ridire quello che ci è stato detto. Vorrei che egli correggesse questo punto e che fin dal principio, secondo le possibilità 
ŘŜƭƭΩŀƴƛƳƻ ŎƘŜ Ǝƭƛ ŝ ŀŦŦƛŘŀǘƻΣ ŎƻƳƛƴŎƛŀǎǎŜ ŀ ƳŜǘǘŜǊƭƻ ŀƭƭŀ ǇǊƻǾŀΣ ŦŀŎŜƴŘƻƎƭƛ ƎǳǎǘŀǊŜ ƭŜ ŎƻǎŜΣ ǎŎŜƎƭƛŜǊƭŜ  Ŝ ŘƛǎŎŜǊƴŜǊƭŜ Řŀ ǎƻlo, a volte apren-
dogli la strada, a volte lasciando a lui di aprirla. Non desidero che inventi e parli lui solo, desidero che ascolti il suo discepolo parlare a sua 
volta.» Michel de Montaigne, Saggi, (1588), Libro I, cap. XXVI; trad it. Mondadori, Milano 1970, pp. 196-197.  
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Queste annotazioni, necessariamente brevi e frettolose, non mirano ad altro che a suscitare ancora per una 
volta riflessione, non è mai abbastanza, e discussione su alcune delle sfide più importanti che attendono il ruolo 
della didattica filosofica e della didattica in genere nelle nostre scuole. 

aƛ ǎƛ ǇŜǊƳŜǘǘŀ ƛƴŦƛƴŜ Řƛ ŜǎǇǊƛƳŜǊŜ ƎǊŀǘƛǘǳŘƛƴŜ ŀƭ ǇǊƻŦŜǎǎƻǊ aƻǊƛƴƛ ƭŀ Ŏǳƛ ǎǘǊŀƻǊŘƛƴŀǊƛŀ ŜƴŜǊƎƛŀ Ŝ άǾƛǎέ ǇǊƻǇƻǎƛǘi-
Ǿŀ ǇŜǊ ƛƭ ǘŜǊȊƻ ŀƴƴƻ Ƴƛ Ƙŀ ŎƻƛƴǾƻƭǘƻ ƛƴ ǳƴŀ άōŜƭƭŀ ǎǘƻǊƛŀέΣ ǘǊŀǎƳŜǘǘŜƴŘƻ ŀƴŎƻǊŀ ǳƴŀ Ǿƻƭǘŀ ŀƛ ǊŀƎŀȊȊƛ ƛƭ ŎŀƭƻǊŜ Ŝ 
ƭΩŜƴǘǳǎƛŀǎƳƻ Řel pensare. 
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DIALOGANDO CON PLATONE. 

BREVE RIFLESSIONE SU ¦bΩ9{t9wL9b½! 5L 5L5ATTICA CREATIVA 

Grazia M. Gugliormella 

 

 

Il problema 

Come riuscire ad appassionare gli studenti allo studio della filosofia? 

: ǉǳŜǎǘŀ ƭŀ ǎŦƛŘŀ ǎŜƳǇǊŜ ǇƛǴ ŀǊŘǳŀ ŎƘŜ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ Ři ogni anno scolastico si ripropone. 

Chiamati puntualmente a ripetere il rituale della programmazione, sappiamo bene che il nostro lavoro percor-
re poi vie impreviste: diversi di volta in volta gli interlocutori, gli interessi, le attitudini, diversa la declinazione del-
la proposta didattica. 

Tuttavia la posta in gioco rimane la stessa: far apprezzare ai ragazzi ciò che noi stessi amiamo, dare sostanza 
ŀƭƭŀ ƭƻǊƻ ƛƴƛȊƛŀƭŜ άƳŜǊŀǾƛƎƭƛŀέΦ 

Risulta evidente che il percorso che dovrebbe portare a questo risultato è fortemente orientato dal presuppo-
ǎǘƻ Řŀ Ŏǳƛ ƳǳƻǾŜ ƭŀ ƴƻǎǘǊŀ ŀȊƛƻƴŜ Ŝ Ŏƛƻŝ ŘŀƭƭΩƛŘŜŀ Řƛ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ŎƘŜ ƛƴǘŜƴŘƛŀƳƻ ǇǊƻǇƻǊǊŜ ŀƎƭƛ ǎǘǳŘŜƴǘƛΦ 

Nelle άLƴŘƛŎŀȊƛƻƴƛ ƴŀȊƛƻƴŀƭƛ ǊƛƎǳŀǊŘŀƴǘƛ Ǝƭƛ ƻōƛŜǘǘƛǾƛ ǎǇŜŎƛŦƛŎƛ Řƛ ŀǇǇǊŜƴŘƛƳŜƴǘƻ ŎƻƴŎŜǊƴŜƴǘƛ ƭŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ Ŝ Ǝƭƛ ƛƴǎe-
gnamŜƴǘƛ ŎƻƳǇǊŜǎƛ ƴŜƛ Ǉƛŀƴƛ ŘŜƎƭƛ ǎǘǳŘƛ ǇǊŜǾƛǎǘƛ ǇŜǊ ƛ ǇŜǊŎƻǊǎƛ ƭƛŎŜŀƭƛέ in merito alla filosofia si legge: ά!ƭ ǘŜǊƳƛƴŜ ŘŜƭ 
percorso liceale lo studente è consapevole del significato della riflessione filosofica come modalità specifica e fon-
damentale della ragione umana che, in epoche diverse e in diverse tradizioni culturali, ripropone costantemente la 
ŘƻƳŀƴŘŀ ǎǳƭƭŀ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀΣ ǎǳƭƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ Ŝ ǎǳƭ ǎŜƴǎƻ ŘŜƭƭΩŜǎǎŜǊŜ Ŝ ŘŜƭƭΩŜǎƛǎǘŜǊŜ ώΧϐέΦ 

Certamente condivisibile ed anche rassicurante nel suo essere consueto, tutto ciò elude la questione centrale 
relativa al come. Gli stessi obiettivi proposti sono in linea con la tradizione della scuola italiana, soprattutto in am-
ōƛǘƻ ƭƛŎŜŀƭŜΤ Ƴŀ ŦƻǊǎŜ ǇƻǘǊŜƳƳƻ ŀǾŜǊŜ ǳƴΩŀƳōƛȊƛƻƴŜ ƛƴ ǇƛǴΥ ŦŀǊŜ ƛƴ ƳƻŘƻ ŎƘŜ ƭƻ ǎǘǳŘƛƻ ŘŜƭla filosofia diventi 
ǳƴΩέŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀέ 1. 

ά9ǎǇŜǊƛŜƴȊŀέ ƴŜƭ ǎŜƴǎƻ Řƛ άǎŀǇŜǊŜ ǇŜǊ ǇŜƴǎŀǊŜέ Ŝ Řƛ άǎŀǇŜǊŜ ǇŜǊ ŜǎǎŜǊŜέΦ 

Lƭ άǎŀǇŜǊŜ ǇŜǊ ǇŜƴǎŀǊŜέ ƛƳǇƭƛŎŀ ƭΩŀǘǘƛǾŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴ ŎƛǊŎƻƭƻ ǇƻǎƛǘƛǾƻ ǘǊŀ ŀǇǇǊŜƴŘƛƳŜƴǘƻ Ŝ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴŜ ŎǊƛǘƛŎŀΣ ŎƘŜ 
porta alla conquista di quella capacità di interrogazione di sé e di ricerca di senso, che inerisce allo statuto stesso 
della disciplina 2. 

Lo studio della filosofia, nella duplice prospettiva storico-problematica, deve preparare i ragazzi alla fatica del 
pensare attraverso un percorso che, dalla comprensione dei contenuti disciplinari, passando per un momento in-
ǘŜǊǇǊŜǘŀǘƛǾƻ ŎƘŜ ǇǊƻǇƻƴƎŀ ŘƛǾŜǊǎƛ ƳƻŘŜƭƭƛ ŎƻƴŎŜǘǘǳŀƭƛΣ ŀǇǇǊƻŘƛ ŀƭƭΩŀǳǘƻƴƻƳƛŀ Řƛ ƎƛǳŘƛȊƛƻ Ŝ Řƛ ǾƛǎƛƻƴŜ ƛƴǘŜƭƭŜǘǘǳŀƭŜΦ 

Lƭ άǎŀǇŜǊŜ ǇŜǊ ŜǎǎŜǊŜέ ƛƴǾŜŎŜ Ǿŀ ŀ ŘŜŦƛƴƛǊŜ ǳƴŀ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀ ŎƘŜ ƛƴŎƛŘŀ ǇƻǎƛǘƛǾŀƳŜƴǘŜ ǎǳƭ ǎŞΣ ǎǳƭƭΩŀƎƛǊŜ Ŝ ǎǳƭƭŜ Ǌe-
ƭŀȊƛƻƴƛ Ŏƻƴ Ǝƭƛ ŀƭǘǊƛΦ ¦ƴ ǎŀǇŜǊŜ ŎƘŜ ƴƻƴ ŎƻƴǘǊƛōǳƛǎŎŀ ŀƭƭŀ ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛƻ Ŝ ƴƻƴ ƳƛƎƭƛƻǊƛ ƭŀ ǉǳŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭŜ ŘƛƴŀƳƛŎƘŜ 
interpersonali, in una convinta apertura al dialogo, rischia di essere, nel migliore dei casi, affascinante, ma vuota 
costruzione mentale. 

5ŀ ǉǳŜǎǘƻ Ǉǳƴǘƻ Řƛ ǾƛǎǘŀΣ ƭΩŀǳƭŀ ǎŎƻƭŀǎǘƛŎŀ ŘƛǾŜƴǘŀ ƭǳƻƎƻ ǇǊƛǾƛƭŜƎƛŀǘƻ ŘƻǾŜ ǊŀŎŎƻƎƭƛŜǊŜ ƭŀ ǎŦƛŘŀΣ ƴŜƭƭŀ ŎƻƴǎŀǇŜǾo-
lezza che solo se saremo in grado di motivare, coinvolgere e stimolare una risposta attiva negli studenti, avremo 
svolto in modo appropriato il nostro compito. 

                                                 
1
 E. Ruffaldi, Insegnare filosofia, Firenze, La Nuova Italia, 1999, pp.224-256. 

M. De Pasquale (a cura di), Insegnare e apprendere a fare esperienze di filosofia in classe, Roma-Bari, Laterza, 1996. 
2
 άLa filosofia va studiata non per amore delle precise risposte alle domande che essa pone, poiché nessuna risposta precisa si può di regola 

conoscere per vera, ma piuttosto per amore delle domande stesse ώΧϐέΦ .Φ wǳǎǎŜƭƭΣ I problemi della filosofia, trad. it. di E. Spagnol, Milano, 
Feltrinelli, 1983, pag. 191. 
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Gli strumenti 

Diverse sono le strategie che possono tradurre in pratica didattica tale idea della filosofia mediante un tipo di 
insegnamento che ne valorizzi la dimensione attiva. 

Da questo punto di vista le tecnologie informatico-multimediali possono aprire prospettive ancora non del 
tutto esplorate, nella misura in cui queste ultime vengano utilizzate nella loro strumentalità in vista di obiettivi 
cognitivi ulteriori 3. Ma la traduzione di un pensiero in un testo scritto mantiene ancora intatta la sua potenza 
formativa. 

Nella mia esperienza, ormai quasi trentennale, di docente di filosofia nei licei, ho modificato stile e metodo di 
insegnamento, cercando di armonizzarli alle diverse generazioni di studenti, ma ho sempre riservato uno spazio 
ŎƻƴǎƛǎǘŜƴǘŜ ŀƭƭΩŜǎŜǊŎƛȊƛƻ ǎŎǊƛǘǘƻ ŀŎŎŀƴǘƻ ŀƭƭŀ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŀƭŜ ŘƛƳŜƴǎƛƻƴŜ ŘƛŀƭƻƎƛŎŀΣ ŀƴŎƘŜ ǉǳŀƴŘƻ ǉǳŜǎǘŀ ƳƻŘŀƭƛǘŁ ŜǊŀ 
considerata estranea alla filosofia quale disciplina scolastica 4. 

Tra le varie tipologie di esercizi scritti, la cui importanza didattica non è più posta in discussione, come dimo-
ǎǘǊŀ ƭŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ Řƛ ŀǇǇŀǊŀǘƛ ƭŀōƻǊŀǘƻǊƛŀƭƛ ƛƴ ǘǳǘǘƛ ƛ Ƴŀƴǳŀƭƛ Řƛ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀΣ ǉǳŜƭƭƛ ŎƻǎƛŘŘŜǘǘƛ Řƛ άŀǇǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ Ŝ ŎǊŜŀǘƛǾƛǘŁέ 
risultano tra i più efficaci quŀƭƛ ƻŎŎŀǎƛƻƴƛ ǇŜǊ άǾƛǾŜǊŜέ ƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀΦ 

A ragazzi abituati alla comunicazione del frammento, al linguaggio sincopato dei messaggi telefonici e dei so-
Ŏƛŀƭ ƴŜǘǿƻǊƪΣ ŀƭƭŀ ǾŜƭƻŎƛǘŁ ŘŜƛ ƎŜǎǘƛ ƳŜŎŎŀƴƛŎŀƳŜƴǘŜ ǊƛǇŜǘƛǘƛǾƛ ŘŜƛ ǾƛŘŜƻƎŀƳŜǎΣ ƭΩŜǎŜǊŎƛȊƛƻ ŎǊŜŀǘƛǾƻ ǘǊŀŎŎia un sen-
tiero che consente un ingresso alternativo nei mondi di insospettabile vastità che la filosofia prospetta. 

I contenuti appresi vanno ad iscriversi in un nuovo orizzonte, che lo studente stesso contribuisce a disegnare e 
che si pone oltre un apprendimento spesso ripetitivo, in alcuni casi rassegnato, dei contenuti disciplinari. 

 

[ΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŘƛŘŀǘǘƛŎŀ 

: ǉǳŜǎǘƻ ƛƭ ŎƻƴǘŜǎǘƻ ǘŜƻǊƛŎƻ ŜŘ ƛƭ Ǿƛǎǎǳǘƻ ǇǊƻŦŜǎǎƛƻƴŀƭŜΣ ƛƴ Ŏǳƛ ŝ ƳŀǘǳǊŀǘŀ ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ǎǾƻƭǘŀ ƴŜƭ ŎƻǊǎƻ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻ 
scolastico 2011-2012 con gli studenti del I Liceo Classico Campana di Osimo (Ancona),  che ha avuto come risulta-
to i materiali presentati. 

Si tratta di quattro brevi testi ispirati al modello del dialogo platonico. 

La conoscenza del pensiero di Platone costituisce uno dei passaggi decisivi del percorso del primo anno di stu-
dio della filosofia: può accendersi un interesse più profondo oppure iniziare un movimento di progressiva estra-
niazione difficile da recuperare in seguito; si tratta dunque di un momento didatticamente impegnativo ed emoti-
vamente sensibile. 

LƴƻƭǘǊŜ ƛƭ ƎŜƴŜǊŜ ŘŜƭ ŘƛŀƭƻƎƻ ƳŜƎƭƛƻ Řƛ ŀƭǘǊƛ ŎƻƴǎŜƴǘŜ Řƛ άconfilosofareέ 5 Ŝ Řƛ ǾƛǾŜǊŜ ƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ŎƻƳŜ άŜǎǇŜǊƛŜn-
ȊŀέΦ 

 

Obiettivi 

Gli obiettivi perseguiti sono stati di tipo cognitivo e relazionale-motivazionale. 

A. Obiettivi cognitivi: 

1) conoscere e comprendere in modo attivo i nodi centrali del pensiero di Platone; 

2) conoscere e saper utilizzare il lessico e le procedure argomentative di Platone in un contesto originale; 

3) valorizzare i diversi stili di apprendimento; 

4) rafforzare il gusto per un discorso ben costruito e per una scrittura accurata; 

                                                 
3
 A. Talamo (a cura di), Apprendere con le nuove tecnologie, Firenze, La Nuova Italia, 2000. 

4
 Ricchi repertori di esercizi sono reperibili in rete; in particolare sono molto utili le proposte del sito curato da M. Trombino  Il giardino dei 

pensieri (http://www.ilgiardino dei pensieri.com.). 
5
 M. De Pasquale et al., op. cit. pag. 19. 
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5) sviluppare una riflessione metacognitiva su contenuti e modalità comunicative della filosofia platonica; 

6) esercitare la creatività. 

B. Obiettivi reazionali-motivazionali: 

1) sostenere la capacità di lavorare in gruppo; 

2) far sperimentare direttamente la fecondità del confronto tra idee; 

3) sollecitare interesse e motivazione; 

4) creare situazioni di coinvolgimento; 

5) rinforzare nello studente la consapevolezza della propria centralità nel processo didattico. 

 

Modalità di realizzazione 

Il lavoro si è svolto in tre fasi. 

bŜƭƭŀ ǇǊƛƳŀΣ Ǝƭƛ ǎǘǳŘŜƴǘƛ ǎƛ ǎƻƴƻ ŀŎŎƻǎǘŀǘƛ ŀƭƭŀ ǎŎǊƛǘǘǳǊŀ ǇƭŀǘƻƴƛŎŀ ƭŜƎƎŜƴŘƻ ƛƴǘŜƎǊŀƭƳŜƴǘŜΣ ƻƭǘǊŜ ŀƭƭΩApologia di 
Socrate, il Critone, il Fedone e diversi brani antologici tratti dai grandi dialoghi, dalla Repubblica al Fedro, dal Sim-
posio al Timeo6. 

La lettura dei testi ha consentito la scoperta della complessità delle architetture concettuali del filosofo ed il 
confronto con lo spirito del suo dialogare e del suo stile. 

La seconda fase ha visto gli studenti, organizzati in gruppi, procedere alla stesura di brevi testi dialogici dedica-
ǘƛ ŀƭƭŜ ǘŜƳŀǘƛŎƘŜ ŘŜƭƭΩŀƳƛŎƛȊƛŀΣ ŘŜƭƭŀ ŦŜƭƛŎƛǘŁΣ ŘŜƭƭΩŀƳƻǊŜ Ŝ ŘŜƭƭŀ ȄŜƴƻŦƻōƛŀΦ 

Le condizioni poste ai ragazzi sono state le seguenti: 

1) inserire in ciascun dialogo un mito attingendo alla propria fantasia, ma tenendo presente la classificazione 
delle funzioni dei miti platonici proposta da Enrico Berti 7; 

2) coniugare la creatività ed il contributo personale con il rigore lessicale, concettuale ed argomentativo. 

Nella terza fase, ciascun gruppo ha presentato alla classe il risultato del proprio lavoro in un clima di sorriden-
te ed amichevole competizione. 

 

Conclusioni 

[ΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀΣ ŀƭƭŀ ǉǳŀƭŜ Ǝƭƛ ǎǘǳŘŜƴǘƛ Ƙŀƴƴƻ ŎƻƴǘǊƛōǳƛǘƻ Ŏƻƴ ƻǊƛƎƛƴŀƭŜ ŦŜŘŜƭǘŁ ŀƭ ƳƻŘŜƭƭƻ Ŝ Ŏƻƴ ǎƻǊǇǊŜƴŘŜƴǘŜ Ŝn-
tusiasmo, ha consegnato loro un piccolo patrimonio di fiducia in se stessi, una motivazione in più allo studio, nella 
consapevolezza di essere in grado di realizzare un lavoro ben fatto e di avere risorse forse inaspettate. 

DǊŀȊƛŜ ŀƭ άŘƛǾƛƴƻέ tƭŀǘƻƴŜ Ŝ ŀƛ ǊŀƎŀȊȊƛ ŘŜƭ L [ƛŎŜƻ /ƭŀǎǎƛŎƻ /ŀƳǇŀƴŀΣ ƴŜƭƭΩŀƴƴƻ ǎŎƻƭŀǎǘƛŎƻ нлмм-2012, durante il 
ŎƻǊǎƻ Řƛ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ǎƛ ŝ άƎƛƻŎŀǘƻέ ƛƴ ƳƻŘƻ ǎŜǊƛƻΦ8 

                                                 
6
 Platone, Apologia di Socrate, (a cura di G. Reale), Milano, Rusconi, 1993; Critone, in Tutti gli scritti, (a cura di G.Reale), Milano, Bompiani, 

2000; Fedone, (a cura di G. Reale), Brescia, La Scuola, 1970; Eutifrone, (a cura di L. Rossetti), Roma, Armando, 1995, 5 c-e, 6 c-e, pp. 111-
123; Fedro, (a cura di F. Trabattoni), Milano, B. Mondadori, 1995, 246a-248e, pp.74-81, 274-c-276b, pp. 140-142; Repubblica, in Tutti gli 
scritti, (a cura di G. Reale), Milano, Bompiani, 2000, III, 414b-415d, pp. 1156-57; III, 416°-417b, pp. 1158-59, VII, 514a-517e, pp. 1238-40; X, 
614b-621b, pp. 1322-1328; Simposio, ivi, 189d-192a, pp. 500-1, 203b-204c, pp. 511-12, 210°-211d, pp.516-18; Timeo, (a cura di C. Giarrata-
no), Roma-Bari, Laterza, 1971, 29d-31b. 
7
 E. Berti, I miti in Platone, in Enciclopedia Multimediale delle Scienze Filosofiche, www.emsf.rai.it. 

8
 Un ringraziamento di cuore alla Professoressa Paola Mancinelli, che ha apprezzato il lavoro dei miei studenti, ed alla Professoressa Bianca 

Marƛŀ ±ŜƴǘǳǊŀΣ ŎƘŜ Ƙŀ Řŀǘƻ ƭƻǊƻ ƭΩƻǇǇƻǊǘǳƴƛǘŁ Řƛ ǊƛŎŜǾŜǊŜ ǳƴΩƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ ƎǊŀǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜΦ 
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IL PAIZOMACO 

(Dialogo sulla xenofobia) 

 

 

Introduzione 

È ƛƭ пнн ŀΦ/ΦΣ ǳƴ ŀƴƴƻ ŘƻǇƻ ƭŀ ǇǊƛƳŀ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜ ά[Ŝ bǳǾƻƭŜέ ŘŜƭ ŎƻƳƳediografo Aristofane alle 
Grandi Dionisie. La vicenda si svolge ad Atene, quando Socrate durante una passeggiata si imbatte casualmente 
nello stesso Aristofane che lo ferma. 

 

AristofaneΥ h Ƴƛƻ ōǳƻƴ {ƻŎǊŀǘŜΣ ǾŜŘƻ ŎƘŜ ƴƻƴ Ƙŀƛ ǇŜǊǎƻ ƭΩŀōƛǘǳŘƛƴŜ Řƛ ǇŜǊder tempo in giro per la polis! 

SocrateΥ /ŀǊƻ ŀƳƛŎƻΣ ŘŜǾΩŜǎǎŜǊŜ ǎǘŀǘƻ ƛƭ Cŀǘƻ ŎƘŜ Ŏƛ Ƙŀ Ŧŀǘǘƻ ƛƴŎƻƴǘǊŀǊŜΗ /ƻƭƎƻ ƭΩƻŎŎŀǎƛƻƴŜΣ ŘǳƴǉǳŜΣ ǇŜǊ ƛƴǘǊŀt-
tenermi con te! E a questo proposito intendo farti i complimenti per il successo della tua commedia! 

Aristofane: Non è stato un arduo lavoro. Difatti mi sono soltanto limitato a descrivere la realtà. Spero che ciò 
non abbia intaccato la tua reputazione di uomo saggio. 

Socrate: Sai bene amico mio che questo sia impossibile: come puoi essere così certo che quella di cui parlasti 
fosse la realtà? Non è forse vero che il nostro mondo è solo un agglomerato di copie che non costituiscono 
ƭΩŜǎǎŜƴȊŀ ǾŜǊŀ ŘŜƭƭŜ ŎƻǎŜΚ tŜǊ ǉǳŀƴǘƻ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƛƴǾŜŎŜ ƭŀ Ƴƛŀ ǊŜǇǳǘŀȊƛƻƴŜΣ ƴƻƴ ƳŜ ƴŜ ŎǳǊƻΦ 9ǎǎŀ ŝ ƛƴŦŀǘǘƛ ǎƻƭƻ ǳƴŀ 
traccia corruttibile lasciata dal corpo in questo mondo in movimento. Ciò che è invece importante per me, giova-
ƴŜ ŀƳƛŎƻΣ ŝ ƛƭ Ǌǳƻƭƻ ŘŜƭƭŀ ƴƻǎǘǊŀ ŀƴƛƳŀ ǳƴŀ Ǿƻƭǘŀ ǇŀǊǘƛǘŀ ǇŜǊ ǳƴŀ ƴǳƻǾŀ ǾƛǘŀΦ [ŀ ǾƛǊǘǴ ƴƻƴ ǊƛǎƛŜŘŜ ƴŜƭƭΩƻǇƛƴƛƻƴŜ Řƛ 
altre persone, come affermano i nostri colleghi sofisti. Ad essere sincero ciò che mi rattrista è il tuo scarso interes-
se per la filosofia. Invece di dedicarti alla presentazione di buffe storielle, potresti spostare la tua attenzione alla 
ricerca di cose superiori e di ciò che ne deriva. 

Aristofane: La tua loquacità mi colpisce sempre, o sapiente! Ma non vorrei che i tuoi paroloni nascondessero 
ǳƴŀ ƎǊŀƴ ƳŀƴŎŀƴȊŀ ŘΩ ǳƳƻǊƛǎƳƻΧ 

Socrate: Ora capisco il tuo successo! Hai sempre la risposta pronta! Tuttavia non sono io a mancare di umori-
smo, ma forse è il tuo estro che colpisce un pubblico di anime semplici e facilmente suggestionabili, distogliendole 
dal loro vero nutrimento, la continua ricerca della conoscenza. 

Aristofane: Suvvia Socrate, non comportarti da barbaro ignorante! Sebbene io non sia filosofo porto comun-
que con me una grande cultura che trasmetto al popolo. Di certo non vivo come un Persiano, incivile, sfrenato e 
tracotante! 

Socrate: Risposta interessante! In base a quale congettura definisci barbari i tŜǊǎƛŀƴƛΣ ŎƘŜ ŎƻǎΩŝ ǳƴ ōŀǊōŀǊƻΚ 

Aristofane: Il barbaro secondo me è una scimmia senza coda che cammina su due zampe fuori dalla nostra 
bella Grecia. Loro che non conoscono la democrazia sono solo dei porci incivili! Guarda i Persiani, che leccano i 
calzari del loro dio-ǊŜΦ !ƭƭƻ ǎǘŜǎǎƻ ƳƻŘƻ Ǝƭƛ 9ƎƛȊƛŀƴƛΣ ŎƘŜ ŀƭƭΩƻmbra delle loro piramidi venerano falsi dei! Hai biso-
gno di un altro esempio, saggio amico? Ebbene converrai con me che i Fenici con i loro barconi venderebbero per-
sino la propria madre per dieci denari! Non è forse questo che ci ha sempre insegnato la nostra patria Atene? 

Socrate: Noto del gran risentimento nelle tue parole. Eppure non camminiamo tutti sulla stessa terra? Certo, 
!ǘŜƴŜ ŝ ƳŀŜǎǘǊŀ Řƛ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ŜŘ ƛƻ ƴƻƴ ǇƻǘǊŜƛ Ƴŀƛ ŀōōŀƴŘƻƴŀǊƭŀΣ ǘǳǘǘŀǾƛŀ ƴƻƴ ǇŀǊǘŜŎƛǇƛŀƳƻ ǘǳǘǘƛ ŀƭƭΩƛŘŜŀ Řƛ ǳƻƳƻΚ 
Ma mi hai incurƛƻǎƛǘƻΥ ǎŜƴǘƛŀƳƻ ƛƭ άǇŀǊŜǊŜέ Řƛ !ǘŜƴŜΦ 9 ŎƘƛ ƳŜƎƭƛƻ ǘǊŀ ƛ ǎǳƻƛ ŦƛƎƭƛ ǇǳƼ ǎǇƛŜƎŀǊŎŜƭƻ ǎŜ ƴƻƴ ǉǳŜƭƭΩƻǇƭƛǘŀ 
laggiù in armi? Tu ragazzo, avvicinati. Qual è il tuo nome? 

Paizomaco: Paizomaco è il mio nome, o Socrate. 

Socrate: Dove sei diretto così armato? 
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Paizomaco: Sto andando a combattere i barbari che premono sui nostri confini. È la patria che me lo chiede.  
Aristofane: Cosa ti avevo detto, Socrate? 

Socrate: E allora prode Paizomaco, cosa, secondo la città, sono i barbari? Dillo a noi. 

Paizomaco: La città li definisce pericolosi invasori, ignoranti, poiché parlano una lingua diversa dalla nostra. 

Socrate: Eppure anche tu, soldato, parli una lingua diversa dalla loro. Sei, dunque, un barbaro? 

Paizomaco: Assolutamente no! 

Socrate: Se ben ricordo quando io ero un giovane oplita, la propaganda ateniese presentava gli stranieri inva-
sori come infidi ratti. Dimmi, è ancora così? 

Paizomaco: Certamente Socrate! 

Socrate: E sentiamo: se un ratto entrasse in casa tua, certamente non gli offriresti un piattino di buon latte. 

Paizomaco: Assolutamente no! 

Socrate: Eppure i ratti non ti hanno fatto nulla di male se non sbaglio. 

Paizomaco: Portano le malattie, mordono le persone. 

Socrate: Ma anche uno scoiattolo potrebbe farlo, però scommetto che a lui un piattino di latte lo offriresti. 

Paizomaco: Penso di sìΧ 

Socrate: Eppure sono entrambi roditori, amico mio, è solo la coda che cambia. Scacceresti tutti e due allo 
stesso modo? 

Paizomaco: tǊƻōŀōƛƭƳŜƴǘŜ ƴƻΧ 

Socrate: No. Non lo faresti. I ratti non ti piacciono, non sai per quale motivo, ma nutri odio nei loro confronti. 
È secondo te un comportamento razionale e virtuoso questo? 

Aristofane: È un concetto interessante. Ma spiegati meglio, da cosa ha origine questa diffidenza nei confronti 
del diverso? 

Socrate: Vi racconterò dunque da dove ha origine la paura del diverso. 

Vi era un tempo in cui non esisteva nessuna distinzione tra popoli, regni o nazioni. Di fatto, vi era un unico 
grande popolo che parlava la stessa lingua in ogni angolo della terra e affidava il potere a uomini saggi e virtuosi 
scelti secondo criteri di amore e fratellanza. E la vita proseguiva bene. Tutti si capivano, i commerci erano floridi, 
le guerre inesistenti. Il mondi si divideva in sole due classi: coloro che amministravano i beni comuni (non posse-
devano infatti beni privati) e coloro che lavoravano per il benessere generale. Nemmeno tra uomini e donne vi 
era distinzione. Era quindi una società perfetta. Tanto perfetta da ritenere gli dei superflui. Gli uomini decisero 
quindi di eliminare gli dei per conquistŀǊŜ ƭΩƛƳƳƻǊǘŀƭƛǘŁΣ ŎƘŜ ǎƻƭƻ ƳŀƴŎŀǾŀ ƭƻǊƻΦ LƴƛȊƛŀǊƻƴƻ ǉǳƛƴŘƛ ƎǊŀƴŘƛ ƻǇŜǊŜ Řƛ 
costruzione per creare qualcosa che potesse giungere fino agli dei. I tentativi furono molteplici, tuttavia, nono-
stante la loro forza non riuscirono a costruire niente di tanto impƻƴŜƴǘŜΦ Cǳ ǎƻƭƻ Ŏƻƴ ƭΩŀƛǳǘƻ ŘŜƭ Řƛƻ ¢ŜǳǘƘ όƛƭ ǉǳŀƭŜ 
ƎƛŁ ŀǾŜǾŀ ŀƛǳǘŀǘƻ ƭΩǳƻƳƻ ŘƻƴŀƴŘƻƎƭƛ ƭŀ ǎŎǊƛǘǘǳǊŀύΣ ŎƘŜ ǎƛ ŀǊǊƛǾƼ ŀƭ ǇǊƻƎŜǘǘƻ ŦƛƴŀƭŜΦ /ƻƳƛƴŎƛŀǊƻƴƻ ŎƻǎƜ ŀ ŎƻǎǘǊǳƛǊŜ ǳƴ 
immenso colosso. Per facilitare i movimenti gli uomini si divisero in piccoli gruppi, ognuno che controllava una de-
ǘŜǊƳƛƴŀǘŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭ ƳŀŎŎƘƛƴŀǊƛƻΦ /ƻǎƜ ƭΩŜƴƻǊƳŜ ŀǊǘƛŦƛŎƛƻ ŎƻƳƛƴŎƛƼ ŀ ƳǳƻǾŜǊǎƛ Ŝ ŀ ŘƛǊƛƎŜǊǎƛ ǾŜǊǎƻ ƛƭ ƳƻƴǘŜ hƭƛƳǇƻΦ 
½Ŝǳǎ ŀŘƛǊŀǘƻ ǇŜǊ ǉǳŜƭƭΩŜƴƻǊƳŜ ƛƴǎƻƭŜƴȊŀΣ ŘŜŎƛǎŜ Řƛ ŘƛǎǘǊǳƎƎŜǊŜ ƭŀ ŎƻƴŎƻǊŘƛŀ Ŝ ƭŀ ŦŜƭƛŎƛǘŁ Řƛ Ŏǳƛ Ǝƭƛ ǳƻƳƛƴƛ ŀǾŜǾŀno 
goduto fino a quel momento. Quando il colosso era ormai nei pressi di Rodi, Zeus colpì gli uomini. Insidiò tra loro 
il seme della discordia, costruì alle loro spalle culture e lingue differenti. I singoli gruppi erano dunque ora incapaci 
di comunicare tǊŀ ƭƻǊƻΣ ŜŘ ŜǊŀƴƻ ǉǳƛƴŘƛ ƛƴŎŀǇŀŎƛ Řƛ ƳŀƴŘŀǊŜ ŀǾŀƴǘƛ ƭΩŜƴƻǊƳŜ ƳŀŎŎƘƛƴŀΣ ŎƘŜ ǊƛƳŀǎŜ ŘǳƴǉǳŜ ŀ wƻŘƛΦ 
hƎƴƛ ƎǊǳǇǇƻ ƛƴŎƻƭǇŀǾŀ ƭΩŀƭǘǊƻ ǇŜǊ ƭΩƛƴǎǳŎŎŜǎǎƻ ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜΦ LƴŎƻƳǇǊŜƴǎƛƻƴŜ ŜǊŀ ŀǊǊƛǾŀǘŀ ŀƭ Ǉǳƴǘƻ ǘŀƭŜ Řŀ ǎŦo-
ciare in odio. Ogni gruppo quindi prese la propria strada indipendentemente dagli altri. Nacquero così i popoli e le 
nazioni. Il popolo della testa è ora conosciuto con il popolo Greco, quello delle braccia si rifugiò a Nord, quelli del 
petto se ne andarono ad occidente, quelli del ventre ad oriente, e quelli che controllavano gli arti inferiori nel pro-
fondo Sud. Esplosero i conflitti e ne derivò una nuova classe sociale per difendere i vari popoli, i soldati , la cui vir-
ǘǴ ŜǊŀ ƛƭ ŎƻǊŀƎƎƛƻΦ /ŀǇƛǘŜ ƻǊŀ ƭΩƻǊƛƎƛƴŜ ŘŜƭƭŀ ·ŜƴƻŦƻōƛŀ Ŝ ƭŀ ǎǳŀ ŀǎǎǳǊŘƛǘŁΚ 
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Paizomaco: Mi ha fatto piacere ascoltare le tue storie Socrate ma il dovere mi chiama. Addio. 

Aristofane: Quindi stai dicendo che la diversità tra i popoli non esiste? 

Socrate: No Aristofane, la diversità tra i popoli esiste, ma non è altro che una opinione dellΩǳƻƳƻΦ L ǎŀǇƛŜƴǘƛ 
ǎŀƴƴƻ ƛƴǾŜŎŜ ŎƘŜ ƴŜƭ ƳƻƴŘƻ ǾŜǊƻ ŝ ǎƻƭƻ ǳƴŀ ƭΩLŘŜŀ Řƛ ǳƻƳƻΦ È ǉǳƛƴŘƛ ǎŎƛƻŎŎƻ ƴǳǘǊƛǊŜ ƻŘƛƻ ǾŜǊǎƻ ǳƴΩŀƭǘǊŀ ǇƻǇƻƭa-
ȊƛƻƴŜ ǊƛǘŜƴŜƴŘƻƭŀ ŘƛǾŜǊǎŀΣ ƴƻƴ ŎƘŜ ƭŀ ŘƛǾŜǊǎƛǘŁ ƴƻƴ ŜǎƛǎǘŀΣ ŀƴȊƛ ŝ ƛƴǘǊƛƴǎŜŎŀ ƴŜƭƭΩŜǎǎŜǊŜ ŘŜƭƭŜ ŎƻǎŜΣ Ƴŀ ƴƻƴ ŝ ǉǳŜǎǘƻ 
il caso in quanto in realtà non siamo altro che uomini. E ora dunque mio buon fratello ateniese come giudichi 
quelli che tu dici essere barbari? 

Aristofane: Devo ammettere che mi hai dato uno spunto di riflessione. Ma sappi bene che il tuo modo di pen-
sare è pericoloso qui ad Atene. Le tue critiche infastidiscono assai questo nuovo clima politico. Considera che non 
tutti sono tuoi amici. 
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LO STREPSIADE 

 

 

Ambientazione: Agorà di Atene 

Personaggi: Simmia (discepolo di Socrate), Choromileseo (discepolo di Gorgia), Strepsiade, Socrate. 

È appena giunto, con una nave, un cittadino di Efeso che si professa essere il più sapiente di tutti. Simmia, di-
scepolo di Socrate, decide quindi di avvisare il suo caro maestro. 

 

Simmia: O Socrate, Socrate! 

Socrate: Che hai da urlare Simmia? 

Simmia: È appena giunto dal porto Strepsiade. 

Socrate: E chi è costui? 

Simmia: Uno straniero di Efeso che dice di essere il più sapiente di tutti. 

Socrate: Oh davvero? Allora sono proprio fortunato ad incontrare un uomo tanto dotto, io che sono ignoran-
te, andiamo a conoscerlo! 

 

/ƘƻǊƻƳƛƭŜǎŜƻΥ h {ǘǊŜǇǎƛŀŘŜΣ ǘǳ ŎƘŜ ǾƛŜƴƛ Řŀ ƭƻƴǘŀƴƻΣ ǎŀǇǊŜǎǘƛ ǎǇƛŜƎŀǊŎƛ ǉǳŀƭ ŝ ƭΩŀōƛƭƛǘŁ ǎŜƎǊŜǘŀ ŎƘŜ Ǝarantisce il 
ǎǳŎŎŜǎǎƻ ƴŜƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŘŜƭ ŎƻƳƳŜǊŎƛŀǊŜ ŎƻƳŜ ƴŜƭƭΩŜǎŜǊŎƛǘŀǊŜ ƭŀ ǇƻƭƛǘƛŎŀΚ 

Strepsiade: Certo che ne sono capace, per Zeus! Non penserai mica che manco di qualche conoscenza, o po-
vero stolto !?!? 

Choromileseo: Non intendevo insinuare ciò, ma su, rƛǎǇƻƴŘƛƳƛ ƻǊŀΧ 

Strepsiade: Ovviamente il segreto sta nella parola! 

Choromileseo: Che cosa vorresti dire, o Strepsiade? 

Strepsiade: Come nel commercio bisogna persuadere colui che intende comprare le tue merci, così nella poli-
tica bisogna convincere gli altri della veridicità delle tue idee e raggiungere il successo. Tutto ciò grazie alla parola. 
Mi segui? 

/ƘƻǊƻƳƛƭŜǎŜƻΥ 9 ŎƻƳŜ ŘŜŦƛƴƛǊŜǎǘƛ ǉǳŜǎǘΩŀǊǘŜΚ 

Strepsiade: La retorica, appunto! 

{ƛƳƳƛŀΥ 9 Ŏƻǎŀ Ǉǳƻƛ ƻǘǘŜƴŜǊŜΣ ƻ {ǘǊŜǇǎƛŀŘŜΣ Ŏƻƴ ƭΩŀǊǘŜ ŘŜƭƭŀ ǊŜǘƻǊƛŎŀΚ 

Strepsiade: Tutto ciò che vuoi, o Simmia, come la ricchezza, il successo e il potere! 

Simmia: Allora se è vero ciò che dici, potrei ottenere anche la felicità con la retorica! 

Strepsiade: Certo che si! Infatti la felicità si basa proprio su ciò che ottieni grazie alla forza della parola.  

{ƛƳƳƛŀΥ /ƻǎƜ ŘƛŎŜƴŘƻΣ ƭŀ ŦŜƭƛŎƛǘŁ ŎƻƴǎƛǎǘŜǊŜōōŜ ƴŜƭƭΩŀǾŜǊŜ ƛƭ ǇǊŜŘƻƳƛƴƛƻ ǎǳƎƭƛ ŀƭǘǊƛΚ 9 ǊŜƴŘŜǊŜ ƭŜ ƭƻǊƻ ƛŘŜŜ ǎƛƳƛƭƛ 
alle tue? 

Strepsiade: Ovvio. 

Socrate: Davvero, penso che tu abbia proprio ragione! Infatti se ho molta fama, molte ricchezze e molti soldi 
posso considerarmi pienamente felice. 



Comunicazione Filosofica 28 

 

  

{ǘǊŜǇǎƛŀŘŜΥ 9ŎŎƻ ŀǇǇǳƴǘƻΧ 

{ƻŎǊŀǘŜΥ aŀ ǊƛǎǇƻƴŘƛ ŀƭƭŀ Ƴƛŀ ŘƻƳŀƴŘŀ ŘǳƴǉǳŜΥ ǎŜ ƭŀ ŦŜƭƛŎƛǘŁ ǊƛǎƛŜŘŜ ƛƴ ǳƴΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ǉǳƛƴŘƛ ǉǳŜǎǘŀ ŝ ƭŀ ǊŜǘƻǊƛŎŀΣ 
apprendibile e insegnabile, così come la felicità è accessibile a tutti. 

Strepsiade: Sì, ogni qual volta che qualcuno desideri essere felice, costui deve impegnarsi ad apprenŘŜǊŜ ƭΩŀǊǘŜ 
retorica. 

{ƻŎǊŀǘŜΥ aŀ ŜǎǎŜƴŘƻ ƭΩŀǊǘŜ ǊŜǘƻǊƛŎŀ ƛƴǎŜƎƴŀōƛƭŜ ŀ ǇƻŎƘƛΣ ǇƻƛŎƘŞ ǉǳŜǎǘŀ ƴŜŎŜǎǎƛǘŀ Řƛ ǊƛŎƻƳǇŜƴǎŀΣ ŎƻƳŜ ǇǳƼ ƭŀ 
felicità essere accessibile a tutti?  

Strepsiade: Infatti non è necessario che tutti la posseggano 

Socrate: Ma come? Non hai detto poco fa che la felicità è accessibile a tutti? 

{ǘǊŜǇǎƛŀŘŜΥ .ŜƘΣ ŜŎŎƻΧ ŎŜǊǘƻΦ Χ Χ 

Socrate: Ma continuiamo, o Strepsiade. Concordi con me nel dire che la felicità non sia un bene effimero? 

Strepsiade: Sì, certo.  

Socrate: Ma prima di proseguire per questa via, rispondi al mio quesito: il destino di un uomo è mutabile e 
soggetto a continui cambiamenti?  

Strepsiade: Sicuramente! 

Socrate: Dunque persone molto ricche possono ridursi in miseria e tiranni davvero potenti possono perdere 
ǘǳǘǘƻΚ /ƻƳŜ ōŜƴ ǎŀƛΣ ŜǎǎŜƴŘƻ ǎŀǇƛŜƴǘŜΣ ƭŀ ǎǘƻǊƛŀ Ŏƛ ƻŦŦǊŜ ƭΩŜǎŜƳǇƛƻ Řƛ /ǊŜǎƻ ƻ tƻƭƛŎǊŀǘŜΦ 

{ǘǊŜǇǎƛŀŘŜΥ /ŜǊǘƻ ŎƘŜ ǎƜΦ /ƻƴƻǎŎƻ ƭΩŜǎŜƳǇƛƻ ŎƘŜ Ƴƛ Ƙŀƛ ŦƻǊƴƛǘƻΦ 

SƻŎǊŀǘŜΥ vǳƛƴŘƛ ǎŜƛ ŘΩŀŎŎƻǊŘƻ Ŏƻƴ ƳŜ ƴŜƭ ŘƛǊŜ ŎƘŜ ǊƛŎŎƘŜȊȊŀ Ŝ ǇƻǘŜǊŜ ǎƻƴƻ ōŜƴƛ ŦŀƭƭŀŎƛΚ 

Strepsiade: Ovviamente. 

Socrate: Allora, o Strepsiade, prima ti sei burlato di me quando hai detto che la felicità si basa sul denaro e la 
fama, visto che abbiamo appena Ŏƻƴǎǘŀǘŀǘƻ ŎƘŜ ǉǳŜǎǘŀ ƴƻƴ ǎƛ ŦƻƴŘŀ ǎǳ ǊŜŀƭǘŁ ƳǳǘŜǾƻƭƛΦ hǊǎǴΣ ŘƛƳƳƛ ŎƘŜ ŎƻǎΩŝ Ǿe-
ramente la felicità! 

Strepsiade: Non so più cosa pensare. 

{ƻŎǊŀǘŜΥ 5ǳƴǉǳŜ ŘƛŀƭƻƎƘƛŀƳƻ ƛƴǎƛŜƳŜ Ŝ ǎŎƻǇǊƛŀƳƻ ŎƘŜ ŎƻǎΩŝ ƭŀ ŦŜƭƛŎƛǘŁΣ Řŀǘƻ ŎƘŜ ƴŞ ƛƻ ƴŞ ǘŜ ǎŀǇǇƛŀƳƻ ŎƘŜ Ŏo-
sa sia. 

StrŜǇǎƛŀŘŜΥ 5ΩŀŎŎƻǊŘƻΦ 

Socrate: Riassumiamo: siamo arrivati a dire che la felicità non è frivola e che non esistono legami tra i piaceri 
terreni e questa, giusto? 

Strepsiade: Giusto. 

{ƻŎǊŀǘŜΥ vǳƛƴŘƛ ƭŀ ŦŜƭƛŎƛǘŁ ŝ ƭŜƎŀǘŀ ŀƭƭΩŀƴƛƳŀΣ ŎƘŜ ŝ ŜǘŜǊƴŀΦ 

Strepsiade: È vero. 

Socrate: Riflettiamo ora su questo: noi non possediamo la felicità, perché se la possedessimo non staremmo 
qui a discutere su cosa essa sia. Ergo, la felicità altro non è che il risultato di una lunga e faticosa ricerca. 

Strepsiade: Non riesco a seguirti. 

Socrate: Credo che per semplificarti meglio il concetto di felicità sia opportuno narrarti questo mito. 

Io ritengo che in passato le cose siano andate più o meno in questo modo: un tempo gli uomini avevano la fe-
licità sempre accanto. Era il fiume Eupotamo, che scorreva nella valle degli uomini, a trasportarla. Giungeva dalla 
sorgente nel mondo degli dei e solcava tutte le terre abitate e anche le regioni più remote; mai si prosciugava. 
Acqua dolce fuoriusciva da innumerevoli fonti inesauribili cosicché ogni creatura, nella giusta misura, potesse usu-
ŦǊǳƛǊƴŜ ƻƎƴƛ ǉǳŀƭǾƻƭǘŀ ƴŜ ƴŜŎŜǎǎƛǘŀǎǎŜΦ [ΩŀŎǉǳŀ ǊŜƴŘŜǾŀ ŦŜƭƛŎŜ ŎƘƛǳƴǉǳŜ ƭŀ ōŜǾŜǎǎŜΣ ŦŀǾƻǊŜƴŘƻ ǳƴ ŎƭƛƳŀ Řƛ ǇŀŎŜ ǎǳl-
la terra. Gli dei però avevano posto un limite, poiché nessuno poteva pensare di possedere la felicità assoluta, 
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prerogativa esclusiva degli dei, né tentare di sottrarne ad altre creature. Dunque un muro, spesso e invalicabile, 
circondava il corso del fiume, affinché nessuno potesse abusare della felicità desiderandone più del dovuto. 

Tutte le creature viventi rispettavano questa regola sentendosi già sufficientemente felici e non provavano il 
bisogno di trasgredire la volontà divina. Tutte le creature tranne gli uomini, la cui intelligenza, superiore a quella 
di ogni altro essere vivente, ne risveƎƭƛƼ ƭΩƛƴƎƻǊŘƛƎƛŀΦ 

LƴŦŀǘǘƛ ǳƴ ǳƻƳƻ ŎƘŜ ǾƻƭŜǾŀ ǎŀǇŜǊŜ Ŏƻǎŀ ǎƛ ǇǊƻǾŀǾŀ ŀŘ ŜǎǎŜǊŜ ŎƻƳǇƭŜǘŀƳŜƴǘŜ ƛƳƳŜǊǎƻ ƴŜƭƭΩŀŎǉǳŀ ŘŜlla felicità, 
scavalcò senza timore il muro che circondava il fiume. Ma appena osò toccare il fiume con un dito attirò su di sé 
ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ Ŝ ƭΩƛǊŀ Řƛ ½ŜǳǎΣ ŎƘŜ ƻǎǎŜǊǾƼ ƭŀ ǎŎŜƴŀ ƳŜŘƛǘŀƴŘƻ Ŏƻǎŀ ŦƻǎǎŜ ƳŜƎƭƛƻ ŦŀǊŜΦ [ΩǳƻƳƻ ƛƳƳŜǊǎŜ ƛƭ Ǿƛǎƻ ƛƴǘŜǊƻ 
tra i flutti e provò una sensazione del tutto sconosciuta e indescrivibile, che nessuno dopo di lui ebbe la possibilità 
di sperimentare. Zeus afferrandolo lo punì per la sua noncuranza delle leggi divine. Lo gettò nel fiume e lì lo lasciò 
annegare. Furente, il Dio, ritenne giusto privare tutte le creature della felicità; bloccò dunque il corso del fiume al 
confine tra il mondo degli dei e quello degli uomini, affinché questi ultimi ne fossero definitivamente spogliati. 

La Terra conobbe così la vera distruzione. Gli animali cominciarono a sbranarsi a vicenda, gli uomini a togliersi 
la vita. Solo il pianto di Artemide e la saggezza di Atena, turbate dallo strazio delle creature viventi, commossero 
Zeus. Egli, impietosito, pose dunque un'unica fonte proprio dove il fiume Eupotamo era stato innaturalmente ta-
gliato, permettendo così a coloro che desiderassero la vera felicità di ottenerla previa una lunga, faticosa e imper-
via scalata. 

¢ǳǘǘŀǾƛŀ ƭΩ9ƎƛƻŎƻ ǇŜƴǎƼ ŀƴŎƘŜ ŀ ŎƻƭƻǊƻ ŎƘŜ ŜǊŀƴƻ ƛƳǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŀǘƛ ŀŘ ƛƴǘǊŀǇǊŜƴŘŜǊŜ ǳƴ ǎƛƳƛƭŜ ǾƛŀƎƎƛƻ Ŝ ŀŘ Ŝǎǎƛ 
concedette una felicità apparente: gettò alcune gocce delle acque del fiume Eupotamo in molti ruscelli impuri e 
comuni. Quivi ƭΩŀŎǉǳŀ ŘŜƭƭŀ ŦŜƭƛŎƛǘŁ ǎƛ ƳƛǎŎƘƛƼ ŀƭƭŜ ŀƭǘǊŜ ǎǇƻǊŎŀƴŘƻǎƛ Ŝ ǇŜǊŘŜƴŘƻ ƭŀ ǎǳŀ ǊŜale proprietà. Ma a molti 
uomini questa era sufficiente. 

Il mito che vi ho narrato mi fu riportato da Nicodemia, nobile sacerdotessa di Delfi. 

Simmia: Perdonami, o Socrate, ma coƴǘƛƴǳƻ ŀ ƴƻƴ ŎƻƳǇǊŜƴŘŜǊŜ ŎƻƳŜ Ǉƻǎǎŀ ǳƴΩŀǊŘǳŀ ǊƛŎŜǊŎŀ ǇƻǊǘŀǊŎƛ ŀƭƭŀ Ŧe-
licità. 

Socrate: La ricerca della conoscenza vera e la contemplazione delle idee, cioè delle cose in sé, ci rende felici: 
infatti queste cose curano la nostra anima rendendola giusta e virtuosa. Questa è la felicità. 

Strepsiade: Ora capisco. 

Socrate: E tu, credi di essere felice? 
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STESICORO 

 

 

Personaggi: Socrate (S), Stesicoro (St) 

Atene, maggio 403 a.C.  

(poco dopo la restaurazione democratica di Trasibulo) 

 

Passeggiando lungo la riva del fiume con i suoi compagni, Socrate contemplava la bellezza della natura attor-
ƴƻΥ ƛƭ ǎƻƭŜ ǊƛǎǇƭŜƴŘŜǾŀ ōŜƭƭƛǎǎƛƳƻ ǉǳŜƭ ƎƛƻǊƴƻΣ ƭΩŀŎǉǳŀ ƭƛƳǇƛŘŀ ǊƛǎǇŜcchiava il bagliore dei raggi, il vento soffiava 
leggero, le fronde degli alberi ballavano una danza leggiadra. 

άbƻƴ ŎΩŝ ƎƛƻǊƴƻ ƛƴ Ŏǳƛ ƴƻƴ ǊƛŜǎŎŀ ŀ ƳŜǊŀǾƛƎƭƛŀǊƳƛ ŘŜƭƭŀ ōŜƭƭŜȊȊŀ ŘŜƭƭŀ ƴŀǘǳǊŀέ ŘƛǎǎŜ {ƻŎǊŀǘŜ ǊƛǾƻƭƎŜƴŘƻ ƭƻ 
ǎƎǳŀǊŘƻ ǾŜǊǎƻ ƭΩŀƭǘƻΦ άhƘ {ƻŎǊŀǘŜ ς intervenne Critone ς nonostante la tua età ti meravigli ancora di queste sem-
ǇƭƛŎƛ Ŝ ǉǳƻǘƛŘƛŀƴŜ ŎƻǎŜΚέ 

ά/ƻƳŜ ǳƴ ǳƻƳƻ ƴƻƴ ǎƛ ǎǘŀƴŎŀ Ƴŀƛ Řƛ ōŀƴŎƘŜǘǘŀǊŜΣ ŎƻǎƜ ŀƴŎƘΩƛƻ ƴƻƴ Ƴƛ ǘǊŀǘǘŜƴƎƻ Ƴŀƛ Řŀƭ ǊƛŎŜǊŎŀǊŜ ƛƴ ƻƎƴƛ ŘƻǾŜ 
gli stimoli grazie ai quali elevarmi a conosceǊŜ ƛƭ ǾŜǊƻ ŀƳƻǊŜΦέ 

bŜƭƭΩǳŘƛǊŜ ǉǳŜǎǘŜ ǇŀǊƻƭŜΣ ǳƴ ƎƛƻǾŀƴŜ Řƛ ƴƻƳŜ {ǘŜǎƛŎƻǊƻ ǎƛ ŀǾǾƛŎƛƴƼ ŎŀǳǘƻΤ ƛ ǎǳƻƛ ƻŎŎƘƛ ƴƻƴ ōǊƛƭƭŀǾŀƴƻΣ ǎŜƳōǊŀǾa-
no avvolti da un velo grigio... 

 

S ς Cosa ti turba, figliolo? 

St ς Oh, vecchio! Non puoi capire quale sofferenza dimori nel mio cuore... 

S ς Ciò che provi non è estraneo agli uomini; prima di te e dopo di te vi saranno altri cuori tormentati. 

St ς Nonostante altri possano stare nella mia stessa condizione, ora essa è tutta mia...  

Non riesco ad allontanare la malinconia per quanto è successo. Non meno di sette giorni fa la mia amata si è 
unita in matrimonio con un altro uomo. Ogni mia speranza si è oramai assopita. Più la mia ragione non vuole pen-
sare, più il mio cuore pensa. 

S ς È tipico dei giovani perdersi, perché la loro anima va alla ricerca di un amore al di fuori di se stessa: ricono-
ǎŎŜ ƴŜƭƭΩŀƭǘǊŀ ŀƴƛƳŀ ŎƛƼ ŎƘŜ ƴƻƴ ǎŀ Řƛ ŀǾŜǊŜ ƛƴ ǎŞΦΦΦ 

St ς No, non lo si possiede... Ciò che amo è ciò che io non ho. 

S ς Tutti noi abbiamo già ciò che ci serve e che amiamo. Figliolo, devi cercare in te: impara a conoscere te 
ǎǘŜǎǎƻ Ŝ ŀƳŀ ŘŀǾǾŜǊƻΦ Lƭ ǾŜǊƻ ŀƳƻǊŜ ƭƻ ǎƛ ǇǊƻǾŀ ǎƻƭƻ ǉǳŀƴŘƻ ǎƛ ŀƳŀ ǎŜ ǎǘŜǎǎƛΦ !ƳŀǊŜ ƭΩŀƭǘǊƻ ŝ ǾƻƭŜǊŜ ƛƭ ǎǳƻ ōŜƴŜ 
senza costrizioni, in piena libertà. 

St ς Non mi stai aiutando, lei non ha scelto me ed io non posso farmene ragione. 

S ς È qui che voglio arrivare. Potrai accettare e comprendere pienamente ciò, solo quando la tua ragione avrà 
ŎƻƳǇǊŜǎƻ ǉǳŀƴǘƻ ŀƳƻǊŜ ǎƛŀ ƎƛŁ ƛƴ ǘŜΦ [ΩŜǊƻǎ ƴŜŎŜǎǎƛǘŀ Řƛ ǳƴΩŀƭǘǊŀ ǇŜǊǎƻƴŀ ǇŜǊ ŎƻƳǇƭŜǘŀǊǎƛΣ Ƴŀ ǉǳŜǎǘƻ ƴƻƴ ŝ ŎƘŜ 
ƭΩƛƴƛȊƛƻΦ [ΩŀƳƻǊŜΣ ŀƭ ŎƻƴǘǊŀrio, è un gradino più alto e passa prima da te. È la tua anima a gustarlo e farsi condurre. 
[ΩŀƳƻǊŜ ǇǳƼ ǎƻǎǇƛƴƎŜǊǘƛ ƻƭǘǊŜ ǉǳŜƭƭƛ ŎƘŜ ǘǳ ŎǊŜŘƛ ǎƛŀƴƻ ƛ ǘǳƻƛ ƭƛƳƛǘƛ ŜŘ ŜƭŜǾŀǊǘƛΦ [ŀ ŦƻǊƳŀ ǇƛǴ ǇǳǊŀ ŘΩŀƳƻǊŜΣ ŎƘŜ ƴƻƴ 
ha bisogno di alcunché, è quella per la conoscenza, per il sapere vero, nella sua forma più alta, che risiede al di là 
del cielo. 

St ς Come puoi pensare che la mia ragione possa accettare questo lutto? Sentirmi rifiutato è come non sentire 
una parte di me viva. 
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S ς Caro... Non devi permettere che le tue parti muoiano in balia di altri. Finché sulla terra respiri, non puoi 
sottrarti dal nutrire la tua anima, perché con essa ami e amare è parte della tua natura. Per nutrirla, la sola via da 
seguire è protendere verso la verità e la conoscenza. Niente senǘƛǊŀƛ ƳƻǊƛǊŜΣ ǎŜ ŀƴŎƘŜ ƴŜƭ ǊƛŦƛǳǘƻ ǘǊƻǾŜǊŀƛ ƭΩŀƳƻǊŜΦ 
Se dici di amarla, vuoi il suo bene, e se il suo bene è amare un altro, tu non puoi soffrire: in questo caso, i tuoi sen-
ǘƛƳŜƴǘƛ ǎŀǊŜōōŜǊƻ ŜƎƻƛǎƳƻ Ŝ ǇƻǎǎŜǎǎƛƻƴŜΣ ƴƻƴ ŎŜǊǘƻ ƭΩŀƳƻǊŜΦ hǊŀΣ ǊƛǎǇƻƴŘƛƳƛΥ ŎƻǎΩŝ ƭΩŀƳƻǊŜΚ 

St ς !ƘΣ ƭΩŀƳƻǊŜΗ ΦΦΦ [ΩŀƳƻǊŜΦΦΦ È guardarla negli occhi, sentirla respirare, assaporare ogni sua più piccola par-
te... Percepire il suo calore... Stringerla tra le braccia e poter ascoltare i suoi pensieri... 

S ς Questa non è che una reciproca sensazione di un momento di eros che, per quanto intenso, mai potrà du-
rare nel tempo se non alimentato dal vero amore. È una condizione legata ad un istante, che seppur lungo è de-
stinato a spegnersi. Ed ora rifletti: non esistono forse persone che anziché il proprio compagno amano a dismisura 
i propri figli o i propri genitori? 

St ς Lo riconosco. 

S ς Chi al fiore dedica amore, chi alla terra fa crescere frutti, chi dona pane agli affamati, chi con una carezza 
apre i cuori, chi con le parole sveglia le coscienze e chi ricerca ardentemente il sapere, costoro amano. Puoi asse-
rire che questi siano amori inferiori? 

St ς !ƘƛƳŝΣ ƴƻΦΦΦ aŀΣ ŀƭƭƻǊŀΦΦΦ /ƻǎΩ ŝ ƭΩŀƳƻǊŜΚ LƭƭǳƳƛƴŀ ƭŀ Ƴƛŀ ƳŜƴǘŜ Řƛ ǎŀƎƎŜȊȊŀΦ 

S ς [ΩŀƳƻǊŜ ŝ ǳƴŀ Ŏƻƴǘƛƴǳŀ ŎǊŜǎŎƛǘŀΦ /ƻƳŜ ǘƛ Ƙƻ Ŧŀǘǘƻ ŎŀǇƛǊŜ ǇǊƛƳŀΣ ƭΩamore per un altro, uomo o donna, non è 
ŎƘŜ ǳƴŀ ƳŀƴƛŦŜǎǘŀȊƛƻƴŜ ǘǊŀ ƭŜ ǘŀƴǘŜΦ hŎŎƻǊǊŜ ŀƴȊƛǘǳǘǘƻ ƭŜƎƎŜǊŜ Ŏƻƴ Ǝƭƛ ƻŎŎƘƛ ŘŜƭƭΩŀƴƛƳŀ ƛ ǇǊƻǇǊƛ ǎŜƴǘƛƳŜƴǘƛ Ŝ ŎŀǇƛr-
ƴŜ ƭŀ ǾŜǊŀ ŜǎǎŜƴȊŀΦ /ƻǎƜ ŎƻƴƻǎŎŜǊŀƛ ƭΩŀƳƻǊŜ ǎǳǇŜǊƛƻǊŜΣ ǇƛǴ ŀƭǘƻΣ ŎƘŜ ŀ ǇǊŜǎŎƛƴŘŜǊŜ ŘŀƭƭŜ ŎƛǊŎƻǎǘŀƴȊŜΣ e dal suo og-
getto, è puro e intenso; sa toccare ogni corda della tua anima e restituirle le ali. 

St ς Grande maestro... le tue, sono parole che vibrano... insegnami a vibrare... 

S - Sorridi... Lasciati cullare dalla brezza del vento... Ascolta il fruscio delle foglie... Accogli quanto sto per dir-
ti... rammentalo nei giorni avvenire... 

«Apollo, bramoso di conoscere mondi nuovi e sperimentare una vita diversa da quella che conduce ogni gior-
no, decise di trascorrere del tempo in mezzo agli uomini. Afferrò un sacco vuoto, indossò degli stracci e scese sulla 
terra. 

Giorno dopo giorno, si fermava nelle piazze, nelle case, nelle viuzze, nelle capanne, dinnanzi ai templi, nelle 
campagne, al mercato. Ovunque andava, una grande folla si radunava intorno, pronta ad ascoltarlo. Nessuno co-
nosceva la sua identità e nessuno la chiedeva, tanto le sue parole li inebriavano... 

Con lingua di miele e voce soave, donava saggezza e sapienza, seduto su un umile sgabello. Raccontava le ge-
sta di eroi di un passato leggendario annebbiato, cantava sublimi versi... Arricchiva, così, di sapere, uomini, vecchi, 
bambini... 

Apollo amava: per questo cantava...  

Amava gli uomini e desiderava infondere loro la conoscenza. 

Gli uomini facevano a gara per offrire lui un fuoco per riscaldarsi nelle gelide notti attiche, pane e minestra per 
sfamarsi, paglia per riposare le ossa, acqua per dissetarsi. Rinunciavano ai propri beni e a soddisfare le loro pas-
ǎƛƻƴƛ ǇŜǊ ƭΩŀǊǊƛŎŎƘƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ƭƻǊƻ ŀƴƛƳŀΦ  

Lo stesso Apollo faceva tesoro dei preziosi momenti condivisi.  

Pian piano il suo becero sacco riempiva... Quando il sole e la luna si erano già alternati ventuno volte e il suo 
sacco aveva piena la misura, si innalzò leggiadro al cielo... » 

St ς Ho accolto... 

S ς Hai compreso che dopo aver seminato amore si può solo ricevere vero amore? Apollo, spinto dal deside-
rio, non ha solo diffuso amore per il sapere, ma ha anche ricevuto amore dalla gente. Non si preoccupava del fu-
turo, ma solo di stare con gli altri, perché ŎǳǊŀƴŘƻǎƛ ŘŜƭƭΩŀƴƛƳŀΣ Ŏƛ ǎƛ ŜǊƎŜ ƻƭǘǊŜ ƭŀ Řimensione del corpo e delle sue 
ŜǎƛƎŜƴȊŜΦ /ƻƴŘƛǾƛŘŜƴŘƻ ƻƎƴƛ ƛǎǘŀƴǘŜ Ŏƻƴ Ǝƭƛ ŀƭǘǊƛ Ŝ ŀǎǎŀǇƻǊŀƴŘƻ ǇŀǊƛƳŜƴǘƛ ƭΩƛƳƳŜƴǎŀ Ǝƛƻƛŀ ŎƘŜ ŘŜǊƛǾŀ Řŀ ŘŜƴǘǊƻ Řƛ 
ƴƻƛΣ ƛƭ ŎǳƻǊŜ ǎƛ ƎƻƴŦƛŀ ŘΩŀƳƻǊŜ Ŝ ƛƴƴŀƭȊŀ ƭΩǳomo fino al cielo sopraceleste. 
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St ς Tutto ora mi è chiaro... Mai più mutilerò parti di me...  

5ŜŘƛŎƘŜǊƼ ƳŜ ǎǘŜǎǎƻ ŀƭƭŀ ǊƛŎŜǊŎŀ ŘŜƭƭΩŀƳƻǊŜ ǾŜǊƻΣ Řŀ ƻƎƴƛ ǎǳŀ ŦƻǊƳŀ Ŧƛƴƻ ŀƭƭŀ ǾŜǊŀ ŦƻǊƳŀΣ ŀƭƭΩ!ƳƻǊŜ ƛƴ ǎŞ Ŝ ǇŜǊ 
sé, così da conoscere e lasciare segni in terra e portarli con me in cielo. 

S ς Ben detto, figliolo... Chi sa, non deve gelosamente custodire le sue conoscenze: lascia semi, diventeranno 
frutti... 

 

Francesca Chieti 

Alessandro Crescini 

Sara Martino 

Eleonora Palmieri 

Chiara Pesaresi 

Saverio Zuccari  
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5L![hDh {¦[[Ω!aL/L½LA TRA SOCRATE E DIOGENE 

 

 

 

Socrate (S): Salve Diogene, dove vai così di fretta? 

Diogene (D): Mi sto dirigendo in tribunale per accusare Aristofane, colui che ritenevo mio amico. 

S: E quale ingiustizia ha commesso tanto da non esserlo più? 

5Υ 5ŜǾƛ ǎŀǇŜǊŜΣ {ƻŎǊŀǘŜΣ ŎƘŜ ƭΩho sorpreso in casa mia a derubare il bene per me più prezioso. Credevo di po-
termi fidare di lui, invece mi ha tradito approfittandosi di me. 

S: Di quale bene così caro ti ha privato? 

D: Una chiave. 

S: Deve essere proprio una chiave importante per farti ritenere che Aristofane non sia più tuo amico. 

D: Questa è essenziale affinché possa godere di momenti felici e spensierati. Quella chiave apre la porta della 
stanza a cui tutti gli uomini desiderano accedere. 

S: E cosa vi è in questa stanza tanto ambita, come tu dici, da ogni singolo uomo? 

5Υ ±ƛ ŝ ŀƭƭΩ ƛƴǘŜǊƴƻ ƻƎƴƛ ƎŜƴŜǊŜ Řƛ ōŜƴŜ ŘŜǎƛŘŜǊŀōƛƭŜ ŀƭ ƳƻƴŘƻΦ [Ŝ ǇŀǊŜǘƛ ǎƻƴƻ ŀŘƻǊƴŀǘŜ Řƛ ƻǊƻ Ŝ ƳŜǘŀƭƭƛ ǇǊŜȊƛo-
si, questi ultimi incastonati anche nei triclini che riempiono la sala. Specchi e ornamenti sono appesi tutto intorno 
così che si possa ammirare in ogni momento il lusso della stanza e la propria bellezza riflessa. Le grandi dimensioni 
ŘŜƭƭΩ ŀƳōƛŜƴǘŜ ŎƻƴǎŜƴǘƻƴƻ Řƛ ŀƭƭŜǎǘƛǊŜ ǘŀǾƻƭŜ ƛƳōŀƴŘƛǘŜ ƛƴ ƳƻŘƻ Řŀ ŎƻƴŘƛǾƛŘŜǊŜ Ŏƛōƻ Ŝ ōŜǾŀƴŘŜ ƭŀǎŎƛŀƴŘƻǎƛ ŀƴŘŀǊŜ 
ai piaceri della vƛǘŀΦ wƻǎǎƛ ǘŜƴŘŀƎƎƛ ƻǎŎǳǊŀǾŀƴƻ ƭŀ ǎŀƭŀ ŀƭƭΩ ŀŎŎŜƴŘŜǊǎƛ ŘŜƭƭŜ Ǉŀǎǎƛƻƴƛ ŀƳƻǊƻǎŜΦ 

S: Potrebbe di certo definirsi, come tu dici, una stanza desiderabile questa. Concordi? 

D: Certamente Socrate. 

S: Di sicuro molti ti avranno invidiato per questa tua ricchezza. 

D: Moltissimi, senza dubbio. La stanza, degna di un sovrano, affascina anche gli uomini più potenti. 

S: Non lo metto in discussione. Ritieni dunque che il tuo amico ti abbia privato di un qualcosa di inestimabile 
valore, giusto? 

D: Si, precisamente. Non si è certo comportato da buon amico. 

S: Deduco dalla tua affermazione che tu sappia quindi cosa sia un vero amico? 

D: Tu lo dici, Socrate. 

{Υ tŜǊŎƛƼ ǎŀƛ ŀƴŎƘŜ ŎƻǎΩŝ ƭΩŀƳƛŎƛȊƛŀΦ tŜǊƳŜǘǘƛƳƛΣ ǘƛ ǇǊŜƎƻΣ Řƛ ŀǎŎƻƭǘŀǊŜ ƭŜ ǇŀǊƻƭŜ ŎƘŜ ǳǎŜǊŜǎǘƛ ǇŜǊ ŘŜŦƛƴƛǊŜ ǉǳŜǎǘƻ 
legame così speciale. 

5Υ /ƻƴ ǇƛŀŎŜǊŜΦ [ΩŀƳƛŎƛȊƛŀ ŝ ŎƻƴŘƛǾƛŘŜǊŜ ƭŜ ƎƛƻƛŜ Ŝ ƭŜ ŦƻǊǘǳƴŜ ŘŜƭƭŀ Ǿƛǘŀ Ŏƻƴ ǳƴŀ ǇŜǊǎƻƴŀ ŎŀǊŀΦ 

S : Non lo metto in dubbio , ma non è per me una risposta esauriente. Gli amici non si riconoscono solo nei 
ƳƻƳŜƴǘƛ Řƛ ŦŜƭƛŎƛǘŁΣ ƴƻƴ ǎŜƛ ŘΩŀŎcordo? 

D: Sicuro. Infatti amicizia è anche sostenersi a vicenda nelle situazioni difficili che ogni giorno dobbiamo af-
frontare. 

S: Ma neanche questa Diogene è la definizione di amicizia. 

D: Amicizia consiste inoltre nel dirsi le cose con sincerità, senza false lusinghe. 
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S: È vero. Ma vedi, Diogene, consentimi di dirti che questo esempio che tu mi fai non è una vera definizione di 
amicizia. Non mi permette infatti di poter stabilire quale potrei considerare un sentimento di amicizia e quale no; 
non vi è infatti nelle tue parole un qualche criterio che mi ŦŀŎŎƛŀ ŎƻƳǇǊŜƴŘŜǊŜ ƛƴ ŦƻƴŘƻ ƭΩessenza di questo tipo di 
rapporto. 

{Υ {ƛ ǊŀŎŎƻƴǘŀ ŎƘŜ ŘǳŜ ǘŀǊǘŀǊǳƎƘŜ ŜǊŀƴƻ ǳƴƛǘŜ Řŀ ǳƴ ŦƻǊǘŜ ƭŜƎŀƳŜ ŘΩŀƳƛŎƛȊƛŀ Υ 9ǳŎƻǎƳƜŀ Ŝ ¦ōǊƛǎΦ [ŀ ǇǊƛƳŀ ŜǊŀ 
umile ed onesta, generosa e benevola verso gli altri; la seconda, al contrario, immersa nel lusso e orgogliosa di vi-
ǾŜǊŜ ƴŜƭƭΩƻȊƛƻΣŜǊŀ Ǿŀƴƛǘƻǎŀ Ŝ ǎǇŜƴǎƛŜǊŀǘŀΦ 9ƭƭŀ ƭǳŎƛŘŀǾŀ ƭŀ ǎǳŀ ŎƻǊŀȊȊŀ ŎƻǎƜ ǘŀƴǘƻ Řŀ ǊŜƴŘŜǊƭŀ ǎǇƭŜƴŘŜƴǘŜ ŀƭƭŀ ƭǳŎŜ 
del sole,per far si che gli sgargianti colori risaltassero. La corazza, brillava di riflessi di ogni sfumatura 
ŘŜƭƭΩŀǊŎƻōŀƭŜƴƻ Ŝ ŀǾŜǾŀ ǾŜƴŀǘǳǊŜ ŀǳǊŜŜ Ŝ ŀǊƎŜƴǘŜŜΤ ƛƴƻƭǘǊŜ ƭŜ ŜǊŀ ƛƴǾƛŘƛŀǘŀ Řŀ ǘǳǘǘƛ ǇŜǊ ƭŀ ǎǳŀ ŜŎŎŜȊƛƻƴŀƭŜ Ǌƻōu-
ǎǘŜȊȊŀΦ ¦ōǊƛǎ ŀŘƻǊŀǾŀ ƳŀƴƎƛŀǊŜ ƭΩŜǊōŀ ŦǊŜǎŎŀ Ŝ ǘŜƴŜǊŀ ŘŜƭ ǇǊŀǘƻ ŘƻǾŜ ƻƎƴƛ ƎƛƻǊƴƻ ǎƛ ŘƛǊƛƎŜva per passar lì molte ore 
godendo del caldo e riposandosi. Invece Eucosmìa non teneva conto del suo aspetto esteriore, ma veniva apprez-
zata dagli altri per il suo morigerato comportamento. Entrambe erano amiche grazie alla comprensione di Euco-
smìa nei conŦǊƻƴǘƛ Řƛ ¦ōǊƛǎ ŎƘŜ Σ ƴƻƴƻǎǘŀƴǘŜ ƭŀ ǎǳŀ ǾŀƴŀƎƭƻǊƛƻǎƛǘŁΣ ŀǾŜǾŀ ǳƴΩƛƴŘƻƭŜ ōǳƻƴŀΦ ¦ƴ ƎƛƻǊƴƻ 9ǳŎƻǎƳƜŀΣ 
ǾŜŘŜƴŘƻ ŎƘŜ ƭŀ ǇǊŜǎǳƴǘǳƻǎƛǘŁ ŘŜƭƭΩŀƳƛŎŀ ǇŜƎƎƛƻǊŀǾŀ ǎŜƳǇǊŜ ǇƛǴΣ ǇǊŜƎƼ Ǝƭƛ ŘŜƛ ŀŦŦƛƴŎƘŞ ƭŜ ŘŜǎǎŜǊƻ ǳƴ ŀƛǳǘƻ ǇŜǊ Ǉo-
ter migliorare il suo comportamento. Gli dei però, per indirizzarla sulla giusta via, furono con severi con Ubris pri-
vandola della cosa a cui più teneva : la corazza. Senza il suo bene più prezioso Ubris venne emarginata da tutti, 
derisa e schernita, provando vergogna e tristezza. Eucosmìa, rendendosi conto che Ubris aveva compreso che era 
ǎǘŀǘŀ ŀƳŀǘŀ Řŀ ǘǳǘǘƛ ǎƻƭƻ ǇŜǊ ŎƛƼ ŎƘŜ ŀǾŜǾŀ Ŝ ƴƻƴ ǇŜǊ ŎƛƼ ŎƘŜ ŜǊŀ Ŝ ŎƘŜ ƛ ǾŀƭƻǊƛ ǎƻƴƻ ǇƛǴ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘƛ ŘŜƭƭΩŀǎǇŜǘǘƻ e-
steriore, si rivolse di nuovo agli dei affinché, in onore della loro amicizia, potessero ridarle la corazza .Gli dei gliela 
negarono, ma concessero ad Eucosmìa Řƛ ŎƻƴŘƛǾƛŘŜǊŜ ƭŀ ŎƻǊŀȊȊŀ Ŏƻƴ ¦ōǊƛǎ ŎƘŜ ƭΩŀǾŜǾŀ ǇŜǊǎŀΦ Cǳ ŎƻǎƜ ŎƘŜ ŀƭǘǊŜ ǘe-
stuggini, seguendo il loro esempio, decisero di ospitare nella propria corazza un amico a loro speciale per poter 
condividere non solo la casa, ma anche le gioie e le difficoltà della vita. 

Certamente il comportamento di Eucosmìa testimonia come un amico possa compiere, da un punto di vista 
ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŀƭŜ ΣǳƴΩŀȊƛƻƴŜ ƛƴƎƛǳǎǘŀΣ ƳŀΣ ŀŘ ǳƴΩ ŀƴŀƭƛǎƛ ǇƛǴ ŀǘǘŜƴǘŀΣ Ŧŀǘǘŀ ŀ Ŧƛƴ Řƛ ōŜƴŜ. 

D: È proprio così Socrate. 

S: Ora dunque mantieni la posizione che avevi preso in precedenza nei confronti del tuo amico Aristofane? 

D: Mio caro Socrate, mi dispiace doverti lasciare in questo modo ma si è fatto tardi e devo proprio andare! 

Χ9 {ƻŎǊŀǘŜ ƴƻtò che la strada verso la quale Diogene si accingeva ad andare non era più quella del tribunale. 

 

Giovanna Mazzieri 

Letizia Previdero 

Elena Sofia Orlandoni 

Rachele Accattoli 

Veronica Canalini 

Benedetta Fanesi 

I A Liceo Classico Campana-Osimo 



Comunicazione Filosofica 28 

 

 

 

 

 

ESERCIZI DI hb¢h[hDL! 59[[Ω!¢¢¦!LITÀ: MICHEL FOUCAULT E LA PARRESIA 

Marco Malandra 

 

 

1. Alla ricerca di un luogo 

In questo articolo intendo presentare il concetto di parresia ς ƭŜǘǘŜǊŀƭƳŜƴǘŜΣ ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ ŘƛǊŜ ƭŀ ǾŜǊƛǘŁ ς a parti-
ǊŜ ŘŀƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭ ŎƻƴŎŜǘǘƻ ŜƭŀōƻǊŀǘa da Michel Foucault. Approcciare un tema talmente vasto e pieno di pieghe e 
ǎǳƎƎŜǎǘƛƻƴƛ ŎƻƳǇƻǊǘŀ ŎƘŜ ǉǳŀƭǎƛŀǎƛ Ǿƛŀ ŘΩƛƴŘŀƎƛƴŜ ƛƴƛȊƛŀƭŜ Ǌƛǎǳƭǘƛ ŦŀȊƛƻǎŀ Ŝ ŘŜŦƛŎƛǘŀǊƛŀΣ ǎŜƴȊŀ ǘǊŀƭŀǎŎƛŀǊŜ ƛƭ Ŧŀǘǘƻ ŎƘŜ ƛƭ 
pensiero foucaultiano ς ma probabilmente di tutti i filosofi ς difficilmente può essere spiegato per compartimenti 
stagni nei quali isolare una problematica particolare esulando da altre componenti della sua esperienza intellettu-
ale. Fatta questa premessa di fondo, si propone di cominciare questo percorso dai luoghi che hanno visto, e in 
ǉǳŀƭŎƘŜ ƳƻŘƻ ǇŜǊƳŜǎǎƻΣ ƭΩŜƳŜǊƎŜǊŜ ŘŜƭ ǘŜƳŀ ŘŜƭƭŀ parresia nella riflessione di Foucault, fornendo così dei punti 
ǘŀƴƎƛōƛƭƛ Ŝ ŘŜƭƭŜ ŜǎǇŜǊƛŜƴȊŜ ŎƻƴŎǊŜǘŜ ŎƘŜ ŦǳƴƎŀƴƻ Řŀ Ǉǳƴǘƻ ŘΩƛƴƛȊƛƻ ŜǎŜƳǇƭŀǊŜ ŀƴŎƘŜ ǇŜǊ ŎƘƛ ƴƻƴ Ƙŀ ŘƛƳŜǎǘƛŎƘŜȊȊŀ 
con il pensiero del filosofo francese. Questi luoghi sono essenzialmente due: il Collège de France Ŝ ƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ Řƛ 
Berkeley, negli Stati Uniti.  

Il Collège de France è la più alta istituzione culturale francese e, in quanto tale, è regolato secondo dinamiche 
ǳƴƛŎƘŜΣ ƴƻƴ ǊƛǎŎƻƴǘǊŀōƛƭƛ ƛƴ ƴŜǎǎǳƴΩŀƭǘǊŀ ǊŜŀƭǘŁ ŀŎŎŀŘŜƳƛŎŀΦ L ǇǊƻŦŜǎǎƻǊƛ ŜǎǇƻƴƎƻƴƻ ƭŜ ǇǊƻǇǊƛŜ ǊƛŎŜǊŎƘŜ ǎǳƭƭŜ ǉǳŀƭƛ 
ǎǘŀƴƴƻ ǇŜǊǎƻƴŀƭƳŜƴǘŜ ƭŀǾƻǊŀƴŘƻ ŘǳǊŀƴǘŜ ǳƴ ŎƛŎƭƻ Řƛ ƭŜȊƛƻƴƛ Řŀ ǾŜƴǘƛǎŜƛ ƻǊŜ ƭΩŀƴƴƻΣ ƭΩǳƴƛŎƻ ǾƛƴŎƻƭƻ ŝ ƭŜƎŀǘƻ 
ŀƭƭΩŜǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴŀ ǊƛŎŜǊŎŀ ƻǊƛƎƛƴŀƭŜ ŎƘŜ ƴƻƴ ǊƛŎŀƭŎƘƛ Ǝƭƛ ƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƛ ŘŜƭ ŎƻǊǎƻ ǘŜƴǳǘƻ ƭΩŀƴƴƻ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘŜΦ [ŀ 
ŦǊŜǉǳŜƴȊŀ ŀƛ ŎƻǊǎƛ ŝ ǘƻǘŀƭƳŜƴǘŜ ƭƛōŜǊŀΣ ƴƻƴ ǾƛŜƴŜ ǊƛŎƘƛŜǎǘŀ ƛǎŎǊƛȊƛƻƴŜ ƻ ŘƛǇƭƻƳŀ ŘΩŜƴǘǊŀǘŀΣ ƴŞΣ Řƛ ŎƻƴǎŜƎǳŜƴȊŀΣ Ǿƛe-
ne rilasciato alcun attestato dal valore legale. Nel vocabolario del Collège de France si dice che i professori non 
hanno propriamente studenti, bensì liberi uditori. Per queste ragioni si può affermare che il Collège de France è la 
più alta e ambita vetta della carriera accademica in Francia, un luogo ove si persegue la cultura per il semplice 
piacere della cultura stessa. Foucault ottenne la nomina al Collège nel 19701 e presiedette la cattedra di «Storia 
dei sistemi di pensiero» fino alla sua morte, nel giugno del 1984. Col passare degli anni, tuttavia, egli cominciò a 
sentirsi intrappolato in tale struttura, trovandosi sempre meno a proprio agio nei luoghi di pubblica discussione 
parigini2. È negli Stati Uniti che egli riscopre il «piacere del lavoro»3 grazie a diverse forme di lezione seminariale 
che gli peǊƳƛǎŜǊƻ ƛƭ ŎƻƴŦǊƻƴǘƻ ŘƛǊŜǘǘƻ Ŏƻƴ ǎǘǳŘŜƴǘƛ Ŝ ŀƭǘǊƛ ǇǊƻŦŜǎǎƻǊƛΦ Lƭ ǇǊƛƳƻ Ŏƻƴǘŀǘǘƻ Ŏƻƴ ƭΩǳƴƛǾŜǊǎƛǘŁ ŀƳŜǊƛŎŀƴŀ Řƛ 
Berkeley è datato 1975, quando venne invitato presso il Dipartimento di francese per esporre un ciclo di lezioni 
sul pensiero filosofico europeo contemporaneo. Nel 1980 ritorna in qualità di visiting professor, parlando di Verità 
e soggettività titolo del corso al Collège de France ƴŜƭƭΩŀƴƴƻ ŀŎŎŀŘŜƳƛŎƻ мфул-81, cominciando così un lavoro pa-

                                                 
1
 Michel Foucault fu eletto il 12 Aprile 1970 in seguito alla morte di Jean Hyppolite, fino allora titolare della cattedra in «Storia del pensiero 

filosofico». In seguito CƻǳŎŀǳƭǘ ŎŀƳōƛƼ ƭŀ ŘŜƴƻƳƛƴŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ƛƴ ζ{ǘƻǊƛŀ ŘŜƛ ǎƛǎǘŜƳƛ Řƛ ǇŜƴǎƛŜǊƻηΦ [ŀ ƭŜȊƛƻƴŜ ƛƴŀǳƎǳǊŀƭŜ Ŧǳ ǘe-
nuta il 2 dicembre 1970, pubblicata col titolo [ΩhǊŘǊŜ Řǳ ŘƛǎŎƻǳǊǎ, Gallimard, Paris, 1971; trad. it. A. Fontana, [ΩƻǊŘƛƴŜ ŘŜƭ ŘƛǎŎƻǊǎƻ, Einaudi, 
Torino, 1972. Ora anche in Il discorso, la storia, la verità, (a cura di M. Bertani), Einaudi, Torino, 2001, pp. 11-42.  
2
 Sulle difficoltà che spinsero Foucault a cercare nuovi luoghi di studio e stimoli intellettuali si confronti la testimonianza di Paul Rabinow 
ƛƴǘƛǘƻƭŀǘŀ άLƴ ŎŜǊŎŀ Řƛ ǳƴ ƭǳƻƎƻέ ƛƴ H. L. Dreyfus, P. Rabinow, Michel Foucault: Beyond Scructuralism and Hermeneutics, The University of 
Chigago Press, Chicago, 1983; trad. it. di M. Bertani, La ricerca di Michel Foucault, Ponte alle Grazie, Firenze, 1989; nuova edizione La casa 
Huscer, 2010, pp. 17- 28. Per enfatizzare la sensazione di insoddisfazione che ha accompagnato Foucault in alcuni momenti del suo inse-
gnamento accademico è utile riportare la testimonianza di Gérard Petitjean, giornalista del Nouvel Observateur:«[alla fine della lezione] 
Foucault si ferma. Gli studenti si precipitano verso di lui. Non per parlargli, ma per stoppare i registratori. Nessuna domanda. Fra la folla 
rumorosa, Foucault è solo. Lo stesso Foucault ha commentatoΥ ά.ƛǎƻƎƴŜǊŜōōŜ ǇƻǘŜǊ ŘƛǎŎǳǘŜǊŜ Řƛ ǉǳŜƭ ŎƘŜ Ƙƻ ǇǊƻǇƻǎǘƻΦ ! ǾƻƭǘŜΣ ǉǳŀƴŘƻ ƭŀ 
lezione non è stata buona, basterebbe una semplice domanda per rimettere tutto in questione. Ma questa domanda non arriva mai. In 
CǊŀƴŎƛŀΣ ƭΩŜŦŦŜǘǘƻ Řƛ ƎǊǳǇǇƻ ǊŜƴŘŜ ƛƳǇƻǎǎƛōƛƭŜ ǉǳŀƭǎƛŀǎƛ ŘƛǎŎǳǎǎƛƻƴŜ ǊŜŀƭŜΦ 9 ǎƛŎŎƻƳŜ ƴƻƴ ŎΩŝ ŀƭŎǳƴ ŎŀƴŀƭŜ Řƛ ǊƛǘƻǊƴƻΣ ƛƭ ŎƻǊǎƻ ǎƛ ǘŜŀǘǊŀƭƛȊȊŀΦ Iƻ 
un rapporto da attore o da acrobata con le persone presenti. E non appena finisco di parlare, una sensazione di solitudine totaleΧέηΦ /ŦǊΦ 
M. Foucault, [ΩIŜǊƳŞneutique du sujet. Cours au Collège France, 1981-82, a cura di F. Gros, Gallimard-Seuil, Paris, 2001, p. VIII, (traduzione 
e corsivi miei); trad. it. di M. Bertani, [ΩŜǊƳŜƴŜǳǘƛŎŀ ŘŜƭ ǎƻƎƎŜǘǘƻΣ CŜƭǘǊƛƴŜƭƭƛΣ aƛƭŀƴƻΣ нллоΦ [ΩŀǊǘƛŎƻƭƻ Řƛ DŞǊŀǊŘ tŜǘƛǘƧŜŀƴ ŝ ά[Ŝs Grands Prê-
ǘǊŜǎ ŘŜ ƭΩǳƴƛǾŜǊǎƛǘŞ ŦǊŀƴœŀƛǎŜǎέΣ ƛƴ Le Nouvel Observateur, 7 aprile 1975. 
3
 Cfr. D. Eribon, Michel Foucault, Flammarion, Paris, 1991, p. 375. 
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rallelo tra la Francia e gli Stati Uniti che lo condurranno, ƴŜƭƭŀ ǘŜǊȊŀ Ǿƛǎƛǘŀ ŀƭƭΩǳƴƛǾŜǊǎƛǘŁ ŎŀƭƛŦƻǊƴƛŀƴŀ ƴŜƭƭΩŀǳǘǳƴƴƻ 
del 19834, a sostenere un seminario di sei lezioni sul concetto greco di parresia όˉʰˊˊʹˋʾʰύ ǎǳƭƭŀ ǎŎƻǊǘŀ ŘŜƭƭŜ ƭe-
zioni tenute in Francia nel 1981-82 durante il corso [ΩŜǊƳŜƴŜǳǘƛŎŀ ŘŜƭ ǎƻƎƎŜǘǘƻΦ vǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻ ŎƻǊǎƻΣ ƛƴƻƭǘǊŜΣ ŦƻǊƴi-
sce la cornice entro la quale inscrivere le successive riflessioni sulla parresia: [ΩŜǊƳŜƴŜǳǘƛŎŀ ŘŜƭ ǎƻƎƎŜǘǘƻ è dedica-
ǘƻ ŀƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭƭΩŜǘƛŎŀ ŘŜƭƭŀ ŎǳǊŀ Řƛ ǎŞΣ ŘŀƭƭΩŀǇǇŀǊƛǊŜ ŘŜƭ ǘŜƳŀ ƴŜƭƭΩAlcibiade di Platone, alla sua ripresa e articola-
zione in Epicuro, Seneca, Plutarco e Marco Aurelio. In questo corso Foucault evidenzia quanto la cura di sé (epi-
meleia eautou, ˉʽ˃ʶ˂ʶʾʰ ʰˎˍˇˎύ ŎƻƳǇƻǊǘƛ ǳƴ ƭŀǾƻǊƻ ŎǊƛǘƛŎƻ ŘŜƭƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳƻ ǎǳ ǎŜ ǎǘŜǎǎƻΣ ŀ ǇŀǊǘƛǊŜ Řŀ ǳƴŀ ǇǊŜǎŀ Řƛ 
distanza da ciò che nel soggetto è determinato da poteri esterni: infatti, solo dopo aver operato una critica di sé è 
possibile ricostruire liberamente se stessi5. Prendersi cura di sé significa quindi dare a se stessi le proprie regole, 
ŜŘƛŦƛŎŀǊŜ ƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ Ǿƛǘŀ ŎƻƳŜ ǳƴΩƻǇŜǊŀ ŘΩŀǊǘŜ ƛƴ ǳƴŀ ǇǊƻǎǇŜǘǘƛǾŀ Řƛ ǾŜǊŀ Ŝ ǇǊƻǇǊƛŀ ζŜǎǘŜǘƛŎŀ ŘŜƭƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀηΦ {ŀǊŁ 
ƴŜŎŜǎǎŀǊƛƻ ǇŜǊǘŀƴǘƻ ŎƻƳǇǊŜƴŘŜǊŜ ƛƴ ŎƘŜ ƳƻŘƻ ǇǊƻǇƻǊǎƛ ƭΩƻōiettivo di dire la verità nei discorsi (parresia) rientri in 
ǳƴŀ ǇǊƻǎǇŜǘǘƛǾŀ Řƛ ζŜǎǘŜǘƛŎŀ ŘŜƭƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀη ŎƘŜ ŀƎƛǎŎŜ ǎǳƭƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ ǎƻƎƎŜǘǘƛǾƛǘŁ ǇƭŀǎƳŀƴŘƻƭŀ ǾŜǊǎƻ ǳƴŀ ŘƛƳŜƴǎƛo-
ne autonoma.  

Tenendo sullo sfondo queste coordinate iniziali si può ora affrontare nello specifico il tema della parresia a 
ǇŀǊǘƛǊŜ Řŀƭ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƻ Ŝ ŘŀƭƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǇŀǊƻƭŀΦ 

 

2. Il significato della parola 

La parola parresia appare per la prima volta nella letteratura greca in Euripide (484-407 a.C. circa) per ricorre-
re in tutto ƛƭ ƳƻƴŘƻ ƎǊŜŎƻ ŀ ǇŀǊǘƛǊŜ Řŀƭƭŀ ŦƛƴŜ ŘŜƭ ± ǎŜŎƻƭƻ ŀΦ/Φ Lƭ ǘŜǊƳƛƴŜ ŝ Řƛ ǎƻƭƛǘƻ ǘǊŀŘƻǘǘƻ Ŏƻƴ ƭΩŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴŜ 
«parlar franco» o «parlar chiaro»6 e si declina in tre forme: il sostantivo parresia, la forma verbale parresiazomai, 
Ŏƛƻŝ ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ ŘƛǊŜ ƭŀ ǾŜǊƛǘŁΣ e parresiastes ovvero la figura di colui che dice la verità. Etimologicamente significa 
«dire tutto» e deriva dalla composizione delle parole pan (tutto) e rhema (ciò che viene detto). La parresia è 
ǉǳƛƴŘƛ ǳƴΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŎƘŜ ŎƻƴǘǊŀŘŘƛǎǘƛƴƎǳŜ ŎƻƭƻǊƻ ƛ ǉǳŀƭƛ Ǉarlano dando una spiegazione completa ed esatta di ciò che 
hanno in mente, così da rendere chiaro ai loro uditori la natura dei loro pensieri e delle loro parole. Risulta imme-
diatamente evidente che nella parresia ŎΩŝ ǳƴ ƭŜƎŀƳŜ ƴŀǘǳǊŀƭŜ ǘǊŀ ƛƭ ǇŀǊƭŀƴǘŜ Ŝ ǉuel che viene detto; il parlante, 
difatti, rende manifesto che ciò che dice è la sua personale opinione, senza ricorrere ad alcun tipo di retorica che 
potrebbe per contro permettergli di sostenere qualsiasi posizione anche se in disaccordo con le sue idee persona-
li7Φ /Ωŝ ǉǳƛƴŘƛ ŎƻƳǇƭŜǘŀ ŀŘŜǊŜƴȊŀ ǘǊŀ ǇŀǊƻƭŜ Ŝ ƛƭ ǇŜƴǎƛŜǊƻ ŘŜƭ ǎƻƎƎŜǘǘƻ ŎƘŜ ƭŜ ǇǊƻƴǳƴŎƛŀΣ ǘǳǘǘŀǾƛŀ ŜƳŜǊƎŜ ǎǳōƛǘƻ Řŀ 
queste preliminari considerazioni il principale problema della parresiaΥ ŎƻƳΩŝ ǇƻǎǎƛōƛƭŜΣ ŘƛŦŀǘǘƛΣ ŎƘŜ Řŀƭƭŀ Ŏƻƴǎo-
nanza tra parole e pensieri, dalla franchezza di un discorso, si possa attribuire in maniera certa il valore di verità a 
quello che si sta dicendo? In altre parole, il parresiastes dice ciò che egli pensa credendo che sia la verità, o quel 
che dice è realmente vero? La risposta foucaultiana non lascia spazio a dubbi: 

Secondo me il parresiastes dice ciò che è vero perché egli sa che è vero; ed egli sa che è vero perché è real-
mente vero. Non è solo che il parresiastes è sincero nel dire qual è la sua opinione; è che la sua opinione è anche 
la verità. Egli dice ciò che sa essere vero. La seconda caratteristica della parresia ŝ ŘǳƴǉǳŜ ŎƘŜ ŎΩŝ ǎŜƳǇǊŜ ƛƴ Ŝǎǎŀ 
una esatta coincidenza tra opinione e verità8. 

«Esatta coincidenza tra opinione e verità». Questa frase risulta comprensibile solo alla luce di un terzo fonda-
mentale elemento: il soggetto che pronuncia il discorso. Il parresiastesΣ ŀǇǇǳƴǘƻΦ /ƛƼ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀ ŎƘŜ ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ǇŀǊǊe-
siastica assume il significato completo di «attività di verità» solo nei casi in cui colui che pronuncia un discorso sia 

                                                 
4
 Per una testimonianza della presenza di Foucault a Berkeley nel 1983 si confronti H. Sluga, Foucaulǘ ŀ .ŜǊƪŜƭŜȅΦ [ΩŀǳǘŜǳǊ Ŝǘ ƭŜ ŘƛǎŎƻǳǊǎ, in 
ά/ǊƛǘƛǉǳŜέΣ ŀƎƻǎǘƻ-settembre 1986, pp. 840-856. Il testo del seminario è stato in seguito pubblicato in Discourse and Truth. The problemati-
zation of Parrhesia, Northwestern University Press, Evanston, 1985; tr. it. (a cura di) A. Galeotti, Discorso e verità nella Grecia antica, Don-
zelli, Roma, 1996. 
5
 «La pratica di sé deve permettere di disfarsi di tutte le cattive abitudini, di tutte le false opinioni che si possono ricevere dalla folla o dai 

cattivi maestri, ma aƴŎƘŜ Řŀƛ ƎŜƴƛǘƻǊƛ ƻ ŘŀƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ŎƛǊŎƻǎǘŀƴǘŜΦ 5ƛǎƛƳǇŀǊŀǊŜ όde-discere) è uno dei compiti più importanti della cultura di 
sé». M. Foucault, [ΩŜǊƳŜƴŜǳǘƛŎŀ ŘŜƭ ǎƻƎƎŜǘǘƻ, cit., p. 110. 
6
 In inglese è di solito tradotto con free speech, in tedesco con Freimütigkeit, in francese con franc-parler.  

7
 «Mentre la retorica fornisce al parlante strumenti tecnici per aiutarlo ad avere il sopravvento sulle opinioni dei suoi ascoltatori (indipen-

dentemente dalla opinione personale del retore su ciò che egli sta dicendo), nella parresia il parresiastes agisce sulle opinioni degli altri 
manifestando loro il più direttamente possibile ciò che egli effettivamente crede». Cfr. M.Foucault, Discorso e verità nella Grecia antica, 
cit., p. 4. 
8
 Ivi, p. 5. 
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riconosciuto come soggetto portatore di verità. Foucault ricorda come nella Grecia antica non ci fosse problema 
in quanto risultava chiaro quando attribuire acquisizione e il possesso della verità a un individuo, poiché era suffi-
ciente constatarne le qualità morali: in altre parole, quando qualcuno ha certe qualità morali, allora quella è la 
ǇǊƻǾŀ ŎƘŜ ŜƎƭƛ Ƙŀ ƭΩŀŎŎŜǎǎƻ ŀƭƭŀ ǾŜǊƛǘŁΦ {ƛ ŎǊŜŀ ǇŜǊǘŀƴǘƻ ǳƴ ǘǊƛŀƴƎƻƭƻ ŘƻǾŜ ŀƛ ŘǳŜ ŜǎǘǊŜƳƛ ŘŜƭƭŀ ōŀǎŜ ǘǊƻǾƛŀƳƻ ƛ ǘŜr-
mini opinione e verità, le quali possono collimare nella figura del parresiastes, che grazie alle sue qualità morali è 
Ǉƻǎǘƻ ŀƭ ǾŜǊǘƛŎŜ ǎǳǇŜǊƛƻǊŜ ŘŜƭ ǘǊƛŀƴƎƻƭƻ ǊŀŎŎƘƛǳŘŜƴŘƻ ƛƴ ǎŞ ƭΩǳƴƛƻƴŜ Řƛ ƻǇƛƴƛƻƴŜ Ŝ ǾŜǊƛǘŁΦ 5ǳƴǉǳŜ ƛƭ ζǘǊƛŀƴƎƻƭƻ Ǉŀr-
resiastico» presuppone che vi sia qualcuno che possiede le qualità morali necessarie per poter conoscere e far cir-
colare la verità comunicandola agli altri. Ma quali sono, nello specifico, le qualità morali cui Foucault fa riferimen-
to? In primo luogo possiamo rispondere alla domanda indicando la coerenza come qualità fondamentale che di-
stingue il parresiastes: grazie ad un atteggiamento coerente le parole non rimangono vuoti proclami poiché sono 
ǎǳǇǇƻǊǘŀǘŜ Řŀƭƭŀ ǇƛŜƴŜȊȊŀ ŘŜƭƭΩŀȊƛƻƴŜΦ [ΩŀȊƛƻƴŜ ŘŁ ŎŀǊƴŜ ŀƭƭŀ ǾƻŎŜΣ ŎƘŜ ŀ ǎǳŀ Ǿƻƭǘŀ ǊƛŜƳǇƛŜ Řƛ ǎŜƴǎƻ ƭΩŀȊƛƻƴŜ ǎǘŜǎǎŀ 
che risulta essere così pensata, prevista, detta e quindi progettata verso un fine. Le parole del parresiastes, per-
tanto, sono degne di ascolto in quanto egli ha saputo guadagnare la fiducia dei propri interlocutori grazie ai suoi 
atti linguistici e comportamentali seri e coerenti. 

Foucault esemplifica la nozione di coerenza aggiungendo che la «prova» per testare la sincerità e affidabilità è 
strettamente legata a due elementi: il coraggio e il pericolo. Dunque, il fatto che il parlante dica coraggiosamente 
qualcosa di pericoloso ς per esempio qualcosa di differente da ciò che la maggioranza crede ς è una forte indica-
zione del fatto che egli sia un parresiastes. Approfondiamo questo passaggio per capire come coraggio e pericolo 
possono contribuire ad agire e parlare in maniera coerente. 

Il pericolo è un fattore fondamentale affinché un discorso sia riconosciuto come parresia; Foucault ad esem-
pio riporta il punto di vista di un greco antico, per il quale un insegnante non può che dire la verità quando tra-
smette la propria conoscenza al discepolo e, tuttavia, questo non è sufficiente per fare del maestro un parresia-
stes nel senso pieno del termine. Al contrario, se un individuo si rivolge al proprio tiranno criticandone la politica 
ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳŀ ŝ ƛƴŎƻƳpatibile con la giustizia, allora si è in presenza della parresiaΣ ƎƛŀŎŎƘŞ ƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳƻ 
«dice la verità, crede di stare dicendo la verità e ancor più corre un rischio»9Φ [ΩƛǊǊƛǾŜǊŜƴȊŀ ŎǊƛǘƛŎŀ ŎƘŜ ƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳƻ 
ha verso il tiranno è la cifra del suo coraggio nello sfidare il potere in nome della verità, anche a scapito della pro-
pria incolumità. Dunque la parresia è caratterizzata da una situazione di squilibrio di potere a svantaggio di chi 
parla; proprio il coraggio di assumersi la responsabilità di ciò che si dice costituisce la dimostrazione di verità delle 
ǇŀǊƻƭŜΣ ǊƛǎŎƘƛŀǊŜ ǇŜǊ ŘƛǊŜ ŎƛƼ ŎƘŜ ŝ ǾŜǊƻ Ǉƛǳǘǘƻǎǘƻ ŎƘŜ ǊƛǇŀǊŀǊǎƛ ƴŜƭ ǎƛŎǳǊƻ ƭƛƳōƻ ŘŜƭ ǎƛƭŜƴȊƛƻ ƻ ŘŜƭƭΩŀŘǳƭŀȊƛƻƴŜ Řƛ ŎƘƛ 
è più potente10Φ hǾǾƛŀƳŜƴǘŜ ƭŀ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǊƛǎŎƘƛƻ ƴƻƴ ŘŜǾΩŜǎǎŜǊŜ ǇŜǊ ŦƻǊȊŀ ŜǎǘǊŜƳŀ; un amico che sceglie di cri-
ticare un proprio compagno in errore, anche a costo di irritarlo piuttosto che assecondarlo, agisce da parresiastes. 
In questo caso la parresia non comporta alcun pericolo di vita, ma si corre comunque il rischio di mettere in di-
ǎŎǳǎǎƛƻƴŜ ƭΩŀƳƛŎƛȊƛŀ ǘǊŀ ƛ ŘǳŜΦ !ƭƭƻ ǎǘŜǎǎƻ ƳƻŘƻ ƛƴ ǳƴŀ ŘƛǎŎǳǎǎƛƻƴŜ ǇƻƭƛǘƛŎŀ ǎƛ ŎƻƳǇƻǊǘŀ Řŀ ƭƛōŜǊƻ ƻǊŀǘƻǊŜ ǎƻƭƻ Ŏƻƭǳƛ 
il quale è disposto a perdere la propria popolarità ς poiché la sua opinione è contraria a quella della maggioranza 
o può creare qualche scandalo ς pur di sostenere la verità della quale si fa portatore. Dunque, la parresia implica 
che vi un qualche rischio nel parlare, ma, al contempo, richiede necessariamente una dose di coraggio uguale e 
ŎƻƴǘǊŀǊƛŀ ŎƘŜ ǇŜǊƳŜǘǘŀ ŀƭƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳƻ Řƛ ŀƎƛǊŜΦ tŜr questo motivo pericolo e coraggio sono le prove che un soggetto 
deve superare per dimostrarsi e dimostrare di avere le qualità morali tali da essere considerato parresiastes dalla 
comunità. Foucault ricorda che quando si accetta il gioco parresiastico si sta tenendo una specifica relazione con 
se stessi; si rischia la vita, la propria reputazione e i propri affetti per dire la verità invece di riposare sulla sicurez-
za di una situazione ove la verità resta inespressa. In altre parole il parresiastes decide di essere coerente prima di 
tutto con se stesso, scegliendo la verità piuttosto che essere falso e agendo in conformità con le parole che pro-
nuncia. 
Lƴ ŎƻƴŎƭǳǎƛƻƴŜ ǎƛ ǇǳƼ ŀƎƎƛǳƴƎŜǊŜ ǳƴΩǳƭǘŜǊƛƻǊŜ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴŜΥ ƻǾǾŜǊƻ ŎŀǊƛŎŀǊŜ ƭŀ parresia di un contenuto etico e di 

responsabilità. Proprio perché il parresiastes parla con coraggio, si assume la responsabilità delle proprie parole, 
le quali si riempiono di significato solo in virtù di un comportamento consono che le rispecchia; la parresia diviene 

                                                 
9
 Ivi, p. 7. 

10
 Nel corso ŘŜƭƭŀ ƭŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭ мл ƳŀǊȊƻ мфун CƻǳŎŀǳƭǘ ŘŜŘƛŎŀ ǳƴΩŀƴŀƭƛǎƛ ŀǇǇǊƻŦƻƴŘƛǘŀ ŀƭ ŎƻƴŎŜǘǘƻ Řƛ ŀŘǳƭŀȊƛƻƴŜ ǇǊŜǎŜƴǘŀƴŘƻƭƻ ƛƴ ƳŀƴƛŜǊŀ 

diametralmente opposta alla parresiaΥ ζ [ΩŀŘǳƭŀȊƛƻƴŜ ώflatterie] è il nemico. La parresia ŘŜǾŜ ŎƻƴƎŜŘŀǊƭŀ Ŝ ǎōŀǊŀȊȊŀǊǎŜƴŜΦ ώΧϐ hǇǇƻǎƛzione, 
ōŀǘǘŀƎƭƛŀ Ŝ ƭƻǘǘŀ ŀƭƭΩŀŘǳƭŀȊƛƻƴŜηΦ Lƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ƭΩŀŘǳƭŀȊƛƻƴŜ ŝ ŀǎǎƛƳƛƭŀǘŀ ŀƭ ǎŜƴǘƛƳŜƴǘƻ Řƛ ŎƻƭƭŜǊŀ ŘƻǾŜ ƛƭ ǎƻƎƎŜǘǘƻ ƴƻƴ ŝ Ǉiù padrone di se 
ǎǘŜǎǎƻ Ŝ ŘŜƛ ǎǳƻƛ ŎƻƳǇƻǊǘŀƳŜƴǘƛΤ ŀƭƭƻ ǎǘŜǎǎƻ ƳƻŘƻ ƭΩŀŘǳƭŀƴǘŜ Ŏƻƴ ƭŜ ǎǳŜ ŎƻƴǘƛƴǳŜ Ŝ ŎƛŜŎƘŜ ƭƻŘƛ ƛƳǇŜŘƛǎŎŜ ŀ colui che viene adulato di avere 
una prospettiva lucida e critica sulla realtà, perdendo, di fatto, la propria autonomia decisionale. Cfr. M. Foucault, [ΩŜǊƳŜƴŜǳǘƛŎŀ ŘŜƭ ǎƻg-
getto cit., (lezione del 10 marzo 1982), pp. 355-359. (traduzione mia). 
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così un impegƴƻ ŜǘƛŎƻΣ ŘƻǾŜ ƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳƻ ǊƛōŀŘƛǎŎŜ ƴŜƭƭŜ ǇǊƻǇǊƛŜ ŀȊƛƻƴƛ Ŝ ƴŜƭƭŜ ǇǊƻǇǊƛŜ ǎŎŜƭǘŜ ǇǊŀǘƛŎƘŜ ŎƛƼ ŎƘŜ ŘƛŎŜ ŀ 
ǇŀǊƻƭŜΦ /ƛƼ ŎƘŜ ǊŜƴŘŜ ǾŜǊƻ ƭŜ ǇŀǊƻƭŜ ǇǊƻŦŜǊƛǘŜ Řŀ ǳƴŀ ōƻŎŎŀ ŝ ƛƭ ŎƻƴŦǊƻƴǘƻ Ŏƻƴ ƭŀ ŎƻƴŘƻǘǘŀ ŘŜƭƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳƻΥ ζLƭ ǎƻg-
ƎŜǘǘƻ ŎƘŜ ǇŀǊƭŀ ǎΩƛƳǇŜƎƴŀΦ bŜƭ ƳƻƳŜƴǘƻ ǎǘŜǎǎƻ ƛƴ Ŏǳƛ ŘƛŎŜΥ άƛƻ ǎƻƴƻ ƭŀ ǾŜǊƛǘŁέΣ ŜƎƭƛ ǎΩƛƳǇŜƎƴŀ ŀ ŦŀǊŜ ŎƛƼ ŎƘŜ ŘƛŎŜΣ ŀ 
essere soggetto di una condotta obbediente punto per punto alla verità che ha formulato»11. Questa dimensione 
esemplare della parresiaΣ ŘƻǾŜ ƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳƻ ƳŀƴƛŦŜǎǘŀ ŜŘ ŜǎŜƳǇƭƛŦƛŎa col comportamento le proprie idee, permette 
di capire come intendere la verità: verità non come concetto assoluto e immutabile, ma figure di verità delle quali 
i soggetti si fanno portatori coerenti e consapevoli, tanto da poter affermare ς riprendendo le parole con le quali 
Foucault termina la lezione ς: «Questa verità che io ti dico, tu la vedi in me»12. 

Sulla scorta di queste considerazioni è ora chiaro in che misura la parresia ha alimentato gli interessi foucaul-
tiani nel progetto generale di «estetica ŘŜƭƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀηΤ Ǝƭƛ ƛƴŘƛǾƛŘǳƛΣ ŘƛŦŀǘǘƛΣ ǇǊŜƴŘŜƴŘƻǎƛ ŎǳǊŀ ŘŜƛ ǇǊƻǇǊƛ ŘƛǎŎƻǊǎƛ Ŝ 
premurandosi che da questi scaturiscano dei comportamenti coerentemente armonizzati, decidono di costruire 
ǎŜ ǎǘŜǎǎƛ ŎƻƳŜ ǳƴΩƻǇŜǊŀ ŘΩŀǊǘŜΣ ǎŜŎƻƴŘƻ ǊŜƎƻƭŜ ƭƛōŜǊŀƳŜƴǘŜ ǎŎŜƭǘŜΤ ƛn altre parole, agiscono attivamente sulla loro 
individualità, imparando a divenire sempre più soggetti autonomi, a partire dalle parole che pronunciano. 

 

3. Istituzioni democratiche e crisi della parresia 

La parresia ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ ƳƻƴŘƻ ǇƻƭƛǘƛŎƻ ƎǊŜŎƻ Ƙa ricoperto un ruolo fondamentale; costituiva, difatti, tanto 
ǳƴΩƛŘŜŀ ƎǳƛŘŀ ǇŜǊ ƭΩŀƎƛǊŜ ǇƻƭƛǘƛŎƻ ǉǳŀƴǘƻ ƭΩŀǘǘŜƎƎƛŀƳŜƴǘƻ ŜǘƛŎƻ Ŝ ǇŜǊǎƻƴŀƭŜ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎƻ ŘŜƭ ōǳƻƴ ŎƛǘǘŀŘƛƴƻΦ 
[Ωagora è il luogo in cui la parresia si doveva propriamente manifestare, un requisito del discorso pubblico tra cit-
ǘŀŘƛƴƛ ƭƛōŜǊƛ ǳƴƛǘƛ ƴŜƭƭΩŀǎǎŜƳōƭŜŀ ŘŜŎƛǎƛƻƴŀƭŜΦ ¢ǳǘǘŀǾƛŀ ƎƛŁ ƴŜƭ ŎƻǊǎƻ ŘŜƭƭŀ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŜ ƎǊŜŎƻ ŀƴǘƛŎŀ ǎƛ ǎƻƴƻ ƳŀƴƛŦŜǎǘa-
ǘƛ ŘƛǾŜǊǎƛ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛΦ bŜƭƭƻ ǎǇŜŎƛŦƛŎƻ CƻǳŎŀǳƭǘ ǇƻƴŜ ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ǎǳƭ ǎŜƴǎƻ ƴŜƎŀǘƛǾƻ ŘŜƭ ǘŜǊƳƛƴŜ ŘƛǾŜƴǳǘo comune a 
partire dalla Guerra del Peloponneso nel quale la si collegava alla crisi delle istituzioni democratiche: 

Il problema, molto schematicamente, era il seguente. La democrazia è fondata da una politeia, da una costitu-
zione, in cui il demos, il popolo, esercita, e in cui ciascuno è uguale agli altri di fronte alla legge. Una simile costitu-
zione, tuttavia, è condannata a lasciare eguale spazio a tutte le forme di parresia, anche alle peggiori. Dal momen-
to che la parresia è concessa anche ai cittadini peggiori, la crescente influenza di oratori cattivi, immorali o igno-
ranti, può condurre la cittadinanza alla tirannide, o mettere in qualche altro modo in pericolo la città. Perciò la 
parresia può essere pericolosa per la stessa democrazia13. 

Con lo sviluppo delle istituzioni democratiche, e il conseguente accesso alla vita pubblica permesso a un nu-
mero maggiore di individui, la nozione di parresia è messa in crisi e ulteriormente problematizzata. Per noi che 
abitualmente siamo immersi nelle chiacchiere della politica tra le quali è difficile districarsi può sembrare un pas-
saggio scontato, tuttavia è necessario immedesimarsi nella cultura greca al tempo del cruciale passaggio tra un 
modello politico aristocratico e uno democratico. Secondo la tesi aristocratica il popolo (demos) è numericamente 
ǎǳǇŜǊƛƻǊŜ ŀƭƭΩŀǊƛǎǘƻŎǊŀȊƛŀΣ ŘǳƴǉǳŜ ƴƻƴ ǇǳƼ ŎƘŜ ŎƻƳǇǊŜƴŘŜǊŜ ŀƴŎƘŜ ƛ ŎƛǘǘŀŘƛƴƛ ǇƛǴ ƻǊŘƛƴŀǊƛ Ŝ ǇŜƎƎƛƻǊƛ ƛ ǉǳŀƭƛ ƴƻƴ 
sono in grado di assicurare il meglio per la polis. A causa di questo stravolgimento anche il termine parresia cam-
ōƛŀ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƻ ƴŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŀǊƛƻ ŎƻƳǳƴŜ ŀǘŜƴƛŜǎŜΥ ƴƻƴ ǇƛǴ ŎŀǇŀŎƛǘŁ ŎǊƛǘƛŎŀ Řƛ ǇŀǊƻƭŀΣ Ƴŀ ƭƛōŜǊŀ ŎƘƛŀŎŎƘƛŜǊŀ Ŧƛƴŀƭƛz-
Ȋŀǘŀ ŀ ƴƻƴ ƛƴƛƳƛŎŀǊǎƛ ƛƭ ǇƻǇƻƭƻ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ŝ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻ ŎƘŜ ŎƻǎǘƛǘǳƛǎŎŜ ƭŀ ŎƻƳǇƻƴŜƴǘŜ ƳŀƎƎƛƻǊƛǘŀǊƛŀ ŘŜƭƭŀ ǎŦŜǊŀ 
politica cittadina14. Foucault cita a tale proposito un testo scritto da Isocrate risalente alla metà IV secolo a.C. nel 
ǉǳŀƭŜ ǎƛ ŘŜƴǳƴŎƛŀ ƭŀ ŎƻǊǊǳȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ƻǊŀǘƻǊƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ ǎƛǎǘŜƳŀ ǇƻƭƛǘƛŎƻ ŘŜƳƻŎǊŀǘƛŎƻΤ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƛ ǎƻƴƻ ōŜƴ 
accetti al popolo poiché dicono sempre e solo quel che il popolo vuole sentirsi dire, perdendo totalmente la capa-
cità di assumere un atteggiamento critico nei confronti della maggioranza. La parresia perde la sua connotazione 
positiva appiattendosi sulla retorica, e il parresiastes prende sempre più i connotati delƭΩŀŘǳƭŀǘƻǊŜ όƪƻƭŀƪŜǎΣ 

                                                 
11

 Ivi, p. 389. (traduzione mia). 
12

 Ivi, p. 391. (traduzione mia). 
13

 M. Foucault, Discorso e verità nella Grecia antica, cit., p. 51. 
14

 È importante sottolineare allo stesso tempo che la democrazia ateniese non aveva nulla in comune con le moderne democrazie contem-
porŀƴŜŜΥ ǇŜǊ ǉǳŀƴǘƻ ŦƻǎǎŜ Ǿƛǎǘŀ ŎƻƳŜ ǳƴŀ ŦƻǊƳŀ Řƛ ƎƻǾŜǊƴƻ ŘŜƎŜƴŜǊŀǘŀ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭƭΩélite ŎƘŜ ŎƻǎǘƛǘǳƛǾŀ ƭΩŀǊƛǎǘƻŎǊŀȊƛŀΣ ǎƛ ǘǊŀǘǘŀ ŎƻƳǳƴǉǳŜ Řƛ 
un modello impensabile nel mondo odierno. Dalla categoria di cittadino erano esclusi, donne, fanciulli, schiavi e lavoratori manuali, riser-
vando il privilegio al maschio, ateniese di nascita da entrambi i genitori e libero dal giogo del lavoro; per quanto questo comportasse già 
ǳƴΩŜǎǘŜƴǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŎƛǘǘŀŘƛƴŀƴȊŀ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭƭΩŀǊƛǎǘƻŎǊŀȊƛŀ ǊƛƳŀƴŜ ǳƴ ǎƛǎǘŜƳŀ ǇƻƭƛǘƛŎƻ ŘƻǾŜ ƭŀ Ƴaggior parte degli individui era esclusa dallo 
status di cittadino. Si confronti, ad esempio, Aristotele, Politica, BUR, Milano, 2003, libro terzo, pp. 227-257. 
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ˁˈ˂ʰˁʶˌύΦ Lƭ ǘŜǊƳƛƴŜ ǇǊŜƴŘŜ ǎŜƳǇǊŜ ǇƛǴ ǳƴΩŀŎŎŜȊƛƻƴŜ ƴŜƎŀǘƛǾŀ Ŧƛƴƻ ŀ ŦŀǊ ŎƻƴŎƭǳŘŜǊŜ LǎƻŎǊŀǘŜ ŎƘŜ ƛƴ ŘŜƳƻŎǊŀȊƛŀ 
ƭΩǳƴƛŎƻ ƳƻƳŜƴǘƻ ƛƴ Ŏǳƛ ŝ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ŘƛǊŜ ƭŀ ǾŜǊƛǘŁ ŜǎǇƻƴŜƴŘƻ ŘŜƭƭŜ ŎǊƛǘƛŎƘŜ ŝ ǊƛǎŜǊǾŀǘƻ ŀƭƭŀ ǎŀǘƛǊŀ Ŝ ŀƭ ǘŜŀǘǊƻΥ 

Io so che è ώΧϐ ŜǊǘŀ ƭŀ Ǿƛŀ ŘŜƭ ŎƻƴǘǊŀŘŘƛǊǾƛ Ŝ ŎƘŜ ƛƴ ǉǳŜǎǘƻ ǊŜƎƛƳŜ ŘŜƳƻŎǊŀǘƛŎƻ ƴƻƴ ŎΩŝ ƭƛōŜǊǘŁ Řƛ ǇŀǊƻƭŀ ǎŜ ƴƻƴ 
per gli stupidi privi di serietà qui in assemblea, e per i commediografi a teatro15. 

Stupidi e commediografi, cioè coloro i quali non vengono ascoltati seriamente: la parresia in senso positivo 
ƴƻƴ ŜǎƛǎǘŜ ŘƻǾŜ ŎΩŝ ŘŜƳƻŎǊŀȊƛŀΦ 

La degenerazione della parresia ƛƴ ŀƳōƛǘƻ ǇƻƭƛǘƛŎƻ ŝ ƭΩƻŎŎŀǎƛƻƴŜ ǎŦǊǳǘǘŀǘŀ Řŀ CƻǳŎŀǳƭǘ ǇŜǊ ŎƻƴŎŜƴǘǊŀǊǎƛ ǎǳƭ ǎi-
gnificato etico del termine ς al quale egli è interessato per i suoi fini di ricerca ς, in virtù del quale è possibile re-
cuperare una connotazione positiva della parola; il filosofo francese riprende il tema della libertà di discorso in 
Platone16, il quale non biasima la parresia, bensì la connette maggiormente a una scelta etica esistenziale, piutto-
sto che componente cardine della vita politica. In altre parole la libertà di pensiero e parola diviene, allo stesso 
ǘŜƳǇƻΣ ǎŜƳǇǊŜ Řƛ ǇƛǴ ƭƛōŜǊǘŁ ƴŜƭƭŜ ǎŎŜƭǘŜ Řƛ Ǿƛǘŀ ŘŜƭƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳƻΤ Řƛ ŎƻƴǎŜƎǳŜƴȊŀ ƭŀ parresia è considerata come 
ǳƴΩŀǘǘƛǘudine del singolo o una sua qualità personale che gli permette di scegliere e rendere conto autonomamen-
te del proprio stile di vita. Ancora una volta ne si deduce un significato di parresiastes non come colui che è depo-
sitario della verità in assoluto, ma come chi è in grado di dimostrare la relazione tra i propri discorsi e il modo in 
Ŏǳƛ ǾƛǾŜΤ ƛƴ ǳƴŀ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ ǇŀǊǊŜǎƛŀǎǘƛŎŀ ƴƻƴ Ŏƛ ŘŜǾΩŜǎǎŜǊŜ ŘƛǎŎǊŜǇŀƴȊŀ ǘǊŀ ŎƛƼ ŎƘŜ ǎƛ ŘƛŎŜ Ŝ ŎƛƼ ŎƘŜ ǎƛ ŦŀΣ ŀŎŎƻǊŘŀƴŘƻ 
azioni e logos in maniera coraggiosa e armonica. 

In conclusione si può affermare che sono stati brevemente presentati tre declinazioni del significato di parre-
sia: due sono strettamente legati alla vita politica di un soggetto; parresia ŎƻƳŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ ǇŀǊƻƭŀ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ 
ŘŜƭƭΩŀƎƻƴŜ ǇǳōōƭƛŎƻ ŘƻǾŜ ƛƭ ǎƛƴƎƻƭƻ ǎƛ determina per il coraggio delle proprie parole in virtù di una verità che egli 
conosce e per la quale è pronto a sfidare il pericolo del giudizio altrui, e parresia nel senso degenerato, dove la 
democrazia cacofonica che permette la possibilità di parola ŀƴŎƘŜ ŀ ŎƘƛ ƴƻƴ ǎƛ ŝ ŘƛƳƻǎǘǊŀǘƻ ŀƭƭΩŀƭǘŜȊȊŀ ŘŜƭƭŀ Ǿƛǘŀ 
politica fa sì che i discorsi si appiattiscano sul piano del consenso a tutti i costi. Infine, come presupposto di un at-
ǘŜƎƎƛŀƳŜƴǘƻ ǇŀǊǊŜǎƛŀǎǘƛŎƻ ǇƻǎƛǘƛǾƻ ǘǊƻǾƛŀƳƻ ƭΩŀŎŎŜȊƛƻƴŜ ŜǎƛǎǘŜƴȊƛŀƭŜ ŘŜƭ ǘŜǊƳƛƴŜΥ parresia come scelta responsabi-
ƭŜ ŘŜƭƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳƻ ŎƘŜ ǎŎƻǊƎŜ ƴŜƭƭŀ ǎƛƴŎŜǊƛǘŁ Ŏƻƴ ǎŜ ǎǘŜǎǎƻ Ŝ ƴŜƭƭŀ ŎƻŜǊŜƴȊŀ ǘǊŀ ŘƛǎŎƻǊǎƻ Ŝ ŀȊƛƻƴƛ ƭŀ ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ Řƛ Ře-
terminarsi come libero soggetto di se stesso. 

Queste parziali conclusioni non possono rendere conto né delle innumerevoli questioni legate alla parresia in 
ŜǇƻŎŀ ŎƭŀǎǎƛŎŀΣ ƴŞ Řƛ ǘǳǘǘŀ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ Ŝ ǎǾƛƭǳǇǇƻ ŘŜƭ ǘŜƳŀ ƻǇŜǊŀǘƻ Řŀ CƻǳŎŀǳƭǘΤ Ǝƭƛ ŜƭŜƳŜƴǘƛ ŜǎǇƻǎǘƛ ŦƛƴƻǊŀ ǎƻƴƻ ǇŜǊƼ 
ǎǳŦŦƛŎƛŜƴǘƛ ǇŜǊ ƛƳǇƻǎǘŀǊŜ ǳƴ ƭŀǾƻǊƻ ŘƛŘŀǘǘƛŎƻ Řƛ ζƻƴǘƻƭƻƎƛŀ ŘŜƭƭΩŀǘǘǳŀƭƛǘŁη ŎƘŜ ǎŀǊŁ ǇǊŜǎentato nella scheda succes-
siva. 

 
4. Scheda didattica 

Nella lezione inaugurale del corso Il governo di sé e degli altri ŘŜƭ р ƎŜƴƴŀƛƻ мфуо ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭ ǘŜǎǘƻ ƪŀƴǘƛŀƴƻ 
/ƘŜ ŎƻǎΩŝ ƭΩLƭƭǳƳƛƴƛǎƳƻ ŝ ƭΩƻŎŎŀǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǉǳŀƭŜ CƻǳŎŀǳƭǘ ǳǎǳŦǊǳƛǎŎŜ ǇŜǊ ŦƻǊƳǳƭŀǊŜ ǳƴŀ ǎerie di domande incalzan-
ǘƛ ǎǳƭ ŎƻƴŎŜǘǘƻ Řƛ ŀǘǘǳŀƭƛǘŁΦ {ŜŎƻƴŘƻ ƛƭ ŦƛƭƻǎƻŦƻ ŦǊŀƴŎŜǎŜ ƭΩŀǘǘŜƎƎƛŀƳŜƴǘƻ ƛƴƴƻǾŀǘƛǾƻ ŘŜƭƭΩLƭƭǳƳƛƴƛǎƳƻ ŎƻƴǎƛǎǘŜ ǇǊo-
prio nel chiedersi criticamente il senso del proprio tempo mediante cruciali questioni: «Qual è la mia attualità? 
Qual è il senso di questa attualità? E che cosa faccio quando parlo di questa attualità?»17. Allo stesso modo, anche 
i suoi corsi si configurano come una «freccia scagliata nel cuore del presente»; uno sguardo rivolto verso il pre-
sente grazie al quale i suoi uditori e lettori sono in grado di problematizzare gli eventi contemporanei. Il compito 
Řƛ ǉǳŜǎǘŀ ǎŎƘŜŘŀ ŘƛŘŀǘǘƛŎŀ ŝ ǉǳŜƭƭƻ Řƛ ǎǳƎƎŜǊƛǊŜ ŀƭŎǳƴŜ ŎƘƛŀǾƛ Řƛ ƭŜǘǘǳǊŀ ŘŜƭ ǇŜƴǎƛŜǊƻ Ŝ ŘŜƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ Řƛ aƛŎƘŜƭ Cƻu-
cault come se fosse una boîte à outils dalla quale prendere strumenti utili per interpretare, criticare e comprende-
re la propria attualità. 

Affinché un percorso didattico intorno al tema della parresia possa essere effettivamente intrapreso deve 
presentare due caratteristiche essenziali: essere agevole nei suoi momenti di insegnamento e funzionale al per-

                                                 
15

 Isocrate, Sulla pace, cit. in M. Foucault, Discorso e verità nella Grecia antica, cit., p. 54. 
16

 Nello specifico Foucault presenta il tema della parresia in Platone analizzando densi passi tratti dal Lachete, che, come noto, affronta la 
tematica del coraggio, qualità decisiva per la parresia. Cfr. M. Foucault, Discorso e verità nella Grecia antica, cit., pp. 59-71. 
17

 M. Foucault, Un cours inéditΣ ƭŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭ р ƎŜƴƴŀƛƻ мфуоΣ ƛƴ άaŀƎŀȊƛƴŜ ƭƛǘǘŞǊŀƛǊŜέΣ нлтΣ мфупΣ ǇǇΦ ор-39; trad. it., Il problema del presente. 
¦ƴŀ ƭŜȊƛƻƴŜ ǎǳ ζ/ƘŜ ŎƻǎΩŝ ƭΩLƭƭǳƳƛƴƛǎƳƻη Řƛ YŀƴǘΣ ƛƴ ά!ǳǘ-!ǳǘέΣ нлрΣ мфурΣ ǇǇΦ мм-19. Ora in Dits et écrits, Gallimard, Paris, 2001, testo n° 
351. 
 



Comunicazione Filosofica 28 

 

 

 

ŎƻǊǎƻ ŘƛŘŀǘǘƛŎƻ ǳŦŦƛŎƛŀƭŜ ŎƘŜ ƭŜ Ŏƭŀǎǎƛ ǎǾƻƭƎƻƴƻ ŘǳǊŀƴǘŜ ƭΩŀƴƴƻ ǎŎƻƭŀǎǘƛŎƻΦ Lƭ ǘŜƳŀ ŘŜƭƭŀ parresia presenta entrambe 
queste caratteristiche risultando facilmente introducibile durante le ore di lezione curricolari nelle classi terze e 
ǉǳƛƴǘŜ ŘŜƭ ǘǊƛŜƴƴƛƻ ƭƛŎŜŀƭŜΤ ŀ ǎŜŎƻƴŘŀ ŘŜƭ ƭƛǾŜƭƭƻ Řƛ ǇǊŜǇŀǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŎƭŀǎǎŜ ǊƛǎǳƭǘŜǊŁ ǳǘƛƭŜ ǇƻǊǊŜ ƭΩŀŎŎŜƴǘƻ ǎǳƭƭŜ 
componenti di caso in caso più congeniali: con una terza liceo, per esempio, si sfrutteranno i rimandi agli autori e 
ai temi classici canonicamente studiati, su tutti il confronto tra parresia e la tradizione sofistica (come detto il La-
chete di Platone presenta il metodo maieutico socratico legandolo alla figura del parresiastes). Per contro nelle 
classi successive, ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ƭŜ ǉǳƛƴǘŜ ŘŜƭ ǘǊƛŜƴƴƛƻΣ ǎƛ ǇǳƼ ŜǎǇƻǊǊŜ ƭŀ ǇǊƻōƭŜƳŀǘƛŎŀ ŀ ǇŀǊǘƛǊŜ ŘŀƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŦƻǳŎŀǳl-
tiana così da mostrare esempi di ricerca filosofica contemporanei. Nello specifico si mostrerà quanto la filosofia 
contemporanea sia in continuo dialogo criǘƛŎƻ Ŏƻƴ ƭŜ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴƛ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎƘŜ ŘŜƭƭΩŀƴǘƛŎƘƛǘŁ ǘŀƴǘƻ Řŀ ǳǘƛƭƛȊȊŀǊƭŜ ǇŜǊ ƛ 
ǇǊƻǇǊƛ ƻōƛŜǘǘƛǾƛ Řƛ ǊƛŎŜǊŎŀ ǊƛǾƻƭǘƛ ǾŜǊǎƻ ƭΩŀǘǘǳŀƭƛǘŁΦ 
[ΩŜǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŦǊƻƴǘŀƭŜ ŀƎƭƛ ǎǘǳŘŜƴǘƛ ŘŜǾŜ ǊƛǎǳƭǘŀǊŜ ƛƭ ǇƛǴ ŀƎƛƭŜ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ŜΣ ǉǳŀƭŜ ŎƘŜ ǎƛŀ ƛƭ ǘŀƎƭƛƻ ƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀǘƛǾƻ 

deciso per presentare il tema, la si può svolgere durante un modulo di due lezioni, (2 ore). 
Una serie di domande specifiche atte a stimolare la riflessione in coda a questo primo modulo sono concen-

trate sul significato di parresia: 

¶ Quali sono i differenti significati che il termine ha assunto? 

¶ Come si articola il rapporto tra parresia e verità? 

¶ Quali sono le caratteristiche del parresiastes? 

¶ Qual è il legame tra libertà di parola e istituzioni democratiche nella Grecia antica? 

¶ Perché nella prospettiva aristocratica la democrazia causa una connotazione negativa della parresia? 

¶ In che modo il discorso responsabile e consapevole influisce sulla costituzione di un soggetto? 

Al secondo modulo del percorso didattico è affidato il compito di risultare un esercizio filosofico grazie al qua-
ƭŜ Ǝƭƛ ǎǘǳŘŜƴǘƛ Ǉƻǎǎŀƴƻ ǇǊŜƴŘŜǊŜ ŎƻƴŦƛŘŜƴȊŀ Řƛ ǉǳŜƭƭƻ ŎƘŜ CƻǳŎŀǳƭǘ ŎƘƛŀƳŜǊŜōōŜ ζƻƴǘƻƭƻƎƛŀ ŘŜƭƭΩŀǘǘǳŀƭƛǘŁηΦ [ŀ par-
resia, difatti, presenta una serie di domande e questioni che risultano attualizzabili: non si tratta solo di capire un 
tema filosofico e traslarlo nel presente, bensì di utilizzare concetti e tradizioni filosofiche per comprendere e ana-
lizzare in maniera differente le dinamiche della propria contemporaneità. Lo stesso Foucault ha per primo esposto 
una serie di domande cruciali che chiarificano come un approccio critico al tema della parresia può essere utile 
ŀƭƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳƻ ƳƻŘŜǊƴƻΣ ǎŜƴȊŀ Ŏƻƴ ǉǳŜǎǘƻ ǾƻƭŜǊ ŀŦŦŜǊƳŀǊŜ Řƛ ǊƛǇǊƻǇƻǊǊŜ Ŧigure e modi di vivere arcaici. 

¶ Chi è in grado di dire la verità, quali sono i requisiti morali, etici, spirituali che abilitano qualcuno a presen-
tarsi e ad essere considerato come un dicitore di verità? 

¶ Su quali argomenti oggi è importante dire la verità, sul mondo, sulla natura, sulla città, sui costumi, 
ǎǳƭƭΩǳƻƳƻΚ 

¶ Quali sono le conseguenze del dire la verità? 

¶ Quali sono gli effetti positivi per la città, per i governanti, per gli individui? 

¶ vǳŀƭ ŝ ƛƭ ǊŀǇǇƻǊǘƻ ǘǊŀ ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŘŜƭ ŘƛǊŜ ƭŀ ǾŜǊƛǘŁ Ŝ ƭΩŜǎŜǊŎƛȊƛƻ ŘŜƭ ǇƻǘŜǊŜΣ Ǉƻǎǎƻƴƻ ŎƻƛƴŎƛŘŜǊŜ Ŝ ŘŜǾƻƴƻ Ŝǎǎe-
re considerate completamente indipendenti e tenute distinte?18 

Il secondo modulo di lezioni avrà carattere seminariale mirando a incentivare la discussione e il lavoro critico-
espositivo degli alunni. Ovviamente non tutte le domande devono essere affrontate per forza, vista la vastità degli 
argomenti trattati; è sufficiente che risulti chiaro quanto anche la filosofia possa costituire un esercizio di impo-
stazione pratica (1 ora). Per fornire esempi concreti sulla quale instaurare un lavoro di ricerca e critica filosofica 
ŘŜƭƭΩŀǘǘǳŀƭƛǘŁ ǎƛ ǇǳƼ ǇŜƴǎŀǊŜ ŀƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ di un caso giornalistico: gli studenti saranno quindi chiamati a indagare le 
diverse analisi con le quali i quotidiani descrivono un evento. Questo permette di problematizzare il tema del dire 
ƭŀ ǾŜǊƛǘŁ ƴŜƭƭΩŀǘǘǳŀƭƛǘŁΦ Lƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ǎƛ ǇǳƼ ŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ƛƭ lavoro secondo alcune direttive: 

¶ Qual è la differenza tra attività giornalistica prospettica e faziosa? 

¶ È possibile la neutralità assoluta in campo giornalistico? 

¶ Quali sono i rapporti tra servizio giornalistico e il potere politico vigente? 

                                                 
18

 Queste domande esemplari sono poste a conclusione di M. Foucault, Discorso e verità nella Grecia antica, cit., pp. 111-112. 
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Questa seconda ǇŀǊǘŜ Řƛ ƳƻŘǳƭƻ ǎƛ ŀǾǾŀǊǊŁ ŘŜƭƭΩŀǳǎƛƭƛƻ Řƛ ƳŀǘŜǊƛŀƭŜ Řƛ ǊƛŎŜǊŎŀ ǉǳŀƭƛ ǉǳƻǘƛŘƛŀƴƛ ƻ ƳŀǘŜǊƛŀƭƛ Ƴǳl-
timediali (reportage, documentari, siti internet) e può prevedere un lavoro di ricerca sulle fonti effettuato o in au-
ƭŀΣ ƻ ŀƭ Řƛ ŦǳƻǊƛ ŘŜƭƭΩƻǊŀǊƛƻ Řƛ ƭŜȊƛƻƴŜΣ per poi presentarne i risultati al resto della classe, (1 ora). 



 

 

 

 

LA FILOSOFIA CON I BAMBINI E I RAGAZZI COME CAMMINO DI FORMAZIONE CONTINUA 

Pina Montesarchio1 

 

 

Lƭ ǇǊƻōƭŜƳŀ ŘŜƭƭΩŜŘǳŎŀȊƛƻƴŜ ǇǊƻǘǊŀǘǘŀ ǇŜǊ ǘǳǘǘƻ ƭΩŀǊŎƻ ŘŜƭƭŀ ŘǳǊŀǘŀ ŘŜƭƭΩŜǘŁ ŀŘǳƭǘŀ ŝ ƛƴ ǊŜŀƭtà il problema della 
condizione esistenziale del soggetto umano in quanto portatore di istanze di umanità. 

Un nuovo modo di intendere la formazione dovrà trovare la strada del camminare lento il sentiero del pensie-
ro dialogico. Una metodologia dialogica pone come assunto di base del suo motore pedagogico una sorta di auto-
limitazione della propria persona. Autolimitarsi non è cancellarsi, è fare spazio a ciò che è diverso da me, alla di-
versità. Diversamente non potrebbe esserci dialogo, né la prospettiva che tra due cose, tra due soggetti possa ve-
rificarsi qualcosa di nuovo. 

[ΩƛŘŜŀ Řƛ ŘƛŀƭƻƎƻ ǊŜǎǘƛǘǳƛǎŎŜ ƴǳƻǾƻ ǎŜƴǎƻ ŀƎƭƛ ŀǎǎƛ ǎŜƳŀƴǘƛŎƛ ŘŜƭƭΩŜŘǳŎŀȊƛƻƴŜΦ 

La dialogica applica la de-costruzione, è un invito costante a prendere le distanze dai modelli forti, autoritari e 
securizzanti, a guardare con una certa criticità il sistema culturale/formativo e sociale in cui si è cresciuti, convinti 
che non sia necessariamente il migliore.  

Lƴ ǉǳŜǎǘŀ ǇǊƻǎǇŜǘǘƛǾŀ ŝ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ǊŜŎǳǇŜǊŀǊŜ ƭΩŀŎŎŜȊƛƻƴŜ ǇƛǴ ŀǳǘŜƴǘƛŎŀ ŘŜƭƭΩƛŘŜŀ Řƛ educazione degli adulti se-
condo uno stile di vita proattivo e non reattivo. Gli stili di vita proattivi sono fondati sulla co-operazione, sulla me-
diazione, sul diritto alla cittadinanza per tutti. Gli stili di vita reattivi, invece, sono quelli fondati sulla concorrenza, 
sul dominio che sovrintende agli altri e detta le regole. 

Il dialogo come espressione di «ŎǳǊŀΣ ǎŜƴȊŀ Ŏǳƛ ƴŞ ŜŘǳŎŀȊƛƻƴŜ ƴŞ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ǎŀǊŜōōŜǊƻ ǇƻǎǎƛōƛƭƛΣ ƴŞ ƭΩǳƻƳƻ 
ǎǘŜǎǎƻ ǎŀǊŜōōŜ ǇŜƴǎŀōƛƭŜΦ /ǳǊŀ ŎƻƳŜ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŜǎǎŜǊŜ Ŏƻƴ Ǝƭƛ ŀƭǘǊƛ Ŝ dello stesso essere nel mondo. Ma so-
prattutto cura di sé, possibilità-necessità di rivolgere la cura a noi stessi per rendere possibile la nostra realizzazio-
ne nel tempo.»2 

¦ƴŀ ǇǊƻǎǇŜǘǘƛǾŀ ŎƘŜ ƳƛǊŀ ŀ ǊŜǎǘƛǘǳƛǊŜ ŀƭƭΩǳƻƳƻ ƭŀ ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ Řƛ ŀǇǇǊŜƴŘŜǊŜ Řŀƭƭŀ Ǉersonale esperienza, consi-
derando il processo educativo come un percorso di continua organizzazione, ristrutturazione e trasformazione. 

/ƻƴŎŜǘǘƻ ŎŀǊƻ ŀ CǊŜƛǊŜΣ ǇƛƻƴƛŜǊŜ ŘŜƭƭΩŜŘǳŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ŀŘǳƭǘƛΣ ǇŜǊ ƛƭ ǉǳŀƭŜ ƭΩŜŘǳŎŀȊƛƻƴŜ ŝ ǳƴ ƳƻƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ǇǊo-
cesso di umanizzazione e il sapere ha un ruolo emancipatore. 

άbńƻ Ƙł ŘƻŎşƴŎƛŀ ǎŜƳ ŘƛǎŎşƴŎƛŀέ3 scriveva Freire , delineando i tratti di una relazione educativa che chiama 
ƭΩŜŘǳŎŀǘƻǊŜ ŀ ŜǎǎŜǊŜ ƴƻƴ ǇƛǴ ǎƻƭƻ Ŏƻƭǳƛ ŎƘŜ ŜŘǳŎŀΣ Ƴŀ Ŏƻƭǳƛ ŎƘŜΣ ƳŜƴǘǊŜ ŜŘǳŎŀΣ ŝ ŜŘǳŎŀǘƻ ƴŜƭ Řƛŀƭogo con 
ƭΩŜŘǳŎŀƴŘƻΣ ƛƭ ǉǳŀƭŜ ŀ ǎǳŀ ǾƻƭǘŀΣ ƳŜƴǘǊŜ ŝ ŜŘǳŎŀǘƻΣ ŀƴŎƘŜ ŜŘǳŎŀΦ 5ǳƴǉǳŜΣ ǳƴŀ ǇǊŀǘƛŎŀ ŎƘŜ ŜǎƛƎŜ ƛƴ ŦƛŜǊƛ ǳƴ ŀǘǘŜg-
giamento personale di costante messa in discussione. 

Concetto chiaro alle associazioni di pratica educativa come MCE4 e Amica Sofia5.  

                                                 
1
 Docente di Scuola Primaria per quindici anni e attualmente insegna Filosofia e Storia nei Licei. Vicepresidente di Amica Sofia. Autrice del 
ǾƻƭǳƳŜǘǘƻ ά[ŀ ƳŜǘŀŦƛǎƛŎŀ ŘŜƛ ōŀƳōƛƴƛ ǇŀǊŀƎƻƴŀǘŀ ŀ ǉǳŜƭƭŀ ŘŜƎƭƛ ŀŘǳƭǘƛέΣ ŜŘƛǘƻ Řŀ aƻǊƭŀŎŎƘƛ tŜǊǳƎƛŀ нллоΦ 
2
 wΦ CŀŘŘŀΣ [ΩŀŘǳƭǘƻ ǘǊŀ ƭŀǾƻǊƻ Ŝ ŎǳǊŀ Řƛ ǎŞΣ ƛƴ ά{ǘǳŘƛǳƳ 9ŘǳŎŀǘƛƻƴƛǎέΣ мΣ нллмΣ ǇǇ.25-26. 

3
 tŀǳƭƻ CǊŜƛǊŜΣ άtŜŘŀƎƻƎƛŀ ŘŜƭƭΩŀǳǘƻƴƻƳƛŀΦ {ŀǇŜǊƛ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛ ǇŜǊ ƭŀ ǇǊŀǘƛŎŀ ŜŘǳŎŀǘƛǾŀέΣ 9D! 9ŘƛȊƛƻƴƛ DǊǳǇǇƻ !ōŜƭŜΣ ¢ƻǊƛƴƻ нллпΦ 

4
 Il Movimento di Cooperazione Educativa è nato in Italia nel 1951 sulla scia del pensiero pedagogico e sociale di Célestin ed Elise Freinet. 

5
 Amica Sofia ŝ ǳƴΩassociazione di promozione sociale che ha per oggetto la filosofia con i bambini e i ragazzi, con sede legale presso il Di-

partimento di Scienze Umane e della Formazione dell'Università di Perugia. Amica Sofia ǊƛŦǳƎƎŜ ŘŀƭƭΩǳǎƻ Řƛ ǘŜǎǘƛ ŎƻƴŦŜȊƛƻƴŀǘƛ ŎƘŜ ŦƛƴƎƻƴƻ ƭŀ 
libertà di esplicitazione del pensiero: sottile gioco di direzionamento che simula la neutralità dell'educatore; sente forte la lezione di Paulo 
Freire, quando invitava le persone ad interrogare il loro ambiente sociale, politico, economico e culturale al fine di coglierne il senso e riu-
scire ad attribuire un significato alla propria vita. Amica Sofia distingue fra simulazione didattica e processo educativo, in quanto la prima è 
ŀǊǘŜŦŀǘǘŀƳŜƴǘŜ ŎƻǎǘǊǳƛǘŀ ŘŀƭƭΩŀŘǳƭǘƻ ǇŜǊ ŎƻƴǎŜƎǳƛǊŜ ƻōƛŜǘǘƛǾƛ ǇǊŜŦƛǎǎŀǘƛ Řƛ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀ Ŝ Řƛ ŎƻƳǇƻǊǘŀƳŜƴǘƻΣ ƛƭ ǎŜŎƻƴŘƻ ŝ ǳƴ ƛƴgaggio fra due 
o più persone che sono co-protagoniste in un percorso fondamentalmente paranormativo aperto ciƻŝ ŀƭƭΩƛƳǇǊŜǾŜŘƛōƛƭƛǘŁ ǘƛǇƛŎŀ Řƛ ƻƎƴƛ ǎi-
ǎǘŜƳŀ ǾƛǾŜƴǘŜ ǳƳŀƴƻΣ Ŝ Řƛ Ŏǳƛ ǎƛ Ŧŀ ŎŀǊƛŎƻ ƭΩŀȊƛƻƴŜ ŜŘǳŎŀǘƛǾŀΦ [ŜƎƛǘǘƛƳƻ ǇŀǊƭŀǊŜ ŘŜƭƭŀ ŘƛǾŜǊǎƛǘŁ Řƛ ƳŜǘƻŘƻΣ Ƴŀ ǇǊŜǘŜƴŘŜǊŜ Řƛ esaurire l'uni-
verso della pratica filosofica in un metodo dato significa minare il senso stesso della filosofia, il suo significato, la sua vocazione. Amica Sofia 
rifugge da marchi brevettati. 

http://www.suef.unipg.it/
http://www.suef.unipg.it/


 

 

Come realizzare esperienze di apprendimento che vanno nella direzione di un cammino della formazione di sé 
ƛƴ Ŏǳƛ ŀƛ ǎƻƎƎŜǘǘƛ ǎƛŀ Řŀǘƻ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎŀǊŜ ƛ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛ ŘŜƭƭŀ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴŜΣ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀȊƛƻƴŜΣ ŘŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŀȊƛƻƴŜ Ŝ ŘŜƭƭŀ 
narrazione? 

La filosofia6 con ƛ ōŀƳōƛƴƛ Ŝ ƛ ǊŀƎŀȊȊƛ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ ǳƴŀ ǾŀƭƛŘŀ ŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ƛƴ Ŏǳƛ ƭŀ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀŘǳƭǘƻ Ŏƻƴ ƛ 
ōŀƳōƛƴƛ Ŝ ƛ ǊŀƎŀȊȊƛ ƴƻƴ Ƙŀ ǇŜǊ ƻƎƎŜǘǘƻ ǳƴ ǇŜƴǎŀǊŜ ƛƳǇƻǎǘƻ Ŝ ǇǊŜǾŜŘƛōƛƭŜ ƛƴǘŜǊŜǎǎŀǘƻ ŀƭƭŀ ǊƛŎŜǊŎŀ ŘŜƭƭΩƻƎƎŜǘǘƛǾƛǘŁ όƛƴ 
previsione di risolvere un problema) ma è un esercizio di riflessione libero che si alimenta del dubbio e della sco-
perta. Passaggio dal mondo dei pensieri al mondo dei significati, che non si fermano alla superficie dei fatti.  

La filosofia con i bambini e i ragazzi, come pratica per ri-pensare la quotidianità del vivere, per ritrovare la vo-
ce della nostra azione di educatori, per infondere nuova linfa nelle parole, per essere artefici di un inizio nuovo. 
Uno spazio di riflessione forte anche tra insegnanti e genitori sul fare scuola. Un varco che il fare filosofia apre. Un 
altro tempo dove gli adulti prendono a incontrarsi a partire dai bambini. Si tratta di assumere la filosofia non in 
ǳƴŀ ƭƻƎƛŎŀ Řƛ ƳŜǊŀ ŀƎƎƛǳƴȊƛƻƴŜ Řƛ άƳŀǘŜǊƛŜέΣ ōŜƴǎƜ ŎƻƳŜ ƳŜǘƻŘƻΣ ǇŜǊ ǇƛǴ ŀƭǘƛ ǎƎǳŀǊŘƛ ŎƻƴƻǎŎƛǘƛǾƛ Ŝ ƴǳƻǾŜ ƛƴǘŜǊa-
zioni. 

Filosofia come esperienza del pensare, non intrattenimento intellettuale, sia pure a scopo didattico, alienato e 
ŀƭƛŜƴŀƴǘŜΣ ǳƴŀ ŦǳƎŀ ŘŀƭƭΩŀȊƛƻƴŜΣ ǳƴ ƳƻŘƻ ǇŜǊ ƴŀǎŎƻƴŘŜǊŜ ƭŀ ƴŜƎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǊŜŀƭŜΣ Ƴŀ ƛƴǎŜǇŀǊŀōƛƭŜ ŘŀƭƭΩŀǘǘƻ ǎǘŜǎǎƻ 
della conoscenza e dalla situazione concreta che non soltanto costituisce il contenuto su cui la conoscenza pone il 
ǎǳƻ ŎƛƳŜƴǘƻΣ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ ƭΩincipit del processo riflessivo.  

«Secondo questa prospettiva le categorie dello spiazzamento, dello stupore e della meraviglia non sono più ri-
ferite alla scoperta di contenuti, ma alla scoperta della natura diversa del metodo di approccio alla realtà e alla 
conoscenza, ovvero dei modelli interpretativi della realtà. E, dunque, lo spiazzamento inteso come lo scoprirsi fuori 
dai comuni percorsi della conoscenza e di un diverso posizionamento personale nel cammino verso di essa e lo 
ǎŎƻǇǊƛǊŜ ŎƘŜ ŎƛƼ ŝ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ Ŝ ŎƘŜ ŎΩŝ ǳƴ ƭǳƻƎƻ ƳŜǘŀŦƻǊƛŎƻ ƛƴ Ŏǳƛ ŎƛƼ ǎƛ ǊŜƴŘŜ ǇƻǎǎƛōƛƭŜΤ ƭƻ stupore quale scoperta e 
ǇǊŜǎŀ ŘΩŀǘǘƻ ŎƘŜ ǎƛ ǇǳƼ ǇŜƴǎŀǊŜΣ ŀƎƛǊŜ ŀƴŎƘŜ ƛƴ modo diverso dal mio e da quello che ci viene continuamente tra-
smesso, e nello stesso tempo lo scoprire che in quel luogo metaforico ciò è legittimo anzi è la regola; la meraviglia 
quale scoperta che anche io posso pensare legittimamente in modo diverso dagli altri e in modo diverso anche da 
come pensavo prima e nello stesso tempo scoprire anche che questa diversità costituisce la molteplicità dei punti 
di vista tutti aventi pari opportunità.»7 

Nella misura in cui ci permette di pensare a un altro mondo, nello stesso tempo ci aiuta a pensare a ciò che 
oggi si pretende sia impossibile da pensare. La filosofia ci aiuta a costruire in un altro tempo e in un altro spazio 
ciò che non ha né tempo e né luogo in questo mondo. 8 

Il pastore Gige trovò un anello.9 Lo infilò al dito, scoprì che ogni volta che girava il castone verso di sé spariva, 
ǉǳŀƴŘƻ ƭƻ ƎƛǊŀǾŀ ǾŜǊǎƻ ƭΩŜǎǘŜǊƴƻ ǊƛŎƻƳǇŀǊƛǾŀΦ 

ά/ƘŜ Ŏƻǎŀ ŦŜŎŜ DƛƎŜ ŀ ǉǳŜǎǘƻ ǇǳƴǘƻΚέΦ ά/ƻǎŀ ǎǳŎŎŜŘŜ ǎŜ ŘƛǾŜƴǘƻ ƛƴǾƛǎƛōƛƭŜΚέ wƛǎǇƻƴŘƻƴƻ ƛ ōŀƳōƛƴƛΦ10 

Se divento invisibile comincio a fare dispetti... potrei anche spaventare/rubare... tanto non mi vedono, dicono 
i bambini. 

Altre questioni emergono. 

Camillo: ά: ǇŜǊƛŎƻƭƻǎƻ ŜǎǎŜǊŜ ƛƴǾƛǎƛōƛƭŜΣ ǇƻǘǊŜōōŜ ǊƻƳǇŜǊǎƛ ƭŀ ƳŀƎƛŀ Ŝ ǘǳ ǊŜǎǘƛ ƛƴǾƛǎƛōƛƭŜ ǇŜǊ ǎŜƳǇǊŜΦ bƻƴ ǎƛ ǇǳƼ 
vivere senza essere vistƛ ŘŀƎƭƛ ŀƭǘǊƛΦέ 

ά{Ŝ ǎŜƛ ƛƴǾƛǎƛōƛƭŜ ŜǎŎƛ ŦǳƻǊƛ Řŀƛ ƭŜƎŀƳƛΦ {ƛΣ ǇŜǊŎƘŞέ dice Antonio άƴƻƴ Ǉǳƻƛ ƳŀƴǘŜƴŜǊŜ ƭŜ ŀƳƛŎƛȊƛŜΣ ǎǘŀǊŜ ƛƴǎƛŜƳŜΣ 
ŎƻƴŦǊƻƴǘŀǊǘƛΣ ƭƛǘƛƎŀǊŜΣ ŜǎǎŜǊŜ ŘΩŀŎŎƻǊŘƻέΦ 

Vincenzo: άDƛƎŜ ǇǳƼ ǳǎŀǊŜ ƭΩŀƴŜƭƭƻ ǎƻƭƻ ǎŜ ǾƛǾŜ ƛƴ ƳŜȊȊƻ ŀŘ ŀƭǘǊŜ ǇŜǊǎƻƴŜΣ ƴƻƴ Ǿŀƭe diventare invisibile se si è 
Řŀ ǎƻƭƛέΦ 

Umberto: άDƛƎŜ Ŏƻƴ ƛƭ ǎǳƻ ŀƴŜƭƭƻ ǇǳƼ ŘƛǾŜƴǘŀǊŜ ǳƴ ǊŜΣ ǇǊŜƴŘŜǊŜ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ǊƛŎŎƘŜȊȊŜ ŘŜƎƭƛ ŀƭǘǊƛέΦ 

                                                 
6
 [ŀ CƛƭƻǎƻŦƛŀ ƛƴǘŜǎŀ ŎƻƳŜ ǉǳŜǎǘƛƻƴŜ Ŝ ƴƻƴ ŎƻƳŜ ǎŀǇŜǊŜ ŘƛΧ 

7
 B. Schettini, La Filosof-azione con i bambini, in AmicaSsofia | dicembre 2010. 

8
 W.O. Kohan, Infanzia e filosofia, a cura di Chiara Chiapperini, Morlacchi Editore, Perugia 2006, pp.19-20. 

9
 Platone, Repubblica, II 358a-360d. 

10
 !ƭǳƴƴƛ Řƛ ǘŜǊȊŀΣ {Ŏǳƻƭŀ tǊƛƳŀǊƛŀ ΨDΦaŀȊȊƛƴƛΩ CǊŀǘǘŀƳŀƎƎƛƻǊŜΣ ŀƴƴƻ ǎŎƻƭŀǎǘƛŎƻ нллтκнллуΦ 



 

 

[ǳŎŀΥ ά{ƜΣ Ƴŀ DƛƎŜ ƭƻ ǎŀ ŎƘŜ ǎǘŀ ƛƳōǊƻƎƭƛŀƴŘƻέΦ 

Antonio άDƛƎŜ ǊŜǎǘŀ Řŀ ǎƻƭƻΣ ǎŜƴȊŀ ǇƛǴ ŀƳƛŎƛ Ŝ ƴƻƴ ǇƻǘǊŁ ŎƻƴŦƛŘŀǊŜ ŀ ƴŜǎǎǳƴƻ ƛƭ ǎǳƻ ǎŜƎǊŜǘƻέΦ 

[ΩŀǇǇǊŜƴŘƛƳŜƴǘƻ ŘŜǾŜ ŜǎǎŜǊŜ ƭŜƎŀǘƻ ŀƭƭŀ ǇǊŜǎŀ Řƛ ŎƻǎŎƛŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴŜ ǊŜŀƭŜ ŘŜƛ ǎƻƎƎŜǘǘƛΣ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴŜ Ŝ a-
ȊƛƻƴŜ ǎƻƴƻΣ ǉǳƛƴŘƛΣ ƛƴŘƛǎǎƻŎƛŀōƛƭƛ ǇŜǊŎƘŞ ƭΩŀȊƛƻƴŜ ŝ ǇǊŀǎǎƛ ǎƻƭƻ ǎŜ ƛƭ ǎŀǇŜǊŜ ŎƘŜ ƭΩŀŎŎƻƳǇŀƎƴŀ ǎƛ Ŧŀ Ŝǎǎƻ ǎǘŜǎǎƻ ƻg-
getto di riflessione critica per la trasformazione di una realtà troppo spesso data come fissa perché abilmente in-
vocata come appartenente ad un ordine immutabile.  

La problematizzazione filosofica è un atto squisitamente pedagogico, non didattico, che partendo dalla situa-
ȊƛƻƴŜ ŎƻƴŎǊŜǘŀΣ ŎƻǎǘǊƛƴƎŜ ƻƎƴƛ ǊŀƎƛƻƴŀƳŜƴǘƻ ŀ ǳƴ ŎƻƴŦǊƻƴǘƻ ŎƘŜ ƛƳǇƭƛŎŀ ǳƴ ǊƛǘƻǊƴƻ ŎǊƛǘƛŎƻ ŀƭƭΩŀȊƛƻƴŜ ǎǘŜǎǎŀ Řŀƭƭŀ 
quale si era partiti. La pratica filosofica con i bambini e i ragazzi rappresenta una vera e propria attività trasforma-
tiva di tutti i soggetti coinvolti. La filosofia con i bambini e i ragazzi come cammino di formazione continua. 
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Debitori di Nietzsche 

«Il mio cammino è sempre stato, in tutto e per tutto, un tentativo e un interrogativo ς in verità, bisogna anche 
άƛƳǇŀǊŀǊŜέ ŀ ǊƛǎǇƻƴŘŜǊŜ ŀ ǉǳŜǎǘƻ ŘƻƳŀƴŘŀǊŜΗ aŀ ǉǳŜǎǘƻ ŝ ς il mio gusto: ς non un buon gusto, né cattivo, bensì 
ƛƭ άƳƛƻέ ƎǳǎǘƻΣ Řƛ Ŏǳƛ ƴƻƴ Ƴƛ ǾŜǊƎƻƎƴƻ ǇƛǴ Ŝ ŎƘŜ ǇƛǴ ƴƻƴ ŎŜƭƻΦ ζvǳŜǎǘŀΣ ƛƴǎƻƳƳŀΣ ŝ ƭŀ άƳƛŀέ ǎǘǊŀŘŀΣ ς ŘƻǾΩŝ ƭŀ Ǿo-
ǎǘǊŀΚηΣ ŎƻǎƜ ǊƛǎǇƻƴŘƻ ŀ ǉǳŜƭƭƛ ŎƘŜ Řŀ ƳŜ ǾƻƎƭƛƻƴƻ ǎŀǇŜǊŜ Ψƭŀ ǎǘǊŀŘŀΩΦ άvǳŜǎǘŀέ ǎǘǊŀŘŀΣ ƛƴŦŀǘǘƛΣ ƴƻƴ ŜǎƛǎǘŜΗη όZ, Parte 
terza, Dello spirito di gravità) 

« La filosofia, come l'ho compresa e vissuta fino ad oggi, è la vita volontaria tra i ghiacci e le cime - la ricerca di 
tutto ciò che di estraneo e di problematico vi è nell'esistenza, di tutto ciò che finora era posto al bando dalla mo-
rale.» (EH, Prologo, 3) 

Praticare la filosofia significa, fondamentalmente, imparare ŀ άŘoƳŀƴŘŀǊǎƛέΦ 9 ƴƻƴ ŝ ǉǳŜǎǘƛƻƴŜ Řƛ ǇƻŎƻ ŎƻƴǘƻΣ 
ƴŞ ƛƴŘƻƭƻǊŜΦ tŜǊŎƘŞ ǳƴŀ ŘƻƳŀƴŘŀ ŎƘŜ Ǿǳƻƭ ŘƛǊǎƛ ǊŜŀƭƳŜƴǘŜ άŦƛƭƻǎƻŦƛŎŀέ ƴƻƴ ŝ ƳŜǊŀ ǉǳŜǎǘƛƻƴŜ ƛƴǘŜƭƭŜǘǘǳŀƭŜΣ ƴŞ e-
ǎŜǊŎƛȊƛƻ ǊŜǘƻǊƛŎƻΣ ƴŞ ƳŜȊȊƻ ǇŜǊ ŀƭǘǊƻ ƎŜƴŜǊŜ Řƛ ŀǘǘƛǾƛǘŁΦ Lƭ ǾŜǊƻ άŘƻƳŀƴŘŀǊǎƛ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎƻέ ŝ ŦƛƴŜ a se stesso ed implica 
la partecipazione totaƭŜ ŘŜƭ ǎƻƎƎŜǘǘƻ ŎƘŜ άǎƛέ ŘƻƳŀƴŘŀΦ tŜǊ ǉǳŜǎǘƻΣ ŜƳƻȊƛƻƴŀƭƛǘŁ ŜŘ ƛƴǘŜƭƭŜǘǘƻ ǎƻƴƻ ǎǘǊŜǘǘŀƳŜƴǘŜ 
ŎƻƴƴŜǎǎƛΥ ƭΩŀǎǘǊŀȊƛƻƴŜ ŝ ŦǳƴȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ǾƛǎŎŜǊŜΦ ¦ƴ ƛƴǘŜǊǊƻƎŀǘƛǾƻ ŎƘŜ ƴƻƴ ǇǊoǾƻŎƘƛ άǾŜǊǘƛƎƛƴƛέΣ ŎƘŜ ƴƻƴ ǎŎǳƻǘŀ Řŀ 
dentrƻ ƭŀ ǇŜǊǎƻƴŀ ŎƘŜ ƛƴ Ŝǎǎƻ ǎƛ ŝ ƛƳōŀǘǘǳǘŀΣ ƴƻƴ ƳŜǊƛǘŀ ǇǊƻǇǊƛŀƳŜƴǘŜ ƭΩŀǇǇŜƭƭŀǘƛǾƻ Řƛ άŦƛƭoǎƻŦƛŎƻέΦ !ƭ ǇǊŀǘƛŎŀƴǘŜ 
sono richieste particolari doti di onestà, coraggio, una certa spietata innocenza. 

Su questa premessa dovrebbe basarsi un certo modo di intendere la Consulenza filosofica. Un modo che po-
ǘǊŜƳƳƻ ŎƻƴƴƻǘŀǊŜ Ŏƻƴ ƭΩŀƎƎŜǘǘƛǾƻ άƴƛŜǘȊǎŎƘƛŀƴƻέ ǊƛŦŜǊŜƴŘƻŎƛ ƴƻƴ ǎƻƭƻ Ŝ ƴƻƴ ǘŀƴǘƻ ŀƭƭŀ ƭŜǘǘŜǊŀ ǎŎǊƛǘǘŀ ŘŜƭ ǇŜnsiero 
di Nietzsche, quanto piuttosto al particolare approccio da cui tale pensiero è germinato. Egli, infatti, non ha esita-
ǘƻ ŀŘ ŀŦŦƻƴŘŀǊŜ ƛƭ ŎƻƭǘŜƭƭƻ ŘŜƭ άŘƻƳŀƴŘŀǊǎƛέ ƴŜƭ ǘŜssuto vivo della propria esistenza, a mettere sotto scacco quei 
άǾŀƭƻǊƛ ƳƻǊŀƭƛέΣ Ŏǳƛ ŀŎŎŜƴƴŀ ƴŜƛ ǎǳƻƛ ǘŜǎǘƛΣ ǇǊƻǇǊƛƻ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ǾŀƭƻǊƛ άǇŜǊǎƻƴŀƭƛέΣ ǇŀǊǘŜ ƛƴǘŜƎǊŀƴǘŜ ŘŜƭ ǇǊƻǇǊƛƻ Ǿƛǎǎu-
to autobiografico1Φ Lƴ ǉǳŜǎǘƻ ŝ ǎǘŀǘƻ άŦƛƭƻǎƻŦƛŎƻέ ǇǊƻǇǊƛƻ ǇŜǊŎƘŞΣ ǇŀǊŀŘƻǎǎŀƭƳŜƴǘŜΣ ǎƛ ŝ ǎŎŀƎƭƛŀǘƻ ŎƻƴǘǊƻ ŎŜǊǘƻ Ƴo-
do accademico, astratto, anemico, di intendere la filosofia2Φ ά!ƴǘƛ-ŦƛƭƻǎƻŦƻέ ǇŜǊŎƘŞ Ƙŀ ŀǾǳǘƻ ƛƭ ŎƻǊŀƎƎƛƻ Řƛ ǊƻƳǇŜǊŜ 
con una tradizione che tendeva a ƳƛǎŎƻƴƻǎŎŜǊŜ ƻ ŀ ǊŜƭŜƎŀǊŜ ƛƴ ǎŜŎƻƴŘƻ Ǉƛŀƴƻ ƭΩƛƴŜƭǳŘƛōƛƭŜΣ ƎǊŀƴƛǘƛŎŀ ŎƻƳǇŀǘǘŜȊȊŀ 
del binomio bìos-lògos, che teneva artificiosamente separato il conoscere dal vivere col recidere il cordone ombe-
ƭƛŎŀƭŜ ŎƘŜ ƭŜƎŀ ƭΩepistéme ŀƭƭŀ ŦƻƴǘŜ ŘŜƭ ǎǳƻ ƴǳǘǊƛƳŜƴǘƻΥ ƭΩƛƴŀrrestabile, poǘŜƴǘŜΣ ǇǊƻǘŜƛŎŀƳŜƴǘŜ ǾƛǘŀƭŜ άǎǇƛƴǘŀ ƛƴ 
ŀǾŀƴǘƛέ ŘŜƭƭΩǳƳŀƴƻ όǉǳŜƭƭŀ ŎƘŜ bƛŜǘȊǎŎƘŜ ŘŜŦƛƴƛǎŎŜ άǾƻƭƻƴǘŁ Řƛ ǇƻǘŜƴȊŀέύΦ Iŀ ŀǾǳǘƻ ƭƻ ǎǘƻƳŀŎƻ Řƛ ǇǊƻŎƭamare la 
morte del Dio-±ŜǊƛǘŁ ŘŜƛ ŦƛƭƻǎƻŦƛ ŘƻƎƳŀǘƛŎƛ Ŝ ŘŜƭƭΩŀŎǊƛǘƛŎƻ ǎŜƴǎƻ ŎƻƳǳƴŜ ŀŦŦƛƴŎƘŞ ƭŀ άǾŜǊƛŘƛŎƛǘŁέ ŘŜƭ ǎƛƴƎƻƭƻ ƛƴŘƛǾi-
Řǳƻ ǇƻǘŜǎǎŜ ŀŎŎŀƳǇŀǊŜ ƛƭ ŘƛǊƛǘǘƻ ŀ ŦŀǊ ǎŜƴǘƛǊŜ ƭŀ ǎǳŀ ǾƻŎŜΦ {ǳƭƭΩŜǎǎŜǊŜ ǎǘŀǘƻ ŎƻŜǊŜƴǘŜƳŜƴǘŜ άŀƴǘƛ-ŦƛƭƻǎƻŦƻέ ǊƛǇosa la 
grandezza del suo pensiero. 

Anti-sistematico per eccellenza egli non diede vita ad sistema speculativo a tutto tondo, secondo i canoni del-
ƭŀ ƎǊŀƴŘŜ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ǘŜŘŜǎŎŀ ŘŜƭƭΩhǘǘƻŎŜƴǘƻΦ [Ŝ ƛŘŜŜ Řƛ άƻƭǘǊŜǳƻƳƻέΣ άŜǘŜǊƴƻ ǊƛǘƻǊƴƻέΣ άǾƻƭƻƴǘŁ Řƛ ǇƻǘŜƴȊŀέΣ ǊŀǇǇǊe-
sentano delle suggestioni poetiche piuttosto che dei concetti atti a costruire una teoria di senso compiuto. Ma 

                                                 
1
 Si veda, a questo proposito, la fondamentale testimonianza resa dallo stesso Nietzsche in EH (autunno torinese 1888), opera in cui 
ƭΩƛŘŜƴǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ǘǊŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ŜŘ ŀǳǘƻōƛƻƎǊŀŦƛŀ Ǌƛǎǳƭǘŀ ƻǊƎŀƴƛŎŀ Ŝ ŎƻƳǇƭŜǘŀΦ 5ŀƭ Prologo: «In questo giorno di perfezione in cui ogni cosa giun-
ge a maturazione e il grappolo non è il solo a diventar scuro, un raggio di sole è appena caduto sulla mia vita: ho guardato dietro di me, ho 
guardato lontano davanti a me, non vidi mai tante cose cosi buone in una volta sola. Non ho sepolto invano, oggi, il mio quarantaquattre-
simo anno, mi è stato possibile seppellirlo, - ciò che in esso era vita è salvo, è immortale. Il rovesciamento di tutti i valori, i Ditirambi di Dio-
niso e, per mia ricreazione, Il Crepuscolo degli Dei - Tutti doni di questo anno, addirittura del suo ultimo trimestre! Come potrei non essere 
ƎǊŀǘƻ ŀƭƭΩƛntera mia vita? E così mi racconto la mia vita.» 
2
 «Come io intendo il filosofo, come un esplosivo terrificante di fronte a cui 'tutto è in pericolo, come separo, a una distanza di miglia e mi-

glia, il Ƴƛƻ ŎƻƴŎŜǘǘƻ Řƛ άŦƛƭƻǎƻŦƻέ Řŀ ǳƴ ŎƻƴŎŜǘǘƻ ŎƘŜ ǊŀŎŎƘƛǳŘŜ ŀƴŎƻǊŀ ƛƴ ǎŞ ŀŘŘƛǊƛǘǘǳǊŀ ǳƴ YŀƴǘΣ ǇŜǊ ƴƻƴ ǇŀǊƭŀǊŜ ŘŜƛ άǊǳƳƛƴŀƴǘƛέ ŀŎŎademici 
e di altri professori di filosofia.» (EH, Le Considerazioni Inattuali, 3) 



 

 

NietzsŎƘŜ Ƙŀ Řŀǘƻ ƛƭ ƳŜƎƭƛƻ Řƛ ǎŞ ǇǊƻǇǊƛƻ ŎƻƳŜ άƳƻǊŀƭƛǎǘŀέ3 όŀƴȊƛ άƛƳƳƻǊŀƭƛǎǘŀέΣ ŎƻƳŜ ŀƳƼ ŘŜŦƛƴƛǊǎƛ4) più che co-
ƳŜ ŦƛƭƻǎƻŦƻ ƳƻǊŀƭŜΣ ƻǎǎƛŀ ƛƴ ǉǳŜƭƭŀ ǊŜƎƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩǳƳŀƴƻ ŘƻǾŜ ǇŜƴǎƛŜǊƻ Ŝ ǇǊŀǘƛŎŀ Řƛ Ǿƛǘŀ ǎƛ ƛƴǘǊŜŎŎƛŀƴƻ ƛƴŘƛǎǎƻƭǳōƛl-
mente, si fanno drammaticamente concǊŜǘƛΣ ƛƴŎƻƴǘǊŀƴƻ ƭŀ ŎƻƴǘǊŀŘŘƛǘǘƻǊƛŜǘŁ ŘŜƭƭŜ ŜƳƻȊƛƻƴƛΣ ƴŜƭƭΩǳƴƛŎŀ ǎŦŜǊŀ ƛƴ Ŏǳƛ 
realmente ciascuno di noi è in gioco: il presente, la scelta incombente, la sfida che il vivere ci lancia qui ed ora, il 
ƎƛǳŘƛŎŀǊŜΣ ƛƭ ǇǊƻƎŜǘǘŀǊŜΣ ǉǳŜƭ άǇŀǊǘƛŎǳƭŀǊŜέ όǇŜǊ ǊǳōŀǊŜ ǳƴΩŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴŜ ƎǳƛŎŎƛŀǊŘƛƴƛŀƴŀύΣ ƛnsomma, che costituisce 
ƭΩŜǎǎŜƴȊŀ ǎǘŜǎǎŀ ŘŜƭƭŀ ǇǊŀǘƛŎŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎŀΣ ŘŜƭ ŦŀǊŜ /ƻƴǎǳƭŜƴȊŀ Ŧƛƭosofica. 

Lƴ ǘŀƭ ǎŜƴǎƻΣ ƛƭ ŦƛƭƻǎƻŦƻ ŎƻƴǎǳƭŜƴǘŜ ŝ ǳƴŀ ǎƻǊǘŀ Řƛ άƳƻǊŀƭƛǎǘŀέΦ tŜǊŎƘŞ ƭΩŀƳōƛǘƻ ǎǇŜŎƛŦƛŎƻ ŘŜƭ ǎǳƻ ŀƎƛǊŜ ǇǊƻŦŜǎǎƛo-
nale non è quello della speculaȊƛƻƴŜ ǎƛǎǘŜƳŀǘƛŎŀ όŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ǘŜƻǊŜǘƛŎŀύΣ ƴŞ ǇǊƻǇǊƛŀƳŜƴǘŜ ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƭƭΩŀǇǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ Řƛ 
concetti o ideologie a questo o quel caso particolare (filosofia applicata), bensì il pensiero nel suo attuarsi in quel-
la determinata e irripetibile forma di vita, nella sua drammatica presenzialità che non ammette sospensioni o fu-
ƎƘŜ ƴŜƭƭΩŀǎǘǊŀǘǘƻΣ ƴƻƴ ŀƳƳŜǘǘŜ ƎŜƴŜǊŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴƛΣ ƴŞ ǊƛƳŀƴŘƛΣ ǇŜǊŎƘŞ ŝ ƭƜΣ ŝ Ǿƛǘŀ-pensiero nel suo farsi, pensiero che 
si fa azione, decisione, scommessa. La vita reale non si lascia intrappolare da dottrine e sistemi. È sempre un pas-
ǎƻ ǇƛǴ ŀǾŀƴǘƛΣ ǊŀŘƛŎŀƭƳŜƴǘŜ ƛƳƳŜǊǎŀ ƴŜƭ Ŧƭǳǎǎƻ Řƛ Ǿƛǎƛƻƴƛ ŎƘŜ ǎƻǊƎƻƴƻ Řŀƭ ǊƛōƻƭƭƛǊŜ Řƛ ǎǇƛƴǘŜ ŜƳƻȊƛƻƴŀƭƛ άŎƻƴǘǊŀŘŘƛt-
ǘƻǊƛŜέΦ bŞ ƛƭ ǇǊƛƴŎƛǇƛƻ Řƛ ŎƻƴǘǊŀŘŘƛȊƛƻƴŜ ŀǊƛǎǘƻǘŜƭƛŎƻΣ ƴŞ ƭΩAufhebung hegeliana sono pienamente applicabili al reale 
άǇŀǊǘƛŎǳƭŀǊŜέΦ [ΩƛƳƳŜŘƛŀǘŜȊȊŀ ŘŜƭ ǾƛǾŜǊŜΣ ƛƴ ŀƭǘǊŜ ǇŀǊƻƭŜΣ ǎŎƻƳǇŀƎƛƴŀ ŀŘ ƻƎƴƛ ƎƛǊƻ Řƛ ƎƛƻǎǘǊŀ ƭŀ ƳŜǘƻŘƛŎƛǘŁ ŘŜƭ ǇŜn-
ǎƛŜǊƻ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎƻ ǎƛǎǘŜƳƛŎƻΣ ŘŜƭƭΩepistéme ŎƻǎƜ ŎƻƳŜ ŝ ǎǘŀǘŀ ƛƴǘŜǎŀ ŘŀƭƭΩhŎŎƛŘŜƴǘŜΦ tŜǊ ǉǳŜǎǘƻ ƛƭ ƎǊŀƴŘŜ contributo di 
Nietzsche alla storia della filosofia è consistito proprio nel suo deliberato tentativo di fondare uno stile di pensie-
ǊƻΣ ƛƴ ŎŜǊǘƻ ǎŜƴǎƻΣ άŀƴǘƛ-epistemicoέΣ Ŝ ǇǊŜŎƛǎamente di averlo strettamente collegato alla sua esperienza di vita. 
Come un aƻƴǘŀƛƎƴŜ ƻ ǳƴ ±ƻƭǘŀƛǊŜΣ ƴŜƭ ǎƻƭŎƻ Řƛ ǳƴŀ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŜ ǇƛǴ ŦǊŀƴŎŜǎŜ ŎƘŜ ǘŜŘŜǎŎŀΣ ŜƎƭƛ Ƙŀ Ŧŀǘǘƻ ŘŜƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ 
ǇǎƛŎƻƭƻƎƛŎŀ Ŝ ŘŜƭƭΩŀōƛǘƻ ǎŎŜǘǘƛŎƻ Ŝ ŘŜƳƛǎǘƛŦƛŎŀǘƻǊŜ ƛƭ ŎŜƴǘǊƻ Řƛ ƎǊŀǾƛǘŁ ŘŜƭ ǎǳƻ Ŧilosofare. 

Lo ZarathustraΣ ƛƴ ǉǳŜǎǘΩƻǘǘƛŎŀΣ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊ ƭŜǘǘƻ ŎƻƳŜ ǳƴŀ sorta di quinto vangelo, un vangelo della terrestrità, 
della vita nel suo torbido e contraddittoriamente lacerante darsi immediato. Per il consulente filosofico può rap-
ǇǊŜǎŜƴǘŀǊŜΣ ƛƴǎƛŜƳŜ Ŝ ǇƛǴ ŘŜƭƭŜ ŀƭǘǊŜ ǎǳŜ ƻǇŜǊŜΣ ǳƴŀ άŎŀǾŀέ Řƛ ǎǳƎƎŜǎǘƛƻƴƛΣ Řƛ ǎǇǳƴǘƛΣ di stimoli per rompere gli 
schemi, mettere sotto scacco la visione del mondo del consultante, sezionando e decostruendo i criteri morali più 
o meno irriflessi su cui tale visione si fonda. Il lavoro di scavo genealogico su di essi dovrebbe condurre 
ŀƭƭΩƛƳƳediatezza del pensiero emotivo da cui e su cui si sono andati costruendo (e cristallizzando) nel tempo, allo 
smascheramento delle loro radici sociali e super-ƛƴŘƛǾƛŘǳŀƭƛ όǇƛǳǘǘƻǎǘƻ ŎƘŜ άŀǊŎƘŜǘƛǇƛŎƘŜέ ƴŜƭ ǎŜƴǎƻ Ƨǳngiano del 
termine). 

Per tutti questi motiviΣ ƭŀ άǎǾƻƭǘŀ ǇǊŀǘƛŎŀέ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ƛƴ ǉǳŜǎǘƻ ǇǊƛƳƻ ǎŎƻǊŎƛƻ Řƛ ··L ǎŜŎƻƭƻ Ŝ ƭŀ /ƻƴǎǳƭŜƴȊŀ 
filosofica in particolare devono molto a Nietzsche. Noi άŦƛƭƻǎƻŦƛ ǇǊŀǘƛŎŀƴǘƛέ gli siamo debitori. 

 

ά¢ǊŀǎǾŀƭǳǘŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǘǳǘǘƛ ƛ ǾŀƭƻǊƛέ ŎƻƳŜ άǊƛ-valutazione dei critŜǊƛ ƳƻǊŀƭƛέ 

ζvǳŜǎǘƻ ǇǊƻōƭŜƳŀ ŘŜƭ άǾŀƭƻǊŜέ ŘŜƭƭŀ ŎƻƳǇŀǎǎƛƻƴŜ Ŝ ŘŜƭƭŀ ƳƻǊŀƭŜ ŘŜƭƭŀ ŎƻƳǇŀssione      (- sono un oppositore 
del deprecabile rammollimento moderno dei sentimenti -) appare dapprima come un fenomeno isolato, un punto 
interrogativo a sé, ma chi vi si sofferƳŀΣ Ŝ άƛƳǇŀǊŀέΣ ŀ ǉǳŜǎǘƻ ǇǳƴǘƻΣ ŀ ŘƻƳŀƴŘŀǊŜΣ ǾŜŘǊŁΣ ŎƻƳŜ ŝ ŎŀǇƛǘŀǘƻ ŀ ƳŜΣ 
spalancarglisi davanti un orizzonte nuovo e sconfinato, una possibilità simile a una vertigine lo scuoterà, ogni tipo 
di diffidenza, di sospetto, di terrore balzerà fuori, la fede nella morale, in ogni morale vacillerà - e alla fine si farà 
strada una nuova esigenza. DiamoƭŜ ǾƻŎŜ ŀ ǉǳŜǎǘŀ άƴǳƻǾŀέ ŜǎƛƎŜƴȊŀΥ ŀōōƛŀƳƻ ōƛǎƻƎƴƻ Řƛ ǳƴŀ άŎǊƛǘƛŎŀέ ŘŜƛ ǾŀƭƻǊƛ 
ƳƻǊŀƭƛΣ άŘƛ ǇƻǊǊŜ ƛƴ ǉǳŜǎǘƛƻƴŜ ŦƛƴŀƭƳŜƴǘŜ ǇǊƻǇǊƛƻ ƛƭ ǾŀƭƻǊŜ Řƛ ǉǳŜǎǘƛ ǾŀƭƻǊƛέΣ - e per fare ciò abbiamo bisogno di una 
conoscenza delle condizioni e delle circostanze da cui sono stati prodotti, in cui si sono sviluppati e modificati 
(morale come effetto, sintomo, maschera, tartuferia, malattia, equivoco; ma anche morale come causa, rimedio, 
άǎǘƛƳǳƭŀƴǎέΣ ǊŜǇǊŜǎǎƛƻƴŜΣ ǘƻǎǎƛŎƻύΣ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀ ŎƘŜ Ŧƛƴƻ ŀ ƻƎƎƛ ƴƻƴ ǎƻƭƻ ƴƻƴ ŝ ŜǎƛǎǘƛǘŀΣ Ƴŀ ƴƻƴ ŝ ǎǘata nemmeno 
mai auspicata.» (GM, Prefazione, 6) 

5ŀƭ ƴƻǾŜƳōǊŜ муут bƛŜǘȊǎŎƘŜ ƭŀǾƻǊŀ ŀƭ ǇǊƻƎŜǘǘƻ Řƛ ǳƴ ƴǳƻǾƻ ƭƛōǊƻ ŎƘŜ ƭΩƛƴǎƻǊƎŜǊŜ ŘŜƭƭŀ Ŧƻƭƭƛŀ ƴŜƭ gennaio 1889 
lascerà allo stato embrionale: [ŀ ǾƻƭƻƴǘŁ Řƛ ǇƻǘŜƴȊŀΦ ά¢ŜƴǘŀǘƛǾƻ Řƛ ǳƴŀ ǘǊŀǎǾŀƭǳǘŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǘǳǘǘƛ ƛ ǾŀƭƻǊƛέ (Der Wille 
ȊǳǊ aŀŎƘǘΦ ά±ŜǊǎǳŎƘ ŜƛƴŜǊ ¦ƳǿŜǊǘǳƴƎ ŀƭƭŜǊ ²ŜǊǘŜέ). Quello che interessa, in questo contesto, non è il contenuto 
dei suoi frammenti postumi, bensì quella particolare forma di attività filosofica cui il titolo alluŘŜΦ /ƻƴ άǘǊŀƴǎ-
ǾŀƭǳǘŀȊƛƻƴŜέ ǎƛ ŝ ƻǇǇƻǊǘǳƴŀƳŜƴǘŜ ǊŜǎƻ ƛƭ ǎƻǎǘŀƴǘƛǾƻ Umwertung (da umwertenΣ άŎŀƳōƛŀǊŜΣ ƳǳǘŀǊŜ ƛƭ ǾŀƭƻǊŜ ŘƛέύΥ ƛƭ 

                                                 
3
 Questa la tesi sostenuta da Sossio Giametta nel suo Nietzsche, il poeta, il moralista, il filosofo, Garzanti, Milano, 1991, cui rimando il letto-

re. 
4
 «Io sono il primo immoralista: con ciò io sono il distruttore per excellence.» (EH, Perché io sono un destino, 2) 



 

 

prefisso trans-, infatti, indica attraversamento, modificazione, passaggio da un luogo a un altro o da una condizio-
ne ŀ ǳƴΩŀƭǘǊŀΦ Lƭ άƭǳƻƎƻέΣ ƛƴ ǎŜƴǎƻ ƳŜǘŀŦƻǊƛŎƻΣ ǇƻǘǊŜōōŜ ŜǎǎŜǊ ǉǳŜƭƭƻ logico-eidetico dei valori, considerati sia in 
ǎŜƴǎƻ άƻƎƎŜǘǘƛǾƻέ όƛƭ άaƻƴŘƻ оέ Řƛ tƻǇǇŜǊύΣ ǎƛŀ ƛƴ ǎŜƴǎƻ άǇŜǊǎƻƴŀƭŜέ Ŝ άbio-logicoέΤ ƭŀ άŎƻƴŘƛȊƛƻƴŜέ ǉǳŜƭƭŀ άbioti-
caέΣ ŜǎƛǎǘŜƴȊƛŀƭŜ ŘŜƭ ǎƛƴƎƻƭƻ ƛƴŘƛǾƛŘǳƻΦ 

Lƭ άǘǊŀǎǾŀƭǳǘŀǊŜ ƛ ǾŀƭƻǊƛ ƳƻǊŀƭƛέΣ ƛƴǘŜǊǇǊŜǘato in chiave filosofico-ǇǊŀǘƛŎŀΣ ǇƻǘǊŜōōŜ ŜǎǎŜǊŜ ƛƴǘŜǎƻ ŎƻƳŜ άǊƛ-
ǾŀƭǳǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ŎǊƛǘŜǊƛ ƳƻǊŀƭƛέ ŘŜƭƭΩƻǎǇƛǘŜ ŎƻƴŦƛƭƻǎƻŦŀƴǘŜΣ ƻǎǎƛŀ άǊƛ-esame critico, rimodulazione e superamento 
ŘŜƎƭƛ ǎǘŜǎǎƛέΦ hōƛŜǘǘƛǾƻ ŘŜƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŘƛŀƭƻƎƛŎŀΣ Řŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭ ŎƻƴǎǳƭŜnte, sarebbe, quindi, quello di aiutarlo a darsi 
conto dei propri criteri di giudiȊƛƻ ƳƻǊŀƭŜΣ Ŏƻƴ ƭΩŜǎǇƭƛŎƛǘŀǊƭƛ Ŝ ƛƭ ǊƛŎƻƴǎƛŘŜǊarli da prospettive inedite, lo sfrondarli di 
ƻƎƴƛ ǊŜǘƻǊƛŎŀ ŀŎŎŜǎǎƻǊƛŀΣ ƛƭ άǘŜŀǘǊŀƭƛȊȊŀǊƭƛέ Ŝ ǎƻǘǘƻǇƻǊƭƛ ŀ ǾeǊƛŦƛŎŀ Řƛ ŀǳǘŜƴǘƛŎƛǘŁ ǘǊŀǇŀǎǎŀƴŘƻ Řŀƭ άƭǳƻƎƻέ logico-
eidetico ŀƭƭŀ άŎƻƴŘƛȊƛoƴŜέ biotica in cui concretamente hanno agito ed agiscono, innestandosi sul (e germogliando 
Řŀƭύ ǾŀǊƛŜƎŀǘƻ Ǉƛŀƴƻ ŘŜƭƭΩƛƳƳŜŘƛŀǘŜȊȊŀ ŜƳƻȊƛƻƴŀƭŜ Ŝ ŘŜƭƭŜ ŎƻƴŎǊŜǘŜ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴƛ ŀǳǘƻōƛƻƎǊafiche. 

5ŀ ǉǳƛΣ ǘŜǊƳƛƴŀǘŀ ƭŀ ŦŀǎŜ ǇǊƻǇǊƛŀƳŜƴǘŜ άŀƴŀƭƛǘƛŎŀέ ŘŜƭ ƭŀǾƻǊƻ όŎƘŜ ǇƻǘǊŁ ŜǎǎŜǊŜ ǊƛǇǊŜǎŀ ƛƴ ǳƴ ǎŜŎƻƴŘƻ ǘŜƳǇƻΣ 
se necessario), si proverà ad inƴŜǎŎŀǊŜ ǳƴ ǇǊƻŎŜǎǎƻ άŎǊƛǘƛŎƻέΣ ƻǾǾŜǊƻ Řƛ άŘŜŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜέ όCƻǳŎŀǳƭǘύΣ άŦƭǳƛŘificazione 
Ŝ ǾƛǾƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜέ ό!ŎƘŜƴōŀŎƘύ Řƛ ǉǳŜƛ ǾŀƭƻǊƛΣ ƳŜǘǘŜƴŘƻ ƭΩŀŎŎŜƴǘƻ ǎǳƭƭŀ ŦŀŎƻƭǘŁ άƎƛǳŘƛŎŀƴǘŜέ ŘŜƭ ǎƻƎƎŜǘǘƻΣ ƛƴ ŎƘƛŀǾŜ 
pro-ŀǘǘƛǾŀΣ Řƛ ŎƻƴǘǊƻ ŀƭƭΩƛƴŜǊȊƛŀ ƛƳǇƭƛŎŀǘŀ Řŀƭƭŀ ƭƻǊƻ eventuale rigidità dogmatica. È in questo passaggio che si po-
trà, eventualmente, aprire una finestra sul rapporto tra individuo e società, ricollocando quei valori sul più ampio 
piano collettivo e storico e valutandone, in senso genealogico, gli influssi legati alla condizione familiare, alle scel-
te religiose, ai micro-ambienti di riferimento (scuola, lavoro, comunità) del consultante. 

Lƴ ǳƭǘƛƳƻΣ ƭŀ ƳŜǘŀ ŎŀǘŀǊǘƛŎŀΣ ƻǾǾŜǊƻ ƛƭ ǾŜǊƛŦƛŎŀǊŜ ƭŀ ŦǳƴȊƛƻƴŀƭƛǘŁ Řƛ ǘŀƭƛ ǾŀƭƻǊƛ ƛƴ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ ŀƭƭŀ άǇǊƻ-gettualità cre-
ativŀέ ŘŜƭ ƴƻǎǘǊƻ ƛƴǘŜǊƭƻŎǳǘƻǊŜΣ ƛƭ ǊiǇŜƴǎŀǊŜ ƛƭ άǇŜƴǎƛŜǊƻ ƳƻǊŀƭŜέ ŀƭƭŀ ƭǳŎŜ ŘŜƭƭŀ άǾƛǘŀέΦ 

Con ciò, mi preme metterlo ben in chiaro, non intendo qui proporre un metodo a tutto tondo, una scaletta da 
seguire pedissequamente. Una proposta del genere urterebbe coƴǘǊƻ ƭΩŜǎǎŜƴȊŀ άŀ-ƳŜǘƻŘƛŎŀέ ŜŘ άƛƳǇǊƻǾǾiǎŀǘƛǾŀέ 
ŘŜƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŎƻƴǎǳƭŜƴȊƛŀƭŜ ŜΣ ǎƛƳƛƭƳŜƴǘŜΣ ŎƻƴǘǊƻ ƭŀ ǎǘŜǎǎŀ Ŝssenza del filosofare nietzschiano. 

La sfida che occorre accettare e condividere quando si intraprende un cammino di analisi filosofica, il fine cui 
ǘŜƴŘŜǊŜΣ ŎƻƴǎƛǎǘŜ ƴŜƭ ǊƛŎŜǊŎŀǊŜ ƛƴǎƛŜƳŜ ŀƭ ŎƻƴǎǳƭǘŀƴǘŜ ƭŀ Ǝƛǳǎǘŀ άŦƻǊƳŀ ƳƻǊŀƭŜέ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭŀ ǉǳŀƭŜ ŜƎƭƛ Ǉƻǎǎŀ e-
ǎǇǊƛƳŜǊŜ ŀƭ ƳŜƎƭƛƻ ƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀΣ ƛǊǊƛǇŜǘƛōƛƭŜ άǳƴƛŎƛǘŁέ5 ς quella dimenǎƛƻƴŜ Řƛ άŀǳǘŜƴǘƛŎƛǘŁέ ŎƘŜ IŜƛŘŜƎƎŜǊ ƛƴ Essere e 
tempo ŎƻƴǘǊŀǇǇƻƴŜ ŀƭƭΩƛƴautenticità e alla spersonalizzazione del Si6Φ [Ω άŀǊƛǎǘƻŎǊŀǘƛŎƻέ bƛetzsche, piuttosto che di 
άƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀȊƛƻƴŜ ǇǳōōƭƛŎŀ ŘŜƭƭΩ9ǎǎŜǊŎƛέ Ŝ Řƛ άŀƴƻƴƛƳŀǘƻέΣ ǇŀǊƭŀ Řƛ άŎƻǎŎƛŜƴȊŀ ŘŜƭ ƎǊŜƎƎŜέ7, individuando le sue ori-
gini decadenti, come sappiamo, nella morale cristiana. Non ci interessa qui8 seguire sino in fondo la teoria storico-
ƎŜƴŜŀƭƻƎƛŎŀ ƴƛŜǘȊǎŎƘƛŀƴŀΦ Lƭ ŎƘŜΣ ǘǊŀ ƭΩŀƭǘǊƻΣ Ŏƛ ǇƻǊǘŜǊŜōōŜ ŀŘ ƛƳƳŀƎƛƴŀǊŜ ŘŜƭƭŜ ǇǊŜƳŜǎǎŜ άƛŘŜƻƭƻƎƛŎƘŜέ ŀŘ 
ǳƴΩŀǘǘƛǾƛǘŁΣ ǉǳŜƭƭŀ ŘŜƭƭŀ /ƻƴǎǳƭŜƴȊŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎŀΣ ŎƘŜ Řƛ Ŧŀǘǘƻ ǎƛ ǇƻƴŜ ŎƻƳŜ άŘŜ-ƛŘŜƻƭƻƎƛȊȊŀƴǘŜέ ǇŜǊ ŜŎŎŜƭƭŜƴȊŀΦ 

!ƭ Řƛ ƭŁ ŘŜƭƭŜ ƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀȊƛƻƴƛ άŀƴǘƛ-ōƻǊƎƘŜǎƛέ ƻΣ ǇŜƎƎƛƻΣ άŀƴǘƛ-ŎǊƛǎǘƛŀƴŜέΣ ǾƻǊǊŜƛ ǇǊƻǇƻǊǊŜ ǳƴŀ ŘƛǾŜǊǎŀ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ 
chiave di lettura, che ci consentirebbe di far tesoro delle suggestioni sin qui evocate, in funzione della pratica con-
sulenziale. Il problema che ci troviamo di fronte, in realtà, non è rappresentato, propriamente, da quello che Nie-
ǘȊǎŎƘŜ ŘŜŦƛƴƛǎŎŜ άǎǇiǊƛǘƻ Řƛ ŀǊƳŜƴǘƻέ ς ŎƘŜ ǇƻǘǊŜƳƳƻ ōŜƴƛǎǎƛƳƻ ǊƛŎƻƴŘǳǊǊŜ ŀƭƭΩƛǎǘƛƴǘƻ ƎǊŜƎŀǊƛƻ ƛƴ ǎŞΣ ƻǾǾŜǊƻ ŀƭƭŀ 
necessaria, insopprimibile inclinazione alla solidarietà umana presente in ognuno di noi. Bensì, spesse volte, si 
ǇƻƴŜ ŀ ǇŀǊǘƛǊŜ Řŀƭƭŀ άƳŀǎǎƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜέ ŘŜƛ άǾŀƭƻǊƛ ƳƻǊŀƭƛέΣ ǘƛǇƛŎŀ ŘŜƭƭŀ ƴƻǎǘǊŀ ǎƻŎƛŜǘŁΣ ŎƘŜ ǘŜƴŘŜ ŀŘ ŀōōŀǎǎŀǊŜ Ǉƛǳt-
tosto che ad elevare, spingendoci verso una forma di vita egocentrica e sofferente, miope, priva di aperture 
ǎǳƭƭΩƛƳƳŜƴǎŀ ŜŘ ƛƴeǎǇƭƻǊŀǘŀ ǊƛŎŎƘŜȊȊŀ ŘŜƭƭΩǳƳŀƴƻΦ L ŎƻǎƛŘŘŜǘǘƛ άǾŀƭƻǊƛέ ς assorbiti e re-interpretati in base ad una 
ǇǊƻǎǇŜǘǘƛǾŀ άŎŀǘƻŘƛŎŀέ ς sono spesso avvertiti e vissuti in maniera assolutamŜƴǘŜ άƭƛǉǳƛŘŀέ9, evanescente, priva di 
spessore riflessivo e di reale consistenza autobiografica. Al consulente filosofico spetta il compito, per niente faci-
le e scontato, di accompagnare, sostenere, stimolare quel conato alla problematizzazione e alla riflessione che ha 
ŎƻƴŘƻǘǘƻ ƛƭ ŎƻƴǎǳƭǘŀƴǘŜ ŀ ǇǊŜƴŘŜǊŜ Ŏƻƴǘŀǘǘƻ Ŏƻƴ ƭǳƛΦ 5ƛŜǘǊƻ ƭΩǳǊƎŜƴȊŀ ŘŜƭ Ŏŀǎƻ ŀǳǘƻōƛƻƎǊŀŦƛŎƻΣ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ άŘŜƴǘǊƻέ 

                                                 
5
 ζ±ƛ ŝ ŀƭ ƳƻƴŘƻ ǳƴŀ ǎǘǊŀŘŀΣ ǳƴΩǳƴƛŎŀ ǎtrada che nessun altro può percorrere salvo te: dove conduce? Non chiedertelo, cammina!» (CoI, 

Parte terza, Schopenhauer come educatore, 340) 
6
 ζLƭ /Ƙƛ ƴƻƴ ŝ ǉǳŜǎǘƻ ƻ ǉǳŜƭƭƻΣ ƴƻƴ ŝ ǎŜ ǎǘŜǎǎƻΣ ƴƻƴ ŝ ǉǳŀƭŎǳƴƻ Ŝ ƴƻƴ ŝ ƭŀ ǎƻƳƳŀ Řƛ ǘǳǘǘƛΦ Lƭ ά/Ƙƛέ ŝ ƛƭ ƴŜǳǘǊƻΣ il Si.» (M. Heidegger, Essere e 

tempo, cap. IV, par. 27, Longanesi, Milano, 1976) 
7
 ζ/Ƙƛ ƛƴŘŀƎŀ ƭŀ ŎƻǎŎƛŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩŜǳǊƻǇŜƻ Řƛ ƻƎƎƛΣ ŘƻǾǊŁ ŜǎǘǊŀǊǊŜ ŘŀƭƭŜ ƳƛƭƭŜ ǇƛŜƎƘŜ Ŝ Řŀƛ ƳƛƭƭŜ ƴŀǎŎƻƴŘƛƎƭƛ ŘŜƭƭŀ ƳƻǊŀƭŜ ǎŜƳǇǊŜ lo stesso impe-
ǊŀǘƛǾƻΣ ƭΩƛƳǇŜǊŀǘƛǾƻ ŘŜƭƭŀ ǇǳǎƛƭƭŀƴƛƳƛǘŁ ŘŜƭ ƎǊŜƎƎŜΥ Ψbƻƛ ǾƻƎƭƛŀƳƻ ŎƘŜ ŀ ǳƴ ŎŜǊǘƻ ƳƻƳŜƴǘƻ ƴƻƴ Ŏƛ ǎƛŀ ǇƛǴ άƴƛŜƴǘŜ Řƛ Ŏǳƛ ŀǾŜǊ ǇŀǳǊŀέΗΩΦ ! ǳƴ 
certo momento la volontà e il cammiƴƻ ǇŜǊ ƎƛǳƴƎŜǊǾƛ ǎƻƴƻ ǉǳŜƭ ŎƘŜ ƻƎƎƛΣ ƛƴ 9ǳǊƻǇŀΣ ŝ ŎƘƛŀƳŀǘƻ ΨǇǊƻƎǊŜǎǎƻΩΦη όABM, 201) 
8
 Per una più ampia disamina sǳƭƭΩŀǊƎƻƳŜƴǘƻ ǎƛ ǾŜŘŀ ƛƭ ǇŀǊŀƎǊŀŦƻ Lƭ ǇǊƻōƭŜƳŀ ŘŜƭƭŀ άŎŀǘǘƛǾŀ ŎƻǎŎƛŜƴȊŀέ Ŝ ŘŜƭ ŎǊƛǎǘƛanesimo: oltre Nietzsche. 

9
 Utilizzo di proposito la felice aggettivazione proposta dal sociologo Zygmunt Bauman in una serie di saggi a grande diffusione ed impatto. 

Si vedano, tra gli altri, Vita liquida, Laterza, 2008 e Amore liquido. Sulla fragilità dei legami affettivi, Laterza, 2006. 



 

 

ƭŀ ǇŜǊŎŜȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ŜƎƭƛ ƴŜ ƘŀΣ ŀƎƛǎŎƻƴƻ ŎƻƴŎŜȊƛƻƴƛ ƳƻǊŀƭƛ ƛƳǇƭƛŎƛǘŜΦ 9ǎǎŜ Ǉƻǎǎƻƴƻ ǇǊŜǎŜƴǘŀǊǎƛ ŎƻƳŜ άƴŜōuƭƻǎŜέ Ŝ 
necessitare di uƴŀ ŎƘƛŀǊƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ǊaȊƛƻƴŀƭŜ ŘŜƛ ǾŀƭƻǊƛ Řŀ ŜǎǎŜ ƛƳǇƭƛŎŀǘŜΤ ƻ ǘŀƴǘƻ άǊŀǊŜŦŀǘǘŜέ Ŝ 
άŀǎŦƛǘǘƛŎƘŜέ Řŀ ǊƛŎƘƛŜŘŜǊŜ ǳƴ ƭŀǾƻǊƻ Řƛ άŎƻƴŘŜƴǎŀȊƛƻƴŜέ ƛƴǘƻǊƴƻ ŀƛ ŎƻƴǘŜƴǳǘƛ ŀƎƎƭǳǘƛƴŀƴǘƛ ŘŜƭƭŀ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŜ Ŧƛƭƻǎofica 
Ŝ Řƛ άǊƛǾƛǘŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜέ Ŏƻƴ ƭΩŜǎǇƭƻǊŀǊŜ ǇǊƻǎǇŜǘǘƛǾŜ ŎƻƴŎŜǘǘǳŀƭƛ Ŝ ǎƛƳōƻƭƛŎƘŜ ǇƛǴ άŀǊƛƻǎŜέΤ ƻ ŀƴŎƻǊŀ ŎƻǎƜ άŦǊŀƳƳŜƴǘa-
ǊƛŜέ ŎƘŜ ƻŎŎƻǊǊŜ ǎƻǘǘƻǇƻǊƭŜ ŀŘ ǳƴ ƳƛƴǳȊƛƻǎƻ ƭŀǾƻǊƻ Řƛ ǊƛŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ άŘƛŀ-ƭƻƎƛŎŀέ ǾŜǊǎƻ ǳƴ ǉǳŀŘǊƻ ŎƻƳǇǊŜƴǎƛōƛl-
mente unitario. Una visione frammentata è come uno specchio in frantumi: restituisce a chi lo guarda immagini 
confuse e, maneggiato male, taƎƭƛŀ ƭŜ ŘƛǘŀΧ 

bŜƭ ŦŀǊ ŎƛƼ ƛƭ ŎƻƴǎǳƭŜƴǘŜ ŘŜǾŜ ǊƛƳŀƴŜǊŜ ƛƭ ǇƛǴ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ άŦǳƻǊƛέ ǇŜǊ ǇƻǘŜǊ ŦŀǾƻǊƛǊŜ ƛƭ ŘƛŀƭƻƎƻ ƛƴǘǊŀǇŜǊǎƻƴŀƭŜ ŘŜƭ 
ŎƻƴǎǳƭǘŀƴǘŜΥ ƛƭ ƎƛǳŘƛȊƛƻ ǎǳƭƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ŎƻƳŜ ōŀƴŎƻ Řƛ ǇǊova dei valori di cui è portatore, in ultima istanza, deve ri-
ƎǳŀǊŘŀǊŜ ƛƭ ŎƻƴǎǳƭǘŀƴǘŜΦ !ƭ ŦƛƭƻǎƻŦƻ ǎǇŜǘǘŀ ƛƭ ŎƻƳǇƛǘƻ Řƛ άŦaŎƛƭƛǘŀǊŜέ ƛƭ ǇǊƻŎŜǎǎƻ ƭŀǎŎƛŀƴŘƻ ŎƘŜ ƭΩƻǎǇƛǘŜ ŎŀƳƳƛƴƛ ǎǳƭƭŜ 
sue gambe. Trattenersi sulla soglia, guardare dentro senza invadere la dimoǊŀ ŘŜƭƭΩŀƭǘǊǳƛ ƛƴǘŜǊƛƻǊƛǘŁΣ ǎƻǎǇŜƴŘŜǊŜ ƛƭ 
giudizio, praticare la delicatezza... 

 

Liberarsi dal risentimento 

ζ[ŀ ǊƛǾƻƭǘŀ ŘŜƎƭƛ ǎŎƘƛŀǾƛ Ƙŀ ƛƴƛȊƛƻ ƴŜƭƭŀ ƳƻǊŀƭŜΣ ƴŜƭ ƳƻƳŜƴǘƻ ƛƴ Ŏǳƛ ƛƭ άǊŜǎǎŜƴǘƛƳŜƴǘέ ŘƛǾŜƴǘŀ Ŝǎǎƻ ǎǘŜǎǎƻ ŎǊŜa-
ǘƻǊŜ Ŝ ǇǊƻŘǳŎŜ ǾŀƭƻǊŜΥ ƛƭ άǊŜǎǎŜƴǘƛƳŜƴǘέ Řƛ ǉǳŜƎƭƛ ŜǎǎŜǊƛ Ŏǳƛ ŝ  ǇǊŜŎƭǳǎŀ ƭŀ ǊŜŀȊƛƻƴŜ ǾŜǊŀΣ ǉǳŜƭƭŀ ŘŜƭƭΩŀȊƛƻƴŜΣ Ŝ ŎƘŜ 
possono soddisfarsi solo grazie a  una vendetta  immaginaria. Mentre tutta la morale aristocratica nasce da una 
ǘǊƛƻƴŦŀƴǘŜ ŀŦŦŜǊƳŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǎŜ ǎǘŜǎǎƛΣ ǎƛƴ ŘŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ƭŀ ƳƻǊŀƭŜ ŘŜƎƭƛ ǎŎƘƛŀǾƛ ƴŜƎŀ ǳƴ άŘƛ ŦǳoǊƛέΣ ǳƴ άŀƭǘǊƻέ Ŝ ǳƴ άƴƻƴ 
ƛƻέΥ Ŝ άǉǳŜǎǘŀέ ƴŜƎŀȊƛƻƴŜ ŝ ƭŀ ǎǳŀ ŀȊƛƻƴŜ ŎǊŜŀǘƛǾŀΦ - Questa inversione del giudizio che fissa i valori - ǉǳŜǎǘƻ άƴe-
ŎŜǎǎŀǊƛƻέ ǾƻƭƎŜǊǎƛ ŀƭƭΩŜǎǘŜǊƴƻ Ǉƛǳǘǘƻǎǘƻ ŎƘŜ ƛƴŘƛŜǘǊƻΣ ŀ ǎŜ ǎǘŜǎǎƛ - è propria appunǘƻ ŘŜƭ άǊŜǎǎŜƴǘƛƳŜƴǘέΥ ƭŀ ƳƻǊŀƭŜ 
degli schiavi ha sempre e innanzitutto bisogno, per nascere, di un mondo esterno antagonista; ha bisogno, per 
servirci di termini psicologici, di impulsi esterni per poter comunque agire  - la sua azione, fondamentalmente, 
non è altro che reazione.» (GM, 10) 

! ŘƛŦŦŜǊŜƴȊƛŀǊŜ ƭƻ ǎǇƛǊƛǘƻ ŀǊƛǎǘƻŎǊŀǘƛŎƻ Řŀƭƭŀ άƳŜƴǘŀƭƛǘŁ Řŀ ǎŎƘƛŀǾƛέ ǎŜŎƻƴŘƻ bƛŜǘȊǎŎƘŜ ŝΣ ƛƴ ǘŜǊƳƛƴƛ ǇǎƛŎƻƭƻƎƛŎƛΣ 
ƭΩŀǘǘƛǘǳŘƛƴŜ ŀƭƭΩŀȊƛƻƴŜ ŎǊŜŀǘƛǾŀ Ǿƻƭǘŀ ǾŜǊǎƻ ƭΩŜǎǘŜǊƴƻ Řƛ ŎƻƴǘǊƻ ŀƭƭŀ ǇŀǎǎƛǾƛǘŁ ŘŜƭ άǊƛǎŜƴǘƛƳŜƴǘƻέΣ ŘŜƭƭŀ chiusura in sé. 
ά!ȊƛƻƴŜέ ǾŜǊǎǳǎ άǊŜŀȊƛƻƴŜέΣ ƛƴ ŘǳŜ ǇŀǊƻƭŜΦ 

Volendo far tesoro di questa metafora in senso pratico-filosofico, potremmo provare ad applicarla a quei casi 
in cui il nostro interlocutore ς ma anche noi stessi in primo luogo! ς presenta un certo disagio dovuto 
ŀƭƭΩƛƴŎŀǇŀŎƛǘŁ Řƛ ǘǊŀǎŦƻǊƳŀǊŜ ƛƴ ŀȊƛƻƴŜ ŎǊŜŀǘƛǾŀ ƭŜ ŦƻǊȊŜ ƳƻǊŀƭƛΣ ŀǊǘƛǎǘƛŎƘŜΣ ƛƴǘŜƭƭŜǘǘǳŀƭƛ ŜΣ ƴƻƴ ǳƭǘƛƳŜΣ ŦƛǎƛŎƘŜΣ ŎƘŜ 
ƎƛŀŎŎƛƻƴƻΣ ŎƻƳŜ ŘƛǊŜΣ άŎƻƳǇǊŜǎǎŜέΣ άƛƴŀǘǘǳŀǘŜέΣ άǇǊƛǾŜ Řƛ ǎōƻŎŎƘƛέ ǎǳƭ ŦƻƴŘƻ ŘŜƭ ǎǳƻ ŜǎǎŜǊŜΦ 5ƛ ǉǳŜǎǘƻΣ ƛƴ Ƴaniera 
non ǎŜƳǇǊŜ ŎƻƴǎŀǇŜǾƻƭŜΣ ǎƛ ŀǘǘǊƛōǳƛǎŎŜ ƭŀ άŎƻƭǇŀέ ς altro termine-ŎƘƛŀǾŜ ŘŜƭƭΩƛƳǇƛŜǘƻǎŀ ŘƛǎŀƳƛƴŀ ƴƛŜǘȊǎŎƘƛŀƴŀ ς 
ŀƭƭŜ ŎƛǊŎƻǎǘŀƴȊŜΣ ŀƭƭŀ άǎƻŎƛeǘŁέΣ ŀƭ ŘŜǎǘƛƴƻΣ ŀƭƭŜ ǇŜǊǎƻƴŜ ŎƘŜ ŀōōƛŀƳƻ ƛƴǘƻǊƴƻΦ Alienum more vivendum est mihi ς 
per citare Terenzio. In ultimo, quŜƭ ǎŜƴǎƻ Řƛ ŎƻƭǇŀΣ ŎƻƭǘƛǾŀǘƻ ƛƴ ƳŀƴƛŜǊŀ άǊŜŀǘǘƛǾŀέΣ ƛƴǘǊƻƛŜǘǘŀǘƻΣ ǘǊŀǎŦƛƎǳǊŀǘƻΣ ƭƻ 
ǇƻǊǘƛŀƳƻ ŘŜƴǘǊƻ Řƛ ƴƻƛΥ άŎŜ ƴŜ ŦŀŎŎƛŀƳƻ ǳƴŀ ǊŀƎƛƻƴŜέ10. 

/ƻƴ ǉǳŜǎǘŜ άǊŀƎƛƻƴƛέ ŎƘŜ ŎƛŀǎŎǳƴƻΣ ŀ ƳƻŘƻ ǎǳƻΣ ǘǊŀǎŦƻǊƳŀ ƛƴ ŀōƛǘƛ ƳŜƴǘŀƭƛ Ŝ ŎƻƳǇƻǊǘŀƳŜƴǘŀƭƛΣ Ŏƛ άǾŜǎǘƛŀƳƻέ 
ǎƛƴ ŘŀƭƭΩƛƴfanzia, mascherando le nostre insicurezze, sino al punto di trasformare gli abiti in corazze, le protezioni 
in gabbie: per difenderci dalla paura della sofferenza ci rinchiuŘƛŀƳƻ ƛƴ άƭǳƻƎƘƛ ƳŜƴǘŀƭƛέ ŀŦŦŀǘǘƻ ŀƳŜƴƛΣ ŦǳƎƎƛŀƳƻ 
ǾŜǊǎƻ ƭŜ ŎƻƭƭƛƴŜ ŘŜƭƭΩƛƭƭǳǎƛƻƴŜΣ oppure, se si preferisce, ficchiamo la testa sottoterra come gli struzzi quando, uden-
Řƻ ƛƭ ǊǳƎƎƛǘƻ ŘŜƭ ƎƘŜǇŀǊŘƻΣ ǎƛ ƛƳƳŀƎƛƴŀƴƻ ǎŜƴȊŀ Ǿƛŀ Řƛ ǎŎŀƳǇƻΦ Lƭ άŦƛǎƛƻƭƻƎƻ ŘŀǊǿƛƴƛŀƴƻέ ǇŀǊƭŜǊŜōōŜΣ ƛƴ ǉǳŜǎǘƻ Ŏa-
ǎƻΣ Řƛ ƛǎǘƛƴǘƻ Řƛ ǎƻǇǊŀǾǾƛǾŜƴȊŀ άŘŜǾƛŀǘƻέΣ άŎƻǊǊƻǘǘƻέΣ ŎƘŜ ǎƛ ǘǊŀǎŦƻǊƳŀ ƛƴ άǊƛǎŜƴǘƛƳŜƴǘƻέ ǊƛǾƻƭǘƻ ǾŜǊǎƻ ǎŜ ǎǘŜǎǎƛ Ŝ 
verso il mondo intero. 

Ancora ς senza voler assumere, con questo, alcuna posizione di sapore dogmatico ς ƭŀ ŘƛǎŀƳƛƴŀ Řƛ ǘŀƭƛ άƭǳƻƎƘƛ 
ƳŜƴǘŀƭƛέ Ŝ ŘŜƎƭƛ ŀōƛǘƛ ŀŘ Ŝssi connessi dovrebbe mirare al loro superamento in direzione di quello che Nietzsche 
ŘŜŦƛƴƛǎŎŜ άǎǇƛǊƛǘƻ ǘǊŀƎƛŎƻέΣ ŀƭ Řƛ ƭŁ Řƛ ƻƎƴƛ ŦŀŎƛƭŜ ǎŎƻǊŎƛŀǘƻƛŀ ƻǘǘimistica o pessimistica. Schiavo di se stesso e delle 
circostanze è chi si rifiuta di accettare la realtà per quella che è, chi non riesce a άǎƛƴŎǊƻƴƛȊȊŀǊǎƛέ Ŏƻƴ ŜǎǎŀΣ ǾŜŘŜn-
do solo caos, non-ǎŜƴǎƻ Ŝ ŦǊǳǎǘǊŀȊƛƻƴŜ ƭŁ ŘƻǾŜΣ ƛƴǾŜŎŜΣ ǇǊŜƴŘŜ ŦƻǊƳŀΣ ƎƛƻǊƴƻ ŘƻǇƻ ƎƛƻǊƴƻΣ ƛƭ ǎǳƻ άŘŜǎǘƛƴƻέΦ {ǇŜz-
ȊŀǊŜ ƭŜ ŎŀǘŜƴŜΣ ƛƴ ǉǳŜǎǘΩƻǘǘƛŎŀΣ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀ ƛƳǇŀǊŀǊŜ ŀŘ ŀƳŀǊŜ ǉǳŜƭƭƻ ŎƘŜ ǎƛ ŝ Ŝ ŎƘŜ ǎƛ ŝ ŘƛǾŜƴǘŀǘƛΣ ŘŜ-oggettivando 
quei valori morali cui si era attribuita una realtà alloǘǊƛŀΣ Řŀ άƳƻƴŘƻ ŘƛŜǘǊƻ ƛƭ ƳƻƴŘƻέΣ Ŏƻƴ ƛƭ ǊƛŎƻƴŘǳǊƭƛ ŀƭƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ 
ǎƻƎƎŜǘǘƛǾƛǘŁ ŎǊŜŀǘǊƛŎŜΦ 9 ŀƴŎƻǊŀΣ ŎƻƳǇǊŜƴŘŜǊƴŜ ƭŀ ƴŀǘǳǊŀ άŦŀǊƳŀŎƻƭƻƎƛŎŀέΣ ƭŀ ŦǳƴȊƛone balsamica che a suo tempo 
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 «Chi non sa mettere nelle cose la sua volontà, vi mette dentro almeno un senso: ciò significa, si crede che vi sia già dentro un senso.» 
(Frammenti postumi, Primavera 1888-15) 



 

 

ebbero per diminuire la portata terrifica del reale su una volontà ancora tentennante. Ovvero, in ultima istanza, 
accettare le proprie debolezze, trasformando ogni «così fu in un così volli che fosse»11. 

Lƴ ǉǳŜǎǘƻ ŎƻƴǎƛǎǘŜΣ ǇŜǊ ǎƻƳƳƛ ŎŀǇƛΣ ǉǳŜƭƭŀ άǊŜŘŜƴȊƛƻƴŜέ ŎƘŜ ǳƴƻ ½ŀǊŀǘƘǳǎtra grecizzante annunzia come sboc-
Ŏƻ ǉǳŀƭƛŦƛŎŀƴǘŜ ŘŜƭ ǎǳƻ ǘŜǊǊŜǎǘǊŜ ŜǾŀƴƎŜƭƻΣ ƭΩamor fati12 Řƛ ǎǘƻƛŎŀ ƳŜƳƻǊƛŀΣ ŘŜǇǳǊŀǘƻ Řŀ ƻƎƴƛ ƛŘŜŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ Řƛ άǾƛr-
ǘǴ ƳƻǊŀƭŜέΣ ǊƛŘƻǘǘƻ ŀƭƭŀ ǎǳŀ ƻǊƛƎƛƴŀǊƛŀ ŜǎǎŜƴȊŀ Řƛƻƴƛǎƛaca. 

Se, nella pratica filosofica, si riesce a speriƳŜƴǘŀǊŜ ǎƛƴƻ ƛƴ ŦƻƴŘƻ ǳƴƻ ǎǘŀǘƻ ŘΩŀƴƛƳƻ ŘŜƭ ƎŜƴŜǊŜΣ ǇǳǊ ŎƻƴǎŀǇe-
voli della sua rarità ed eccezionalità ς ma il solo tendervi, a volte, produce risultati di tutto rilievo ς, il senso di 
colpa si dissolve ς il mondo non congiura contro di me, né un dio, né gli uomini, e nemmeno io! ς e con esso an-
che le pastoie del passato si allentano, perdono mordente sulla carne della nostra sensibilità, assumono progres-
ǎƛǾŀ ŎƻƴǎƛǎǘŜƴȊŀ ŀŜǊƛŦƻǊƳŜΦ !ƭ Řƛ ƭŁ ŘŜƭƭŜ ƳŀǎŎƘŜǊŜ ƳƻǊŀƭƛ ŎƘŜ Ŏƛ ǎƛ ŝ ŎƻǎǘǊǳƛǘƛΣ ǎƛ ǊƛǎŎƻǇǊŜ ƭΩƻǊƛƎƛƴŀǊƛo regno 
ŘŜƭƭΩƛƴƴƻŎŜƴȊŀΣ ǉǳŜƭ locus amenus che giace sepolto nel fondo di ciascuno di noi, scrutando il mondo dal quale, a 
Ǿƻƭƻ ŘΩŀǉǳƛƭŀΣ ŎƻƳŜ ōƛƳōƛ ǎƛ ζǊƛŘŜ Řƛ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ǘǊŀƎŜŘƛŜ ŦƛƴǘŜ Ŝ Ǿere»13. 

[ƛōŜǊŀǊǎƛ Řŀƭ άǎŜƴǎƻ Řƛ ŎƻƭǇŀέ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀ ǊƛƳǇŀŘǊƻƴƛǊǎƛ ƛƴ ǇƛŜƴo della propria capacità giudicante - quella che gli 
antichi stoici chiamano hegemònikon - insieme alla consapevolezza che non sono gli eventi in sé a rappresentare 
ǳƴ ƻǎǘŀŎƻƭƻ ŀƭƭŀ ƭƛōŜǊŀ ŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ƴƻǎǘǊŜ ŜƴŜǊƎƛŜ άǾƛǘŀƭƛέΣ ǉǳŀƴǘƻ Ǉƛǳǘǘƻǎǘƻ ƭΩƛƴǘŜǊpretazione che noi ne dia-
mo, interpretazione che, al di là del tempo ς Ǉŀǎǎŀǘƻ Ŝ ŦǳǘǳǊƻ ǎƻƴƻ ǎƻƭƻ ǳƴΩƛƭƭǳǎƛƻƴŜ άǇǊƻǎǇŜǘǘƛŎŀέ -, dipende e-
sclusivamente da noi, rientra appieno, per così dire, nella giurisdizione della nostra volontà. 

Lo stesso concetto è mirabilmente espresso nel Manuale di Epitteto, 5: «A turbare ed agitare gli uomini non 
sono i fatti in sé, ma piuttosto i giudizi che essi formulano sui fatti o le opinioni irriflesse che li accompagnano. La 
morte, ad esempio, non è nulla di temibile in sé e per sé, altrimenti sarebbe apparsa tale anche a Socrate. Ma è il 
giudizio che formuliamo intorno alla morte, ovvero il fatto di considerarla un evento terribile, a rendercela tale ς 
ed è precisamente di questo che bisognerebbe aver paura. Pertanto, quando nella vita ci si presentano delle diffi-
coltà, oppure siamo turbati, in preda allo scoramento, è vano prendersela con qualcun altro o peggio inveire con-
tro la cattiva sorte, perché la responsabilità è nostra, soltanto nostra: noi siamo padroni dei nostri giudizi, delle 
nostre opinioni. È tipico di chi non ha alcuna educazione filosofica addossare agli altri la colpa dei propri mali; del 
filosofo principiante prendersela con se stesso; del saggio esser libero da qualsivoglia senso di colpa.»14 

Sotto questa luce la Consulenza filosofica assume le connotazioni di un cammino orientato verso la saggezza, 
ƛƴǘŜǎŀ ŎƻƳŜ άƭƛōŜǊŀȊƛƻƴŜέ ŘŀƭƭŜ ǘŀƴǘŜ ƛƭƭǳǎƛƻƴƛ ŜƎƻŎŜƴǘǊƛŎƘŜ ŎƘŜ ǇƻǇƻƭŀƴƻ ƛƭ ƴƻǎǘǊƻ ƛƳƳŀƎƛƴŀǊƛƻ ǇŜǊǎƻƴŀƭŜ Ŝ ŎƻƭƭŜt-
ǘƛǾƻΣ ƻǾǾŜǊƻ ǇǊƻƎǊŜǎǎƛǾŀ άǘǊŀǎŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜέ ŘŜƭƭŀ rabbia generata dal sentimento di paura e di inadeguatezza ad af-
frontare le sfide della vita in fattività concreta. 

{ŜƴǎŀȊƛƻƴŜ Řƛ άǇƻǘŜƴȊŀέ ς per usare un termine tanto familiare a Nietzsche ς che si esprime appieno nella 
ŎƻƴŎŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩ άŜǘŜǊƴƻ ǊƛǘƻǊƴƻ ŘŜƭƭΩǳƎǳŀƭŜέΣ ƻǎǎƛŀ ŘŜƭƭŀ ǾƻƭƻƴǘŁ Řƛ ǾƛǾŜǊŜ ǉǳŜǎǘƻ ǇǊŜŎƛǎƻ ƳƻƳŜƴǘƻ ŎƻǎƜ ŎƻƳΩŝΣ 
ŀƴŎƻǊŀ Ŝ ŀƴŎƻǊŀΣ ǇŜǊ ƭΩŜǘŜǊƴƛǘŁ15. Dietro questa immagine ditirambica, si cela una concreta esperienza autobiogra-
fica, cui Nietzsche accenna in EH: «Racconterò ora la storia di Zarathustra. La concezione fondamentale 
ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀΣ ƛƭ ǇŜƴǎƛŜǊƻ ŘŜƭƭΩŜǘŜǊƴƻ ǊƛǘƻǊƴƻΣ ƭŀ ǇƛǴ ǎǳōƭƛƳŜ ŦƻǊƳǳƭŀ Řƛ ŀŦŦŜǊƳŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ƛƴ ƎŜƴŜǊŀƭŜ Ǉƻǎǎŀ ŜǎǎŜǊŜ 
raggiunta -Σ ǊƛǎŀƭŜ ŀƭƭΩŀƎƻǎǘƻ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻ муумΥ ŝ ǎǘŀǘŀ ŀōōƻȊȊŀǘŀ ǎǳ ǳƴ ŦƻƎƭƛƻ ŎƘŜ ǇƻǊǘŀ ƭŀ ǎŎǊƛǘǘŀ άсллл piedi al di là 
ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ Ŝ ŘŜƭ ǘŜƳǇƻέΦ vǳŜƭ ƎƛƻǊƴƻ ŀƴŘŀǾƻ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƛ ōƻǎŎƘƛΣ ŎƻǎǘŜƎƎƛŀƴŘƻ ƛƭ ƭŀƎƻ Řƛ {ƛƭǾŀǇƭŀƴŀΤ Ƴƛ ŦŜǊƳŀƛ 
presso un poderoso e torreggiante blocco piramidale non lontano da Sulei. Quel pensiero mi venne allora.»16 
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 Z, Parte seconda, Della redenzione. 
12

 «La mia formula per ciò che vi è di grande nell'uomo è amor fati: non voler avere nulla di diverso, né davanti né alle spalle, né in tutta 
l'eternità. Non sopportare, semplicemente, l'ineluttabile e meno ancora dissimularlo ς ogni idealismo è menzogna di fronte all'ineluttabile -
, ma amarlo...» (EH, Perché sono così accorto, 10) 
13

 Z, Parte prima, Del leggere e scrivere. 
14

 Traduzione mia. 
15

 «E se tu, Zarathustra, ora volessi morire: vedi, noi sappiamo anche come in tal caso parleresti a te stesso: ς ma le tue bestie ti pregano di 
non morire ancora! Tu parleresti senza tremare, anzi con un sollievo di beatitudine: perché un grande peso e una grande oppressione ti 
sarebbero tolti, ǘǳ ŎƘŜ ǘŀƴǘƻ Ƙŀƛ ǎƻǇǇƻǊǘŀǘƻΗ 9ŎŎƻ ŎƘΩƛƻ Ƴǳƻƛƻ Ŝ ǎŎƻƳǇŀƛƻΣ ŘƛǊŜǎǘƛΣ Ŝ ƛƴ ǳƴ ŀǘǘƛƳƻ ǎƻƴƻ ǳƴ ƴǳƭƭŀΦ [Ŝ ŀƴƛƳŜ ǎƻƴƻ ƳƻǊǘŀƭƛ Ŏo-
me i corpi. Ma il nodo di cause, nel quale io sono intrecciato, torna di nuovo, esso mi creerà di nuovo! Io stesso appartengo alle cause 
ŘŜƭƭΩŜǘŜǊƴƻ ǊƛǘƻǊƴƻΦ Lƻ ǘƻǊƴƻ Řƛ ƴǳƻǾƻΣ Ŏƻƴ ǉǳŜǎǘƻ ǎƻƭŜΣ Ŏƻƴ ǉǳŜǎǘŀ ǘŜǊǊŀΣ Ŏƻƴ ǉǳŜǎǘŀ ŀǉǳƛƭŀΣ Ŏƻƴ ǉǳŜǎǘƻ ǎŜǊǇŜƴǘŜ ς ΨƴƻƴΩ ŀ ƴǳƻǾŀ Ǿƛǘŀ ƻ ŀ 
vita migliore o a una vita simile: ς io torno eternamente a questa stessa identica vita, nelle cose più grandi e anche nelle più piccole, affin-
ché io insegni di nuoǾƻ ƭΩŜǘŜǊƴƻ ǊƛǘƻǊƴƻ Řƛ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ŎƻǎŜΣ ς ŀŦŦƛƴŎƘŞ ƛƻ ŘƛŎŀ Řƛ ƴǳƻǾƻ ƭŀ ǇŀǊƻƭŀ ŘŜƭ ƎǊŀƴŘŜ ƳŜǊƛƎƎƛƻ ŘŜƭƭŀ ǘŜǊǊŀ Ŝ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻΣ Ŝ 
di nuovo annunci il superuomo, agli uomini. Io dissi ciò che dovevo dire, io mi infrango sulle mie parole: così vuole la mia sorte eterna ς, 
come un araldo, io perisco!» (Z, Parte terza, Il convalescente) 
16

 EH, Z, 1. 



 

 

Esperienza, invero, riseǊǾŀǘŀ ŀ ǇƻŎƘƛ Ŝ ŘƛŦŦƛŎƛƭƳŜƴǘŜ ǎƻǇǇƻǊǘŀōƛƭŜ Řŀƭƭŀ ƳŀƎƎƛƻǊ ǇŀǊǘŜ Řƛ ƴƻƛΦ ¦ƴ ǇŜƴǎƛŜǊƻ άŀōƛs-
ǎŀƭŜέ ŘŀƭƭΩƛƳƳŜƴǎŀ ǇƻǊǘŀǘŀ ŎaǘŀǊǘƛŎŀΦ /ǳƛΣ ŦƻǊǎŜΣ ǳƴŀ ǇǊŀǘƛŎŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎŀ άƻǊƛŜƴǘŀǘŀέΣ ŎƘŜ ǇǳǊŜ ƴƻƴ ǾƻƎƭƛŀ ŎƻǊǊŜǊŜ ƛƭ 
rischio di sconfinare in un misticismo di difficile ŘŜŎƛŦǊŀȊƛƻƴŜΣ ǇǳƼ ǎƻƭƻ ŀŎŎŜƴƴŀǊŜΧ 

 

Lƭ ǇǊƻōƭŜƳŀ ŘŜƭƭŀ άŎŀǘǘƛǾŀ ŎƻǎŎƛŜƴȊŀέ Ŝ ŘŜƭ ŎǊƛǎǘƛŀƴŜǎƛƳƻΥ ƻƭǘǊŜ bƛŜǘȊǎŎƘŜ 

ζDŜǎǴ ŀǾŜǾŀ ŀōƻƭƛǘƻ ǇŜǊǎƛƴƻ ƛƭ ŎƻƴŎŜǘǘƻ ǎǘŜǎǎƻ Řƛ άŎƻƭǇŀέΣ ŜƎƭƛ Ƙŀ ǎƳŜƴǘƛǘƻ ƻƎƴƛ ŀōƛǎǎƻ ŦǊŀ 5ƛƻ Ŝ ǳƻƳƻΣ ha vis-
suto questa unità del Dio fatto uomo come la sua άōǳƻƴŀ ƴƻǾŜlƭŀέΦΦΦ 9 ƴƻƴ ŎƻƳŜ ǇǊƛǾƛƭŜƎƛƻΗη όAC, 41) 

Lƭ ǇǊƻōƭŜƳŀ ŘŜƭƭŀ άŎŀǘǘƛǾŀ ŎƻǎŎƛŜƴȊŀέ ǇǳƼ ƴƻƴ ǊƛǎƛŜŘŜǊŜ ƴŜƭƭŀ ƳƻǊŀƭŜ ŎǊƛǎǘƛŀƴŀ ƛƴ ǎŞΣ ǎŜ ƭŀ ƛƴǘŜƴŘƛŀƳƻ ŎƻƳŜ ǎǇi-
ǊƛǘǳŀƭƛǘŁ Ŝ ǇǊŀǘƛŎŀ Řƛ ǾƛǘŀΣ ōŜƴǎƜ ƴŜƭ ǎǳƻ ŜǎǎŜǊŜ ƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀǘŀ ŎƻƳŜ άƳƻǊŀƭŜ ŦƻƴŘŀǘŀ ǎǳƭƭŜ ƴǳǾƻƭŜέΣ ŘƛǎƎƛǳƴǘŀ Řŀƭƭŀ Ǿi-
ǘŀ ǊŜŀƭŜΣ Řŀ ǉǳŜƭƭŀ ŎƘŜ ǘŀƭǳƴƛ ŎƘƛŀƳƛŀƳƻ άƳƻƴŘŀƴƛǘŁέ Ŝ ŎƘŜ ƴŜƭƭƻ Zarathustra ǎǳƻƴŀ ŎƻƳŜ άǎǇƛǊƛǘƻ ŘŜƭƭŀ ǘŜǊǊŀέ17. 
Una teoria morale si può giudicare dalla sua interna coerenza, rimanendo sul piano dei principi puri. E questo è un 
ŎƻƴǘƻΦ 5ΩŀƭǘǊƻ ŎŀƴǘƻΣ ŀƭ ŦƛƭƻǎƻŦƻ ǇǊŀǘƛŎƻ ƛƴǘŜǊŜǎǎŀ ŀƴŀƭƛzȊŀǊŜ ŎƘŜ ǘƛǇƻ Řƛ άǇǊŜǎŀέ ǘŀƭŜ ǘŜƻǊƛŀ ŀōōƛŀ ŜŦŦŜǘǘƛǾŀƳŜƴǘŜ ǎǳƭ 
vissuto della persona o del gruppo di persone che ad essa si rifanno, ovveǊƻ ƭŀ ǎƛƴŎŜǊƛǘŁ ŘŜƭƭΩƛǎǇƛǊŀȊƛƻƴŜΣ ƛƭ ƭŀǾƻǊƻ Řƛ 
problematizzazione che ciascuno di loro conduce sulla sua concreta applicazione ς insomma: contro il bigottismo, 
non contro il Cristianesimo ς ŎƻƴǘǊƻ ƻƎƴƛ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭƛǎƳƻΣ ƴƻƴ ŎƻƴǘǊƻ ƭΩ9ǾŀƴƎŜƭƻ ƛƴ ǎŞΦ Lƭ ŘƛǎŎǊƛƳƛƴŜ ǇƻǘǊŜōōŜ Ŝs-
ǎŜǊŜ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǘƻ ŘŀƭƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛone di corrette, trasparenti, dialoganti capacità di parresìa in relazione ai valori 
morali di cui ci si dichiara portatori. Non sono i dogmi a delineare un sicuro criterio di distinzione tra un uomo e 
ƭΩŀƭǘǊƻΣ ōŜƴǎƜ ƭŜ ŎƻƴŎǊŜǘŜ ƳƻŘŀƭƛǘŁ Řƛ ŜǎǇƭƛŎƛǘŀȊƛƻƴŜ degli stessi, il loro impatto sul carattere e sulla vita del portato-
re, il grado di consapevolezza e di interiorizzazione degli stessi. La coerenza, la veridicità ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀƴƻ ƭΩǳƭǘƛƳŀ 
ŦǊƻƴǘƛŜǊŀΥ ƛƭ ōǳƻƴ άŎǊƛǎǘƛŀƴƻέΣ ƛƭ ōǳƻƴ άōǳŘŘƘƛǎǘŀέΣ ƛƭ ōǳƻƴ άƭŀƛŎƻέΣ ƛƭ ōǳƻƴ άǎŜƭǾŀƎƎƛƻέΣ ƛƴ ǳƭǘƛƳŀ ƛǎǘŀƴȊŀ ǎƻƴƻ ŀŎŎo-
Ƴǳƴŀǘƛ ŘŀƭƭΩŀƎƎŜǘǘƛǾŀȊƛƻƴŜ όbuono) piuttosto che dalla sostantivazione dogmatica (cristiano, buddhista, ecc.). So-
ƴƻ ǳƻƳƛƴƛΣ ƴƛŜƴǘΩŀƭǘǊƻ ŎƘŜ ǳƻƳini. 

[ŀ ƭƻŎǳȊƛƻƴŜ άŎŀǘǘƛǾŀ ŎƻǎŎƛŜƴȊŀέΣ ŘǳƴǉǳŜΣ ǇǳƼ ǘǊŀŘǳǊǎƛ Ŏƻƛ ǘŜǊƳƛƴƛ άƛƴŎƻŜǊŜƴȊŀέΣ άƛƴŎŀǇŀŎƛǘŁ Řƛ ǎŀǇŜǊ ǾƛǾŜǊŜέΣ 
άƳŀƴŎŀƴȊŀ Řƛ parresìaέΣ άƛƴǎƛƴŎŜǊƛǘŁέΦ vǳŜǎǘŀ ƭŀ ǊŀŘƛŎŜ ŘŜƭ ǎǳǊǇƭǳǎ Řƛ ǎƻŦŦŜǊŜƴȊŀ ŎƘŜ ŎƛŀǎŎǳƴƻ Řƛ ƴƻƛ ǘǊascina come 
ŦŀǊŘŜƭƭƻ ǳƭǘŜǊƛƻǊŜ ŀƭ ŎƻƳǳƴŜ ǇŜǎƻ ŘŜƭƭŀ ǾƛǘŀΦ /ƘŜ ǎǳ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻΣ ƛƴǾŜŎŜΣ ǎǳƭƭŀ ŎƻƴŘƛǾƛǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŘŜƭ Ǿi-
ǾŜǊŜ ǎƛ ŦƻƴŘŀ ƭΩƛǎǘƛƴǘƻ ŀƭƭŀ ǎƻƭƛŘŀǊƛŜǘŁΣ ǉǳŜƭ ƳŀƭƛƴǘŜǎƻ άƛǎǘƛƴǘƻ ƎǊŜƎŀǊƛƻέ ǾŜǊǎƻ Ŏǳƛ bƛŜǘȊǎŎƘŜΣ ŎƻƳŜ ǎƛ ŝ ǾƛǎǘƻΣ ǎƛ ǎŎa-
Ǝƭƛŀ ŀ ǇƛǴ ǊƛǇǊŜǎŜΦ ! ōŜƴ ƎǳŀǊŘŀǊŜ Ŝǎǎƻ ŝ ǇƛǴ ǇǊƻŦƻƴŘƻΣ ǇƛǴ ǊŀŘƛŎŀƭŜΣ ǇƛǴ άǇƻǘŜƴǘŜέ ŘŜƭƭŀ ŘƛǎǘǊǳǘǘƛǾƛǘŁ όƛƴǘŜsa sia 
come auto-ŘƛǎǘǊǳǘǘƛǾƛǘŁ ŎƘŜ ŎƻƳŜ ƛǎǘƛƴǘƻ ŀƭƭŀ ǾƛƻƭŜƴȊŀ ǾŜǊǎƻ ƭΩ!ƭǘǊƻύ ŎƘŜ ŀǾǾŜƭŜƴŀ ƛƴ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŜ ƭŜ ƴƻǎǘǊŜ ŜǎƛǎǘŜƴȊŜΦ 
[ΩƛƴǘŜǊƛƻǊƛǘŁ ƴƻƴ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ ŎƻƴŦǳǎŀ tout court Ŏƻƴ ƭŀ άŎŀǘǘƛǾŀ ŎƻǎŎƛŜƴȊŀέΦ ! ŎŜǊǘŜ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴƛΣ ƭΩƛǎǘƛƴǘƻ ŀŘ ƛƴǘŜǊƛƻǊƛz-
zare è altreǘǘŀƴǘƻ ǳƳŀƴƻΣ ŀƭǘǊŜǘǘŀƴǘƻ ǊŀŘƛŎŀƭƳŜƴǘŜ ǎŀƴƻ Ŝ ǘŜǊǊŜǎǘǊŜ Řƛ ǉǳŜƭƭƻ ŎƘŜ ŘŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ ŎƛŀǎŎǳƴ Lƻ ŎƻƴŘu-
ŎŜ ǾŜǊǎƻ ƭΩŜǎǘŜǊƴƻΦ 

{ŜƴȊŀ ŎƻƴŘƛǾƛǎƛƻƴŜΣ ǎŜƴȊŀ ƭΩŜǎǎŜǊŜ-in-dialogo-con, e senza il feed-back ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊƛƻǊƛǘŁ ƴƻƴ ǎƛ ŘŁ ŀƭŎǳƴŀ ǾŜǊŀ 
άƳƻǊŀƭƛǘŁέΦ [ŀ Ǿƛǘŀ ŝ ƭΩǳƴƛŎŀΣ ǊŜaƭŜ ŎŀǊǘƛƴŀ Řƛ ǘƻǊƴŀǎƻƭŜΦ [ΩŜǎǎŜǊŜ Ŝ ƭΩŀƎƛǊŜ ƛƴ ǳƴ ŎŜǊǘƻ ƳƻŘƻ Ŏƻƴƴƻǘŀƴƻ ƭŀ ǇŜǊǎƻƴŀΣ 
ƴƻƴ ƭΩŀǎǘǊŀǘǘŜȊȊŀΣ ǎǇŜǎǎƻ ŀƭƛŜƴŀǘŀΣ ŘŜƛ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƛ ŘƻƎƳŀǘƛŎƛ Ŏǳƛ ǉǳŜlla stessa persona afferma di richiamarsi. Su 
questo occorre lavorare per aggredire il dolore άōƛŘƛǊŜȊƛƻƴŀƭŜέ όǾŜǊǎƻ ƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Ŝ ǾŜǊǎƻ ƭΩŜǎǘŜǊƴƻΣ ǎǳ Řƛ ǎŞ Ŝ ǎǳ 
ƭΩ!ƭǘǊƻύ ƛƴŘƻǘǘƻ Řŀƭƭŀ ŎƻǎƛŘŘŜǘǘŀ άŎŀǘǘƛǾŀ ŎƻǎŎƛŜƴȊŀέΦ tŜǊǘŀƴǘƻΣ ƴƻƴ Ŝǎƛǎǘƻƴƻ άǎǳǇŜǊǳƻƳƛƴƛέ Ƴŀ ǎƻƭƻ ǳƻƳƛƴƛ ƎǊŀŘa-
tamente coerenti ed uomini gradatamente incoerenti. La storia ci insegna, del ǊŜǎǘƻΣ ŎƘŜ ƛƭ Ƴƛǘƻ ŘŜƭ άǎǳǇŜǊǳƻƳƻέ 
ƴƛŜǘȊǎŎƘƛŀƴƻ ǇǳƼ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǊŜ ǳƴΩŀǎǘǊŀȊƛƻƴŜ ŀƭǘǊŜǘǘŀƴǘƻ ǇeǊƛŎƻƭƻǎŀ ŘŜƭ ƴŜōǳƭƻǎƻ άǊŜƎƴƻ ŘŜƛ ŎƛŜƭƛέΣ ǇƻǇƻƭŀǘƻ Řƛ 
idoli vecchi e nuovi. 

Nondimeno, potremmo tentare di adoperare gli stessi criteri nietzschiani per riesaminare, da una prospettiva 
diversa, spiritualità ed etica cristiana contemporanea18Σ ǇŀǊǘŜƴŘƻ ŘŀƭƭΩŀǎǎǳƴǘƻ ŎƘŜΣ ƴŜƭƭŀ ƳŀƎƎƛƻǊ ǇŀǊǘŜ ŘŜƛ Ŏŀǎƛ 
che ci si presentano ς ƛƴ ǳƴΩLǘŀƭƛŀ ŀƴŎƻǊŀ ƛƴ ƎǊŀƴ ǇŀǊǘŜ όŀǘŜƻύŎŀǘǘƻƭƛŎŀ ςΣ άƳƻǊŀƭŜέ ƻ άŎǊƛǎǘƛŀƴŜǎƛƳƻέ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀƴƻ ǎo-
stanzialmente la stessa cosa. 

Nietzsche utilizza con significati analoghi, le seguenti coppie di opposti: potenza/debolezza19; utile/inutile alla 
ǾƛǘŀΤ ǎŀƭǳǘŜκƳŀƭŀǘǘƛŀΤ ŜǎǇŀƴǎƛǾƻκŘŜŎŀŘŜƴǘŜΦ [ŀ ŘƻƳŀƴŘŀ ŎƘŜ Ŏƛ ǎƛ ǇƻǘǊŜōōŜ ǇƻǊǊŜ ŘŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ŎƻƴŎŜȊƛƻƴŜ 
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 ζ/ƻƳƳŜǘǘŜǊŜ ƛƭ ǎŀŎǊƛƭŜƎƛƻ ŎƻƴǘǊƻ ƭŀ ǘŜǊǊŀΣ ǉǳŜǎǘŀ ŝ ƻƎƎƛ ƭŀ Ŏƻǎŀ ǇƛǴ ƻǊǊƛōƛƭŜΣ Ŝ ŀǇǇǊŜȊȊŀǊŜ ƭŜ ǾƛǎŎŜǊŜ ŘŜƭƭΩƛƳǇŜǊǎŎǊǳǘŀōile più del senso del-
la terra!» (Z, Prologo, 3) 
18

 Soprattutto quella che è emersa dal fervido dibattito post-conciliare. Il tema è assai vasto e di notevole interesse per il filosofo pratico. A 
chi volesse approfondire la questione consiglio due libri, queƭƭƻ ŘŜƭƭΩŀƳƛŎƻ !ǳƎǳǎǘƻ /ŀǾŀŘƛΣ In verità ci disse altro, Oltre i fondamentalismi 
cristiani, Falzea Editore, Reggio Calabria, 2008 e Se questo è un dio di Raniero La Valle, Ponte delle Grazie, Firenze, 2008. 
19

 «Che cosa è buono? - ¢ǳǘǘƻ ŎƛƼ ŎƘŜ ƴŜƭƭΩǳƻƳƻ ŀŎcresce il senso di potenza, la volontà di potenza, la potenza stessa. Che cosa è cattivo? - 
Tutto ciò che discende dalla debolezza. Che cosa è felicità - La sensazione del fatto che la potenza cresce, che una resistenza viene vinta. 



 

 

nietzschiana ς che non è ingenuamente άŀǘŜŀέ ƻ άǎŎŜǘǘƛŎŀέ ς ŝΥ ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ Řƛ ǳƴ Řƛƻ ǎŎŀƭȊƻΣ ǇƻǾŜǊƻΣ ǳƻƳƻ ǘǊŀ Ǝƭƛ 
ǳƻƳƛƴƛΣ ŝ άǇƻǘŜƴǘŜέ ƻ άŘŜōƻƭŜέ ƛƴ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ ŀƭƭŀ Ǿƛǘŀ ƛƴ ǎŞΚ {ŜƴȊŀ ŘǳōōƛƻΣ ŘƛǇŜƴŘŜ Řŀƭ ƳƻŘƻ ƛƴ Ŏǳƛ ǎƛ ǾƛǾŜ ǉǳŜǎǘŀ 
immagine e la si utilizza nella prassi quotidiana. Detto in altri termini: il donarsi, il ǇǊŜƴŘŜǊǎƛ ŎǳǊŀ ŘŜƭƭΩ!ƭǘǊƻ accre-
sce la mia poǘŜƴȊŀ ƛƴ Ǿƛǎǘŀ ŘŜƭ ōŜƴ ǾƛǾŜǊŜ ǉǳƛ ŜŘ ƻǊŀΚ [ΩŀƎƛǊŜ ŀǳǘŜƴǘƛŎŀƳŜƴǘŜ ŎǊƛǎǘƛŀƴƻ ς ad imitazione del Cristo 
dei Vangeli ς ŝ ƛƴ ŦǳƴȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛƴŎǊŜƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ mia potenza, della mia ǾƛǘŀƭƛǘŁΚ [ŀ ǇǊŜǎǳƴǘŀ άŘŜōƻƭŜȊȊŀέ 
ŘŜƭƭΩŀǇŜǊǘǳǊŀ ŀƭƭΩ!ƭǘǊƻ Ƴƛ ǊŜƴŘŜ ŎƻƴŎǊŜǘŀƳŜƴǘŜ ǇƛǴ ŦƻǊǘŜΣ ǇƛǴ ǎŀƴƻΣ ǇƛǴ ōŜƴ ŘƛǎǇƻǎǘƻ ƴŜƛ ŎƻƴŦǊƻƴǘƛ ŘŜƭƭŀ Ǿita? Più 
ōŜƴ ŘƛǎǇƻǎǘƻ ƴŜƛ ŎƻƴŦǊƻƴǘƛ ŘŜƭƭŀ ǾŜǊƛǘŁΣ ƻ Ǉƛǳǘǘƻǎǘƻ ŘŜƭƭΩŜǎǎŜǊŜ άǾŜǊƛǘƛŜǊƻέΣ ǎŎŜǾǊƻ Řŀlla necessità di auto-illusione? 

A questa, che è la domanda fondamentale ς mi sento di ribadire ς non è dato rispondere in termini concettua-
li, ma solo autobiografici ed    esperienziali. Nietzsche, dal canto suo, è assai categorico: il cristianesimo è la reli-
ƎƛƻƴŜ ŘŜƛ ǾƛƴǘƛΣ ŘŜƛ ŘŜōƻƭƛΣ Řƛ ŎƻƭƻǊƻ ŎƘŜΣ ƴƻƴ ŜǎǎŜƴŘƻ ƛƴ ƎǊŀŘƻ Řƛ άŘƛǊŜ Řƛ ǎƜ ŀƭƭŀ ǘŜǊǊŀέΣ Ǿƻƭǘŀƴƻ ƭŀ ŦŀŎŎƛŀ ŀƭƭŀ ǾƛǘŀΣ ŀƭ 
corpo, vaƎƘŜƎƎƛŀƴŘƻ Řƛ άǎƻǾǊŀǘŜǊǊŜƴŜ ǎǇŜǊŀƴȊŜέ20. 

Ma il cristianesimo, storicamente incarnato nella Chiesa, è anche essenzialmente instrumentum regni, stru-
mento di potere nelle mani di una casta sacerdotale che ha tradito il messaggio essenziale del Vangelo e col suo 
ŀƎƛǊŜ άŦŀǊƛǎŜƻέΣ ƛƴǾƛŘƛƻǎƻ ŘŜƭƭŀ Ǿƛǘŀ Ŝ Řƛ ǉǳŜƎƭƛ ǎǇƛǊƛǘƛ ǇƻǘŜƴǘƛ Ŝ ƭƛōŜǊƛΣ ŎƘŜ ƭŀ Ǿƛǘŀ ƻƴƻǊŀƴƻ Ŏƻƴ ƛƭ ŘƛǎǇƛŜƎŀƳŜƴǘƻ della 
ƭƻǊƻ ŎǊŜŀǘƛǾƛǘŁΣ ǇŜǊǇŜǘǳŀ ƭΩǳŎŎƛǎƛƻƴŜ Řƛ /Ǌƛǎǘƻ ƴŜƭ ŘƛǾŜƴƛǊŜ ǎǘƻǊƛŎƻ ŘŜƭƭΩhŎŎƛŘŜƴǘŜ ŜǳǊƻǇŜƻΦ ¦ƴŀ /ƘƛŜǎŀ ŎƘŜ ǎƛ ŝ ǎƻǎǘi-
tuita a Dio, in particolare negli ultimi cinquecento anni, dalla Controriforma in poi. 

Per Nietzsche il pesce puzza dalla testa: auǘƻǊŜ Řƛ ǘŀƭŜ ǎǾƻƭǘŀ άŜŎŎƭŜǎƛŀǎǘƛŎŀέ ŜŘ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ǘŀƭŜ ŀŘŘƛǊƛǘǘǳǊŀ ƻp-
posta al messaggio pacifista e liberatorio ς buddistico ς ƛƴŎŀǊƴŀǘƻ Řŀ DŜǎǴ ƛƭ bŀȊŀǊŜƴƻ ǎŀǊŜōōŜ ƛƭ άŘƛǎŀƴƎŜƭƛǎǘŀέ 
tŀƻƭƻ Řƛ ¢ŀǊǎƻΣ ƛƭ ƎǊŀƴŘŜ ŦŀƭǎŀǊƛƻΦ Lƭ ǎƻƭƻ ǇŀǊƭŀǊŜ Řƛ άŎǊƛǎǘƛŀƴŜǎƛƳƻέ ς a prescindere dal Cristo storico ς è «un equi-
voco -Σ ƛƴ ǊŜŀƭǘŁ ŝ Ŝǎƛǎǘƛǘƻ ǳƴ ǎƻƭƻ ŎǊƛǎǘƛŀƴƻΣ Ŝ ǉǳŜƭƭƻ ŝ ƳƻǊǘƻ ǎǳƭƭŀ ŎǊƻŎŜΦ Lƭ ά±ŀƴƎŜƭƻέ ŝ morto sulla croce. Quello 
ŎƘŜ Řŀ ǉǳŜƭ ƳƻƳŜƴǘƻ ƛƴ Ǉƻƛ ǎƛ ŎƘƛŀƳŀ ά±ŀƴƎŜƭƻέ ŜǊŀ ƎƛŁ ƛƭ ŎƻƴǘǊŀǊƛƻ Řƛ ŎƛƼ ŎƘŜ egli aveva visǎǳǘƻΥ ǳƴŀ άmala novel-
ƭŀέΣ ǳƴ Dysangelium. È sbaƎƭƛŀǘƻ Ŧƛƴƻ ŀƭƭΩŀǎǎǳǊŘƻ ǾŜŘŜǊŜ ƛƴ ǳƴŀ άŦŜŘŜέΣ ǇŜǊ ŜǎŜƳǇƛƻ ƴŜƭƭŀ ŦŜŘŜ ƴŜƭƭŀ ǊŜŘŜƴȊƛƻƴŜ ŀŘ 
opera di Cristo, il contrassegno del cristiano: solo la pratica cristiana, un vivere come visse colui che morì sulla 
croce è cristiano... Ancora oggi una vita del genere è possibile, per certi uomini perfino necessaria: il cristianesimo 
vero, quello originario sarà possibile in ogni tempo... Non un credere, bensì un fare, soprattutto un non-fare-
molte-cose, un diverso essere... Gli stati della coscienza, una qualsiasi fede, un tener-per-vero, ad esempio, sono, 
ogni psicologo lo sa ς proprio del tutto irrilevanti e di quinto ordine rispetto al valore degli istinti: per dirla con più 
ǊƛƎƻǊŜΣ ƭΩƛƴǘŜǊŀ ƴƻȊƛƻƴŜ Řƛ ŎŀǳǎŀƭƛǘŁ ƛƴǘŜƭlettuale è falǎŀΦ wƛŘǳǊǊŜ ƭΩŜǎǎŜǊŜ-cristiani, la cristianità ad un tener-per-
vero, ad una mera fenomenalità della coscienza, significa negare la cristianità. In realtà non sono affatto esistiti 
dei cristianiΦ Lƭ άŎǊƛǎǘƛŀƴƻέΣ ŎƛƼ ŎƘŜ Řŀ ŘǳŜ ƳƛƭƭŜƴƴƛ Ƙŀ ƴƻƳŜ cristiano, non è altro che un fraintendimento psicolo-
gico di se stessi.»21 

È la stessa interpretazione psicologista di Nietzsche, dunque, a tener ben separato il piano della religione da 
quello ς pratico ed esistenziale ς della religiosità, il soma dal germenΣ ƭƻ ǎǘƛƭŜ Řƛ Ǿƛǘŀ άŎǊƛǎǘƛŀƴƻέ Řŀƭ άŘƻƎƳaǘƛǎƳƻέ 
ŜŎŎƭŜǎƛŀǎǘƛŎƻΦ ! ōŜƴ ƎǳŀǊŘŀǊŜΣ ƭŀ ǉǳŜǎǘƛƻƴŜ Ǌƛǎǳƭǘŀ ǇƛǴ ŎƻƳǇƭŜǎǎŀ Řƛ ǉǳŜƭƭƻ ŎƘŜ ǎŜƳōǊŀǾŀ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ Ŝ ƭŀ Ƴƛŀ ŘƻƳŀn-
da affatto peregrina. 

Ad ogni modo, fatta salva tale fondamentale distinzione, il nostro non si dimostra affatto tenero nei confronti 
Řƛ ǉǳŜƭƭŀ ŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ Řƛ Ǿƛǘŀ ŎƘŜ ŘƻǾŜǘǘŜ ŎƻƴǘǊŀŘŘƛǎǘƛƴƎǳŜǊŜ ƭŀ ǇǊŜŘƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩ άǳƴƛŎƻ ǾŜǊƻ ŎǊƛǎǘƛŀƴƻέΥ άǊiƴǳƴȊƛŀέΣ 
άƴƻƴ-ǾƛƻƭŜƴȊŀέΣ άŀƳƻǊŜέ ƛƴǘŜǎƻ ŎƻƳŜ άŎƻƳǇŀǎǎƛƻƴŜέΦ Lƴ ǘŜǊƳƛƴƛ ǇǎƛŎƻƭƻƎƛŎƛΣ ζƻŘƛƻ ƛǎǘƛƴǘƛǾƻ ǇŜǊ la realtà: conse-
guenza di una esasperata capacità di sofferenza e eccitabilità, la quale non desidera più assolutamente essere 
άǘƻŎŎŀǘŀέΣ ŀǾǾŜǊǘŜƴŘƻ ǘǊƻǇǇƻ ǇǊƻŦƻƴŘŀƳŜƴǘŜ ƻƎƴƛ ŎƻƴǘŀǘǘƻΦ22» E su questo punto Nietzsche gioca la sua carta de-
cisiva per affossare il cristianesimo come prassi oltre che come religio. 

{ŜƴȊŀ ŘǳōōƛƻΣ ƭŀ άŎƻƳǇŀǎǎƛƻƴŜέΣ ƻ ƛƭ ǇŀǘŜǘƛŎƻ άŀƭǘǊǳƛǎƳƻέΣ ŎƻǎƜ ŎƻƳŜ ǾƛŜƴŜ ƛƴǘŜǎŀ ŀƴŎƻǊŀ ƻƎƎƛ ς soprattutto 
oggi ς dal senso comune, può esser tacciata di décadence, come istinto deteriore, anti-vitale, frutto di rassegna-
ȊƛƻƴŜΣ Řƛ ƛƴŎŀǇŀŎƛǘŁ Řƛ ǎƻǇǇƻǊǘŀǊŜ ƻƎƴƛ ƴŀǘǳǊŀƭŜ ŦƻǊƳŀ Řƛ άŀǾǾŜǊǎƛƻƴŜέΣ άƛƴƛƳƛŎƛȊƛŀέΣ άŘƛǎǘŀƴȊŀ ƴŜƭ ǎŜƴǘƛǊŜέΦ bŜǎǎu-
no vorrebbe ς letteralmente ς άŜǎǎŜǊŜ ŎƻƳǇŀǘƛǘƻέΦ bŞΣ ŘΩŀƭǘǊŀ ǇŀǊǘŜΣ ƭŀ άŎƻƳǇŀǎǎƛƻƴŜέ ǇǊƻǇǊƛŀƳŜƴǘŜ Ǝƛova a chi la 
esercita come forma di potere, di paternalistica soggezione del compatito, di negazione della sua libertà e dignità 
di essere umano. Ma credo di poter affermare che Nietzsche, in un certo senso, quando parla di cristianesimo, 

                                                                                                                                                                            
Non appagamento, ma più potenza; non pace in assoluto, ma guerra; non virtù, ma valentia (virtù nello stile del Rinascimento, virtù scevra 
da ipocrisia morale).» (AC, 2) 
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 Z, Parte prima, Di coloro che abitano un mondo dietro il mondo. 
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 AC, 39. 
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 AC, 30. 



 

 

ƴƻƴ ŘƛǎǘƛƴƎǳŀ άŀƳƻǊŜέ Ŝ άŎƻƳǇŀǎǎƛƻƴŜέ ς forse per motivi più autobiografici che squisitamente filosofici23 - o me-
glio riduca il messaggio cristiano a questa seconda accezione del termine. Per via esperienziale, torno a ripetere, e 
non concettuale ς ǇŜƴǎƻ ŎƘŜ ƭΩŀƳƻǊŜΣ Ǿƛǎǎǳǘƻ ƛƴ ƳŀƴƛŜǊŀ ǇƛŜƴŀ Ŝ consapevole, sia sintomo di potenza, di armonia, 
di creatività, ossia rappresenti il tratto dominante, la ragione più profonda di oƎƴƛ ǎŀƴƻ ŘƛǊŜ Řƛ ǎƜ ŀƭƭŀ ǾƛǘŀΦ ¢ŀƴǘΩŝ 
che lo stesso Nietzsche nello Zarathustra, distinguendolo nettamente dalla compassione, lo individua come uno 
ŘŜƛ ǎŜƎƴƛ ŘƛǎǘƛƴǘƛǾƛ ŘŜƭƭΩƻƭǘǊŜ-uomo: «tu mettesti in guardia contro il suo errore, per primo mettesti in guardia con-
tro la compassione ς non tutti, non nessuno, ma te e chi è della tua specie. Tu provi vergogna per la vergogna dei 
gǊŀƴŘƛ ǎƻŦŦŜǊŜƴǘƛΤ ŜΣ ƛƴ ǾŜǊƛǘŁΣ ǉǳŀƴŘƻ ǘǳ ŘƛŎƛ άŘŀƭƭŀ ŎƻƳǇŀǎǎƛƻƴŜ ǎƛ ƭŜǾŀ ǳƴŀ ŘŜƴǎŀ ƴǳōŜΣ ōŀŘŀǘŜΣ ǳƻƳƛƴƛΗέ ς quan-
Řƻ ƛƴǎŜƎƴƛ άǘǳǘǘƛ ŎƻƭƻǊƻ ŎƘŜ    ŎǊŜŀƴƻ ǎƻƴƻ ŘǳǊƛΣ ogni grande amore è superiore alla propria compassioneέΥ ƻ ½ŀǊa-
thustra, come mi sembri ben edotto sui segni del tempo!» 24 

 

¦ƴŀ ŘƻƭƻǊƻǎŀ ŦƻǊƳŀ Řƛ άŀƴǘƛ-ǘŜǊŀǇƛŀέ 

«Creare, questa è la grande redenzione dalla sofferenza, e il divenire lieve della vita. Ma perché vi sia colui che 
crea è necessaria molta sofferenza e molta trasformazione. Sì, molto amarƻ ƳƻǊƛǊŜ ŘŜǾΩŜǎǎŜǊŜ ƴŜƭƭŀ ǾƻǎǘǊŀ Ǿƛǘŀ Σ ƻ 
voi che create! Solo così siete coloro che difendono e giustificano ogni cosa peritura. Per essere il figlio di nuovo 
generato, colui che crea non può non voler essere anche la partoriente e non volere i dolori della partoriente. 
Davvero, attraverso cento anime io ho camminato la mia via e attraverso cento culle e dolori del parto. Molte vol-
te ho già preso congedo: io conosco gli ultimi istanti che spezzano il cuore. Ma così vuole la mia volontà creatrice, 
il mio destino.» (Z, Parte seconda, Delle isole beate) 

Contrariamente a quanto generalmente si pensi, la Consulenza filosofica non mira a curare le sofferenze 
ŘŜƭƭΩŀƴƛƳŀΦ CŀǊŜ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀΣ ƛƴ ōŜŀǘŀ ǎƻƭƛǘǳŘƛƴŜ ƻ ƴŜƭ ǊŀǇǇƻǊǘƻ vis-à-vis o, ancora, in comunità, non è un antidoto al 
ŘƻƭƻǊŜΣ ƴŞ ŀ ǉǳŜƭƭƻ άŜǎƛǎǘŜƴȊƛŀƭŜέΣ ƴŞΣ ǘŀƴǘƻ ƳŜƴƻΣ ŀ ǉǳŜƭƭƻ άǇǎƛŎƘƛŎƻέΦ !ƴȊƛΣ ǎŜƎǳŜƴŘƻ ƛƭ ǇŜƴǎƛŜǊƻ Řƛ bƛŜǘȊǎŎƘŜ Ǉo-
tremmo affermare che la sua valenza è addirittura opposta a quella che, vox populi, si attribuisce ai moderni ap-
procci terapeuticƛΦ : άŀƴǘƛ-ǘŜǊŀǇƛŀέ25 perché non si occupa di rimuovere le cause del dolore (o del disagio), di dis-
ǎŜŎŎŀǊƴŜ ƭŀ ŦƻƴǘŜ όƻ Řƛ ŦŀǊŜ άŎƭƛŎƪέ ƴŜƭƭΩƛƴǘŜǊǊǳǘǘƻǊŜ ƴŜǳǊƻƴŀƭŜ ƎƛǳǎǘƻΣ Ŏƻƴ ƭŀ Ǝƛǳǎǘŀ ǇƛƭƭƻƭŀΧύΣ ōŜnsì di sfruttarlo ς là 
dove sia presente ς per consentire ŀƭ ǎƻƎƎŜǘǘƻ Řƛ άŀƴŘaǊŜ ƻƭǘǊŜέ ƭŀ ǎǳŀ ŀǘǘǳŀƭŜ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴŜΣ Řƛ ƭƛōŜǊŀǊŜ ƭŜ ǇǊƻǇǊƛŜ 
energie creaǘƛǾŜ Ŝ Řƛ ŜǎǇǊƛƳŜǊƭŜ ŀƭ ƳŜƎƭƛƻΦ hǇŜǊŀȊƛƻƴŜΣ ǉǳŜǎǘŀΣ ŎƘŜ ŀ ǾƻƭǘŜ ǇǳƼ ŀǊǊƛǾŀǊŜ ŀŘ ƛƴŘǳǊǊŜ ǳƴŀ άŘƻǎŜέ Řƛ 
sofferenza ben maggiore, o, quando sopita, risvegliarla. Giacché sottoporre a verifica razionale i pregiudizi di cui si 
ŝ ǇƻǊǘŀǘƻǊƛΣ ƳŜǘǘŜǊŜ ƛƴ ŘƛǎŎǳǎǎƛƻƴŜ ǎǘƛƭƛ Řƛ ǇŜƴǎƛŜǊƻ ŜŘ ŀōƛǘǳŘƛƴƛ ƛƴǾŜǘŜǊŀǘŜ Ŧŀ άƳaƭŜέΣ Ŏƻǎǘŀ ŦŀǘƛŎŀΣ ǊƛŎƘƛŜŘŜ ǎŦƻǊȊƻ Ŝ 
costanza, sempre che il soggetto in questione sia effettivamente in grado di compiere tali operazioni26. 

!ƴŎƻǊŀΦ ά!ƴǘƛ-ǘŜǊŀǇƛŀέ ǎŜ ŎƻƴǎƛŘŜǊƛŀƳƻ ŎƻƳŜ ǘŜǊŀǇŜǳǘƛŎƻ ǳƴ ŀǇǇǊƻŎŎƛƻ Řƛ ǘƛǇƻ άŀƭƭƻǇŀǘƛŎƻέΥ ŀƭ ŦƛƭƻǎƻŦƻ ƴƻƴ ƛn-
ǘŜǊŜǎǎŀ άǎǇŜƎƴŜǊŜέ ƭŀ ǎƻŦŦŜǊŜƴȊŀ uǘƛƭƛȊȊŀƴŘƻ ǳƴ ǉǳŀƭŎƘŜ ǘƛǇƻ Řƛ άǊƛƳŜŘƛƻ ŎƻƴŎŜǘǘǳŀƭŜέΦ LƴƴŀƴȊƛǘǳǘǘƻΣ ǇŜǊŎƘŞ ƴƻƴ ǎƛ 
dà, pǊƻǇǊƛŀƳŜƴǘŜΣ ǳƴ ǳǎƻ άŀƴǘƛ-ƴŜǾǊŀƭƎƛŎƻέ ŘŜƭ ŎƻƴŎŜǘǘƻΦ !ƭ ŎƻƴǘǊŀǊƛƻΣ ƛƭ ǇŜƴǎƛŜǊƻ ŀǎǘǊŀǘǘƻΣ ƛƴ ƎŜƴŜǊŜΣ ǎǘŀƴŎŀ Ŝ 
produce mal di testa. Quindi, diciamocelo forte e chiaro: pillole di Platone, al posto del prozac, non ne esistono, 
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 A questo proposito si veda il bel libro di Joachim Köhler, Nietzsche. Il segreto di Zarathustra, Rusconi, Milano, 1994. 
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 Z, Parte quarta, [ΩǳƻƳƻ ǇƛǴ ōǊǳǘǘƻ. 
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 bŜƭ ƳƻŘƻ άŎƻǊǊŜƴǘŜέ Řƛ ƛƴǘŜƴŘŜǊŜ ƛƭ ǘŜǊƳƛƴŜ άǘŜǊŀǇƛŀέΣ ƎƛŀŎŎƘŞΣ ǎŜ ƎǳŀǊŘƛŀƳƻ ŀƭƭΩŜǘƛƳƻƭƻƎƛŀ ƎǊŜŎŀ ŘŜƭ ǾƻŎŀōƻƭƻΣ ǎƻǊǇǊendentemente sco-
ǇǊƛŀƳƻ ǳƴ ǾŀƭƻǊŜ Ŝ ǳƴ ǎŜƴǎƻ ŘŜŎƛǎŀƳŜƴǘŜ ǇƛǴ ŀƳǇƛƻ ŜΣ ƛƴ ǇŀǊǘŜΣ ŘƛǾŜǊǎƻ ŘŜƭ άŦŀǊŜ ǘŜǊŀǇƛŀέΦ Therapeìa ƛƴŦŀǘǘƛ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀ άǎŜǊǾƛȊƛƻέΣ άǎƻƭƭŜŎƛǘu-
ŘƛƴŜέΣ Řŀƭ ǾŜǊōƻ therapeùo άƛƻ ǎŜǊǾƻέΣ άƳƛ ƻŎŎǳǇƻ ŘƛέΣ άƘƻ ŀ ŎǳƻǊŜέΣ άŎƻƭǘƛǾƻέΣ Ŝ ƛƴ ǳƭǘƛƳƻ ŀƴŎƘŜ άŎǳǊƻέΣ άƎǳŀǊƛǎŎƻέ όƴŜƭƭΩŀŎŎŜȊƛƻƴŜ ǇǊŜǘǘa-
ƳŜƴǘŜ άƳŜŘƛŎŀƭŜέύΦ Lƭ therapeutésΣ ǇǊƻǇǊƛŀƳŜƴǘŜΣ ǎŀǊŜōōŜ άŀƛǳǘŀƴǘŜέΣ άŎƻƳǇŀƎƴƻέΣ άǎŜǊǾƛǘƻǊŜέ ŘŜƭƭŀ ǇŜǊǎƻƴŀ όƻ ŘŜƭƭŀ ŎƻƳǳƴƛǘŁύ Ŏǳƛ ǎƛ ŘŜŘi-
ŎŀΦ {Ŝ Ŏƛ ōŀǎƛŀƳƻ ǎǳ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƻΣ ŜōōŜƴŜΣ ǇƻǎǎƛŀƳƻ ŀŦŦŜǊƳŀǊŜ ŎƘŜ ƛƭ ŦƛƭƻǎƻŦƻ ŎƻƴǎǳƭŜƴǘŜ ǎƛŀ ŜŦŦŜǘǘƛǾŀƳŜƴǘŜ ǳƴ άǘŜǊŀǇŜǳǘŀέΣ Ŏo-
ƳŜ ƭƻ ŝ όƻ ŘƻǾǊŜōōŜ ŜǎǎŜǊŜύ ŀƴŎƘŜ ƭΩƛƴǎŜƎƴŀƴǘŜΣ ƛƭ ŎƘƛǊǳǊƎƻΣ ƭƻ ǇǎƛŎƻƭƻƎƻΣ ƛƭ ǇƻǎǘƛƴƻΣ ŜŎŎΦΣ ŜΣ ǇǊƛƳƻ ŦǊŀ ǘǳǘǘƛΣ Ŏƻƭǳƛ ƻ ŎƻƭŜi che si assume una 
responsabilità politico-ŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀǘƛǾŀΣ ƳŜǘǘŜƴŘƻǎƛ άŀƭ ǎŜǊǾƛȊƛƻέ ŘŜƭƭƻ ǎǘŀǘƻ Ŝ ŘŜƭƭŀ ŎƻƳǳƴƛǘŁ ŎƛǾƛƭŜΦ 9Σ ǎƛ ōŀŘƛ ōŜƴŜΣ ŀnche col solo mettere 
ƭΩŀŎŎŜƴǘƻ ǎǳ ǉǳŜǎǘƻ άǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƻ-ǾŀƭƻǊŜέΣ Řƛ ǉǳŜǎǘƛ ǘŜƳǇƛΣ ǎƛ ŜŦŦŜǘǘǳŀ ǳƴΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ ŀǎǎƻƭǳǘŀƳŜƴǘŜ άǇŀǊŀŘƻǎǎŀƭŜέ Ŝ άŘƛ ǊŜǎƛǎǘŜƴȊŀέΦ 
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 Dal momento che la pratica filosƻŦƛŎŀ ƴƻƴ άǘǊŀǘǘŀέ ǇŀǘƻƭƻƎƛŜ Řƛ ŀƭŎǳƴ ƎŜƴŜǊŜΣ ǇŜǊǎƻƴŜ ŎƘŜ ƴƻƴ ǎƛŀƴƻ ƛƴ ƎǊŀŘƻ Řƛ ƛƴǘŜƴŘŜǊŜ Ŝ Řƛ ǾƻƭŜǊŜΣ 
ǇŜǊŎƘŞ ŀŦŦƭƛǘǘŜ Řŀ ƳŀƭŀǘǘƛŜ ǇǎƛŎƘƛŎƘŜ ƛƴǾŀƭƛŘŀƴǘƛ ƻ Řŀ ŎƻƴŎƭŀƳŀǘŜ ǎƛƴŘǊƻƳƛ ƴŜǾǊƻǘƛŎƘŜΣ ŘŜǾƻƴƻ ŜǎǎŜǊŜ άŀǾǾƛŀǘŜέ Řŀƭ ǇǊƻŦŜǎǎƛƻƴista più adatto 
a trattare iƭ ƭƻǊƻ ŎŀǎƻΦ .ŜƴƛƴǘŜǎƻΣ ƭŀ /ƻƴǎǳƭŜƴȊŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎŀ ƴƻƴ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ ǳƴΩŀƭǘŜǊƴŀǘƛǾŀ ŀ ƴƛŜƴǘŜΣ ƴŞ ŀƭƭŀ ƳŜŘƛŎƛƴŀΣ ƴŞ ŀƭƭŀ ǇǎƛŎƻƭƻƎƛa, né 
ŀƭƭŀ ǎǇƛǊƛǘǳŀƭƛǘŁ ǊŜƭƛƎƛƻǎŀΦ {ŜƳǇƭƛŎŜƳŜƴǘŜΣ ǳƴƻ ŘŜƎƭƛ ŀǎǎǳƴǘƛ Řŀ Ŏǳƛ ǇŀǊǘŜ Ŝ ǎƛ ǎǾƛƭǳǇǇŀΣ ŝ ƭŀ ŎǊƛǘƛŎŀ ŀŘ ǳƴ ǳǎƻ άƛƳǇǊƻǇǊƛƻέΣ άƎŜƴŜǊŀƭƛȊȊŀǘƻέΣ 
άǎǘŀƴŘŀǊŘƛȊȊŀǘƻέ ŘŜƭƭΩŀǘǘǳŀƭŜ ǇŀǊŀŘƛƎƳŀ άǘŜǊŀǇŜǳǘƛŎƻέ Ŝ ŘŜƭƭŀ άƳŜŘƛŎaƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜέ ŘŜƭƭŀ Ǿƛǘŀ ǎƻŎƛŀƭŜ Ŝ ǇŜǊǎƻƴŀƭŜΣ ŎƘŜ ǘŜƴŘŜ ŀ ǘǊŀǎŦƻǊƳŀǊŜ 
ǉǳŀƭǎƛŀǎƛ άŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴŜ ǇǊƻōƭŜƳŀǘƛŎŀέ ƛƴ άǎƛnǘƻƳƻέΣ Ŝ ƭŀ ǎƻŦŦŜǊŜƴȊŀΣ ƎŜƴŜǊƛŎŀƳŜƴǘŜΣ ƛƴ άƳŀƭŀǘǘƛŀέΦ tŜǊ quanto mi riguarda, se un consultante 
di cultura e fede cattolica ritenesse di essere posseduto dal demonio, o ne manifestasse, in una certa maniera a me culturalmente familia-
ǊŜΣ ƛ άǇǊƻŘǊƻƳƛέΣ ƴƻƴ ŜǎƛǘŜǊŜƛ ŀ ŎƻƴǎƛƎƭƛŀǊƎƭƛ Řƛ ǊƛǾƻƭƎŜǊǎƛ ŀŘ ǳƴ ǇǊŜǘŜ esorcista. Lo stesso farei con un improbabile signore africano di cultura 
ŀƴƛƳƛǎǘŀΧ ƴƻƴ ƴǳǘǊŜƴŘƻ ŀƭŎǳƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ǇǊŜƎƛǳŘƛȊƛƻ ƴŜƛ ǊƛƎǳŀǊŘƛ ŘŜƭƭΩ άǳƻƳƻ-ƳŜŘƛŎƛƴŀέ όƻ άǎǘǊŜƎƻƴŜέύ ŘŜƭ ǇƻǇƻƭƻ Řƛ ǇǊƻǾŜƴƛŜƴȊŀ όǎŜmpre 
ŎƘŜ ƴŜ Ŝǎƛǎǘŀƴƻ ŀƴŎƻǊŀΧύΦ vǳŜǎǘƻ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀΣ ŎƻƳǳƴǉǳŜ, che il filosofo consulente, oltre ad una grande apertura mentale e ad una solida 
ǇǊŜǇŀǊŀȊƛƻƴŜ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜΣ ŘƻǾǊŜōōŜΣ ǉǳŀƴǘƻ ƳŜƴƻΣ ǇƻǎǎŜŘŜǊŜ Ǝƭƛ ŜƭŜƳŜƴǘƛ ōŀǎƛƭŀǊƛ Řƛ ŀƭŎǳƴŜ ǇǊƻŦŜǎǎƛƻƴƛ άƭƛƳƛǘǊƻŦŜέΣ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ in ambito psi-
coterapico e psichiatrico. 






















